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IN  TOSC  ArN  A 


DITIRAMBO 

D  I 

FRANCESCO  REDI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

E//’  Indico  Oriente 
Domato/  gloriofo  il  Dìo  del  Vino 
Fermato  uvea  C  allegro  fuo  foggi  orati 
A ’  colli  Etrufchi  intorno  ; 

E  colà  dove  Imperiai  Palagio 
L'  augufia  fronte  inver  lo  nubi  inalzi 
Sul  verdeggiante  prato 
Con  la  vaga  Arianna  un  dì  fede  a } 

E  bevendo ,  e  cantando 
Al  bell  Idolo  fuo  così  dicea . 

Se  del!  uve  il  fangue  amabile 
Non  rinfranca  ognor  le  vene  9 
Qu-efla  vita  è  troppo  labile  , 

Troppo  breve ,  e  fempre  in  pene  . 

Op.  del  Redi  TomllV.  ^ 


2  BACCO 

Sì  bel  fangue  e  un  raggio  accefo 
Di  quel  S  ol  ,  che  in  Ciel  vedete  y 
E  rtmafe  avvinto ,  e  prefo 
Di  più  grappoli  alla  rete  . 

Su  fu  dunque  in  quejìo  J 'angue 
Bd  navi  am  /’  arterie  ,  e  i  mufculi  ; 

E  per  chi  s1  invecchia  ,  e  langue 
Prepariam  vetri  majufculi  : 

Ed  in  fejìa  baldanzofa 
Tra  gli  fcherzi ,  e  tra  le  rifa 
Lafciam  pur ,  lafciam  paffare 
Lui  y  che  in  numeri ,  e  in  m  ’tfure \ 

Si  ravvolge  y  e  fi  confuma  y 
E  quaggiù  Tempo  fi  chiama  ; 

E  bevendo ,  e  ribevendo 

I  penfier  mandiamo  in  bando . 

Benedetto 

Quel  Claretto  , 

Che  fi  f pilla  in  Avignone  y 
Quejìo  vafto  Bellicone 
lo  ne  verfo  entro  7  mio  petto  j 
Ma  di  quel  ,  che  sì  puretto 
Si  vendemmia  in  Artimino  , 

Vo  trincarne  piu  d ’  un  tino  ; 
pd  in  sì  dolce ,  e  nobile  lavacro  f 
Mentre  il  polmone  mio  tutto  s*  abbevera , 
Arianna  y  mio  Nume ,  a  te  confacro 

II  Tino  y  il  F  taf  co  y  il  Botticin ,  la  Pevera . 
Accufato  y 

T  ormentato , 

Condannato 

Sia  colui  y  che  in  pian  di  Pecore 
Primi  osò  piantar  le  Viti  / 

Infiniti 

Capri  y  e  Pecore 
Si  divorino  quei  tralci  y 
E  gli  fìralci 

Pioggia  rea  di  ghiaccio  afpriffimo  : 

Ma  lodato  y 
Celebrato  y 
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Coronato 

Sìa  l'  Eroe ,  che  nelle  Vigne 
Di  Petraja ,  e  di  Cafiello 
Piantò  prima  il  Mofcadello  . 

Or  che  fliamo  in  fefla  ,  e  in  giolito 
Bei  di  quefio  bel  Cri fililo , 

Ch'  è  figliuolo 

D'  un  Magliuolo  y 

Che  fa  viver  piu  del  /olito  : 

Se  di  quefio  tu  ber  ai , 

Arianna  mia  belliffima , 

Creficerà  sì  tua  vaghezza , 

Che  nel  fior  di  giovinezza 
Parrai  Venere  flejfijfima . 

Del  leggiadretto , 

Del  sì  divino 
Mofcadelletto 
Di  Montalcino 
Talor  per  fcherzo 
Ne  chieggio  un  nappo , 

Ma  non  incappo 
A  berne  il  terzo  : 

Egli  è  un  Vin ,  eh'  è  tutto  grazia  , 

Ma  però  troppo  mi  fazia . 

Un  tal  Vino 
Lo  defilino 

Per  firavizzo  ,  e  per  piacere 
Delle  Vergini  fievere , 

Che  racchiufie  in  / acro  loco 
Han  di  Vefìa  in  cura  il  fioco  ; 

Un  tal  Vino 
Lo  defilino 

Per  le  Dame  di  Parigi  y 
E  per  quelle , 

Che  sì  belle 

Rallegrar  fanno  il  Tamigi  *  ,  > 

Il  Pif ciancio  del  Cotone , 

Onde  ricco  è  lo  Scarlatti , 

Fo,  che  il  bevan  le  perfione , 

Che  non  fian  fare  i  lor  fatti . 
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Quel  cotanto  fdolcìnato  , 

Sì  fmaccato , 

Scolorito  ,  fnervatello 
Pifciarello  di  Bracciano 
Non  è  fano , 

E  //  w/a  Jeffo  vo  y  che  approvi 
Ne  f noi  dotti  j cartabelli , 

E  erudito  Fignatelli  ; 

E  /è  in  Roma  al  volgo  piace 
Glielo  lafc'to  in  fanta  pace  : 

E  fe  ben  Ciccio  d’ Andrea 
Con  amabile  fierezza  y 
Con  terribile  dolcezza 
Tra  gran  tuoni  d' eloquenza . 

Nella  propria  mia  prefenza 

Inalzare  un  dì  volea 

Quel  dd  Aver  fa  acido  Afprinoy 

Che  non  so  s 1  è  agrefio ,  o  vino  y 

Egli  a  Napoli  fel  bea 

Del  fuperbo  Fatano  in  compagnia  y 

Che  con  lingua  profana  osò  di  dire  y 

Che  del  buon  Vino  al  par  di  me  s' intende  / 

Ed  empio  ormai  befiemmiator  pretende 

Delle  Tigri  Nifee  fui  carro  aurato 

Gire  in  trionfo  al  bel  Sebeto  intorno  ; 

Ed  a  quei  Lauri ,  ondd  ave  il  crine  adorno  y 
Anco  intralciar  la  pampinofa  vigna , 

Che  lieta  alligna  in  Pofilippo  ,  e  in  I fichi  a  y 
E  più  avanti  s  inoltra ,  e  in  fin  s' arrifchia 
Brandire  il  Tirfo ,  e  minacciarmi  altero  : 

Ma  con  effo  azzuffarmi  ora  non  chero  ; 
Perocché  lui  dal  mio  furor  preferva 
Eebo  ,  e  Minerva . 

Forfè  avverrà ,  che  fui  Sebeto  io  voglia 
Alzar  un  giorno  di  delizie  un  trono:, 

Allor  vedrollo  umiliato  y  e  in  dono 
Offerirmi  devoto 

Di  Pofilippo ,  ed1  ìfchia  il  ncbil  Greco  ; 

E  forfè  allor  rappattumarmi  feco 

Non  fi  a  cld  io  fdegnt ,  e  Leveremo  in  trefca 


in  -Toscana; 

AIT  ufanza  T edefca  ; 

E  tra  r  anfore  vajìe  y  e  l'  inguifiare 
Sarà  di  noflre  gare 
Giudice  illuflre y  e  fpettator  ben  lieto 
Il  Marchefe  gentil  dell’  Oliveto . 

Ma  frattanto  qui  JulP  Arno 

10  di  Pefcia  il  Bur’tano , 

11  Trebbiano  ,  il  Colombano 
Mi  tracanno  a  piena  mano; 

Egli  è  il  vero  Oro  potabile , 

Che  mandar  fuole  in  efilio 
Ogni  male  inrimediabile  ; 

Egli  è  d'  Elena  il  Nepente y 
Che  fa  jìare  il  Mondo  allegro 
Da'  penfieri 

E of chi ,  e  neri 

Sempre  fciolto  ,  e  fempre  efente  • 

Qiiindi  avvien ,  che  fempre  mai 
Tra  la  fua  Filofofia 
Lo  teneva  in  compagnia 
Il  buon  vecchio  Rucellai  ; 

Ed  al  chiaror  di  lui  ben  comprendea 
Gli  Atomi  tutti  quanti ,  e  ogni  Corpufsulo 
E  molto  ben  diflingucre  fapea 
Dal  maturino  il  vefpertin  Crepufculo , 

Ed  additava  donde  aveffe  origine 

La  pigrizia  degli  A/ìri ,  e  la  vertigine  • 

Quanto  errando  oh  quanto  va 

Nel  cercar  la  verità 

Chi  dal  Vin  lungi  fi  fla  ! 

Io  fiovvi  appreffo ,  ed  or  godendo  accorgami 
Che  in  bel  color  di  fragola  matura 
Barbaroffa  allettami , 

E  cotanto  dilettami , 

Che  temprarne  amerei  !  interna  arfura  , 

Se  il  Greco  Ipocrate  y 
Se  il  vecchio  Andromaco 
Non  mel  vi  et  afferò  , 

Nè  mi  fgrid afferò  , 

Che  fuol  talora  infievolir  lo  flomaco  ; 
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X<7  fconèerti  quanto  sa  ; 

Voglio  berne  almen  due  Ciotole , 

Perchè  fo  mentre  eh'  io  votole 
Alla  fin  quel  che  ne  va  • 

Con  un  f or  fio 
Di  buon  Corfo  9 
O  di  pretto  antico  Ifpano 
A  quel  mal  porgo  un  foc corfo  * 

Che  non  è  da  Cetrettano  : 

Non  fia  già  9  che  il  Cioccolatte 
V'  adopr affi ,  ovvero  il  Tèy 
Medicine  così  fatte 
Non  faran  giammai  per  me  : 

Beverei  prima  il  veleno , 

Che  un  bicchier ,  che  fo(fe  pieno 
Dell '  amaro  ,  e  reo  Caffè  : 

Colà  tra  gli  Arabi , 

E  tra  i  Giannizzeri 
Liquor  sì  oflico  , 

Sì  nero ,  e  torbido 
Gli  fi chiavi  ingollino  : 

Già  nel  Tartaro , 

Già  nell'Èrebo 

L' empie  Belidi  l' inventarono  y 
E  Te  fifone ,  e  /’  altre  Furie 
A  Proferpina  il  minifirarono  ; 

E  fe  in  Afta  il  Mufulmanno 
Se  lo  cionca  a  precipizio , 

Moftra  aver  poco  giudizio  . 

Han  giudizio  ,  e  non  fon  gonzi 
Quei  T ofeani  bevitori , 

Che  tracannano  gli  umori 
Della  vaga  ,  e  della  bionda , 

Che  di  gioja  i  cuori  inonda , 

Malvagia  di  Montegonzi  ; 

Allor  che  per  le  fauci ,  e  per  l' efofago 
Ella  gorgoglia  9  e  mormora  y 
Mi  fa  nafeer  nel  petto 
Un  indifiinto  incognito  diletto  y 
Che  fi  pub  ben'fentire , 

Ma 
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Ma  non  fi  pub  ridire, 
lo  noi  nego ,  è  prezlio[a , 

Odorofa 

V  Ambra  liquida  Cr  et  enfi  ; 

Ma  troppa  alta  y  ed  orgoglio  fa 
La  mia  feto  mai  non  fpenfi  ; 

Ed  è  vinta  in  leggiadria 
Dall  Etrufca  Malvagia  : 

Ma  fi  fia  mai ,  che  da  Cidonio  [cogli* 
Tolti  i  fuperbi ,  e  nobili  rampolli 
Rin gentili fcan  fu  i  Tofcani  colli , 

Depor  vedranfi  il  naturai q  orgoglior 
E  qui  dovè  il  ber  s  apprezza 
Fregio  avran  di  gentilezza . 

Chi  la  fquallida  Cervogia 
Alle  labbra  fue  congiugne , 

F  refio  muore ,  o  rado  ghigne 
All  età  vecchia  ,  e  barbogia  : 

Beva  il  Sidro  di  Inghilterra 
Chi  vuol  gir  pre/ìo  [otterrà  ; 

Chi  vuol  gir  prefto  alla  morte 
Le  bevande  ufi  del  Norte  : 

Fanno  i  pazzi  beveroni 

Quei  Norvegi ,  e  quei  Lapponi  ; 

Quei  Lapponi  [on  pur  tangheri , 

Son  pur  fozzi  nel  loro  bere  ; 

Solamente  nel  vedere 
Mi  furiano  ufcir  de  gangheri  ; 

Ma  fi  reftin  col  mal  die 
Sì  profane  dicerie  : 

E  il  mio  labbro  profanato 
Si  purifichi  j  s  immerga  y 
Si  fimmerga 

Dentro  un  Peccherò  indorato 
Colmo  in  giro  di  quel  Vino 
Del  Vitigno 
Sì  benigno  , 

Che  fiammeggia  in  Sanfavino  p 
O  di  quel  che  vermigli  uzzo  5 

BrillantuzzQ 
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Fa  fuperlo  ì'  Aretino , 

Che  lo  alleva  in  Tregozjzano , 

F  tra  f aj]ì  di  Giggiano  • 

/or/è  piu  frizzante , 
jP&  razzente ,  e  />/&  piccante  9 
O  Coppier  y  fe  tu  richiedi 
Quell'  Albano  y 
Quel  Va'jano  y 
Che  biondeggia  y 
Che  roffeggia 

là  negli  Orti  del  mio  Redi . 

JVLanna  dal  Ciel  fulle  tue  trecce  piova , 
Vigna  gentil ,  che  quefìa  Ambrofia  infondi 
Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 
JSIuovi  fior ,  nuovi  frutti ,  e  nuove  fiondi; 
Un  Rio  di  latte  in  dolce  foggia ,  e  nuova 
J  fajjì  tuoi  placidamente  inondi  : 

Ile  pigro  giel  ,  ne  tempefìofa  piova 
Ti  perturbi  giammai ,  wè  mai  ti  sfrondi: 
E  7  tuo  Signor  nell ’  fua  piu  vecchia 

Foffa  del  Vino  tuo  ber  colla  Secchia * 

.Se  Druda  di  T itone 

Al  canuto  fuo  Marito  \ 

Cotf  vafio  Ciotolone 
Di  tal  Vin  face  fé  invito , 

<2.^  buon  Vecchio  colafsù 
T ornerebbe  hi  gioventù  . 

Torni  am  noi  frattanto  a  bere; 

Ma  con  qual  nuovo  rifioro 
Coronar  potrò  7  Bicchiere 
Ber  un  brindift  canoro? 

Col  Topazio  pigiato  in  Lamporecchio , 

CE  è  famofo  Cafiel  per  quel  Mafetto  , 

A  inghirlandar  le  tazze  or  m  apparecchio 
Turche  gelato  fi  a ,  e  fia  puretto  , 

Gelato ,  quale  alla  fiagion  del  gitlo 
Il  piu  freddo  Aquilon  fifchia  pel  Cielo . 
Cantinette ,  e  Cantinplore 
Stieno  in  pronto  a  tutte  L  ore 
Con  forbite  Bombolette 
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Chiufe  e  flrette  tra  le  brine 
Delle  nevi  cri fi  a  II  in  e  . 

Son  le  nevi  il  quinto  elemento , 

Che  compongono  il  vero  bevere  : 

Ben  è  folle  chi  fpera  ricevere 
Senza  nevi  nel  bere  un  contento  9- 
Venga  pur  da  Vallombrofa 
Neve  a  jofa  : 

Venga  pur  da  ogni  bicocca 
Neve  in  chiocca  y 
E  voi  Satiri  la  folate 
T ante  frottole ,  e  tanti  riboboli 9 
E  del  ghiaccio  mi  portate 
Dalla  Grotta  del  Monte  di  Boboli ♦ 

Con  alti  picchi 
De*  mazzapicchi 
Dirompetelo  , 

Sgretolatelo  , 

Jnjragnetelo  , 

Stritolatelo , 

Finché  tutto  fi  poffa  rifolvere 
Jn  minuta  freddi jf  ma  polvere , 

Che  mi  renda  il  ber  più  frefco 
Per  rinfrefco  del  palato , 

Or  cP  io  fon  mortoaffetato  . 

Del  Vin  caldo  P  io  n  infacco , 

Dite  pur  cP  io  non  fon  Bacco  # 

Se  giammai  n  a  (faggio  un  Gotto , 

Dite  pure ,  e  vel  perdono 
CP  io  imi  fono  un  vero  Arlotto  : 

E  quei ,  che  in  prima  in  leggi adr etti  ver fi 
Ebbe  le  grazie  lufinghiere  al  fianco , 

E  poi  pel  fuo  gran  cuore  ardito ,  e  franco 
Vibro  fuoi  detti  in  fulmine  converji  5 
Il  grande  Anacreontico  ammirabile 
Menzin  ,  che  fplende per  Febea  ghirlanda y 
Di  fatidico  fiele  atra  bevanda 
Mi  porga  ofiica  ,  acerba ,  e  inevitabile j 
Ma  fe  vivo  cofìantijfimo 
Nel  volerlo  arcijreddiJJ'moy 

Quei  j 
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Quei ,  che  in  Pindo  e  fovrano  ,  e  in  Pindo  gode 
Glorie  immortali ,  e  al  par  di  Febo  ha  i  vanti  * 
Qyel  gentil  Fiiicaja  Inni  di  lode 
Su  la  Cetera  fua  fempre  mi  canti  ; 

E  altri  Cigni  ebri  f e  fio  fi  y 
Che  di  Lauro  s '  incoronino 
Ne'  l 'or  canti  armoniofi , 

II  mio  nome  ognor  rifuoninoy 

E  rintuoninoy 

Viva  Bacco  il  noflro  Re; 

Evoè 
Evoè  : 

Evoè  replichi  a  gara 
Quella  Turba  sì  predar  a, 

. Anzi  quel  Regio  Senato , 

Che  decide  in  trono  affifo 

Ogni  faggio  j  e  dotto  piato 

La  ve  !  Etmfche  voci ,  e  cribra ,  e  affina 

La  gran  Masfira ,  e  del  parlar  Regina  ; 

Ed  il  Segni  Segretario 
Scriva  gli  atti  al  Calendario  y 
E  fpedifcane  Courier 
Si  Monfieur  l’Abbè  Regnier* 

Che  Vino  è  quel  cola , 

Ch'ha  quel  color  dorè  ? 

La  Malvagia  farà  , 

Ch'  al  Trebbio  onor  già  di  è  e 
Eli'  è  da  vero ,  eli  è  ;  , 

Accollala  un  po  in  quày 
E  colmane  per  me 
Quella  gran  Coppa  là: 

E'  buona  per  mia  [e  , 

E  molto  a  grè  mi  va  : 

Io  bevo  in  fanità 
Tofcanó  Re  di  te  . 

Pria  ch'io  parli  di  te ,  Re  faggio ,  e  forte  3 
Lavo  la  bocca  mia  con  quefl '  Umore  , 

Umor ,  che  dato  al  fecol  noflro  in  forte 
Spira  gentil  foavità  d'  odore . 

Gran  Cofano  a f colta .  A  tue.  virtudi  il  Cielo 
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Quaggiù  promette  eternità  di  gloria . 

E  gli  Oracoli  miei ,  fenz  alcun  velo 
Scritti  già  fon  nella  immortale  IJìoria . 

Sazio  poi  d '  anni ,  e  di  grandi  opre  onujlo  j 
Volgendo  il  tergo  a  quefta  baffa  mole 
Ver  tornar  colafsù ,  donde  fcendefft , 

Splenderai  lumino fo  intorno  a  Giove 
Traile  Medicee  Stelle  Afro  novellò y 
E  Giove  ftefjo  del  tuo  lume  adorno 
Girerà  piu  lucente  all '  Etra  intorno 
Al  fuon  del  Cembalo , 

Al  fuon  del  Crotalo 
Cinte  di  Nebridi 
Snelle  Bafjaridi 
Su  fu  mefcetemi 
Di  quella  porpora , 

Che  in  Monterappoli 
Da  neri  grappoli 
Sì  bella  fpremefi  ; 

E  mentre  annaffione 
L'  aride  vifcere 
Ch'  ognor  m' avvampano } 

Gli  efperti  Fauni 
Al  crin  m  intreccino 
Serti  di  pompano  ; 

Indi  allo  Jìrepito 
Di  Flauti ,  e  Nacchere 
T  refe  andò  intuonino 
Strambotti ,  e  frottole 
D'  alto  miflerio  ; 

E  V  ebre  Menadi  , 

E  i  lieti  Egipani 
A  quel  miflico  lor  rozzo  fermone 
Tengan  bordone . 

Turba  villana  intanto 
Applauda  al  nsftro  canto  , 

E  dal  poggio  vicino  accordi  9  e  fuonì 
T al  ab  alacchi ,  T dmburacci ,  e  Corni  ; 

E  Cornamufe ,  e  Pifferi ,  e  Sveglioni  p 
E  tra  cento  Colafcioni 

Cert- 
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Cento  rozze  F 'orofette  y 
Strimpellando  il  Dabbuddà  , 

Cantino ,  e  ballino  il  Bombababà  ; 

E  fe  cantandolo  y 
Arci  ballandolo 
Avvien  y  che  flanchinfi  , 

E  per  grandavida 
Sete  trafelinfi , 

Tornando  a  bevere 
Sul  prato  affegganfi  y 
C  antere  II  'andavi 
Con  rime  fdrucciole 
Mottetti ,  e  Cobbole  , 

Sonetti  y  e  Cantici  ; 

Fofcia  dicendof 
Fiori  f cambi  evo  li 
Sempremai  tornino 
Di  nuovo  a  bevere 
Id  altera  porpora *y 
Che  in  Monterappoli 
Da  neri  grappoli 
Sì  bella  /preme fi  ; 

E  la  maritino 
Col  dolce  Mammolo , 

Che  colà  imbotta  fi , 

Dover  falvatico 

Il  Magalotti  in  mezzo  al  Solleone 
Trova  P  Autunno  a  quella  fie (fa  fonte  , 

Anzi  a  quel  Saffo  ?  onde  !  antico  Efone 
Diè  nome ,  e  fama  al  folitario  Monte . 

Queflo  nappo ,  che  fembra  una  pozzanghera  } 
Colmo  è  dd  un  Vin  sì  forte ,  e  sì  poJJentey 
Che  per  ifcherzo  baldanzofamente 
Sbarbica  i  denti ,  e  le  m  afeli  e  /ganghera: 
Qua  fi  ben  gonfio ,  e  rapido  torrente 
Urta  il  palato  y  e  iP  gorgozzule  inonda y 
E  precipita  in  giu  tanto  fremente , 

CJd  appena  il  cape  P  una  ,  e  P  altra  fponda  : 
Madre  gli  fu  quella  fcofcefa  balza  y 
Dove  P  anno/  Eie fol ano  Atlante 


Nel 
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Nel  più  fi**0  merìggio  x  e  più  brillante 
Ver fo  T  occhio  del  Soie  il  fianco  innalza: 

Ti  e  fole  viva  ,  e  fisco  viva  il  nome 

Del  buon  Salviati ,  ed  il  fino  bel  Majano  ; 

Egli  fiovente  con  devota  mano 
Offre  diademi  alle  mie  fiacre  chiome , 

Èd  io  Lui  fiano  prefervo 
Da  ogni  mal  crudo ,  e  protervo  : 

Ed  intanto 

Per  mia  gtoja  tengo  accanto 

Quel  grande  onor  di  fina  reai  Cantina 

Vin  di  Val  di  Marina . 

Ma  del  Vin  di  Val  di  Botte 
Voglio  berne  giorno  ,  e  notte , 

Perchè  fio  ,  che  in  pregio  V  hanno 
Anco  i  Maefiri  di  color ,  che  (anno: 

Ei  da  un  colmo  bicchiere ,  e  trabboccante  • 

In  sì  dolce  contegno  il  cuor  mi  tocca , 

Che  per  ridirlo  non  faria  bajìante 

Il  mio  Salvili,  ch'ha  tame  lingue  in  bocca: 

Se  per  forte  avverrà  ,  che  un  dì  lo  afifaggi 
Dentro  a 1  Lombardi  fiuoi  graffi  Cenacoli  y 
Colla  Ciotola  in  man  farà  miracoli 
Lo  fiplendor  di  Milano  il  fiavio  Maggi  : 

Il  fiavio  Maggi  d' Ippocrene  al  fonte 
Menzognero  liquore  unqua  non  bebber 
Nè  fui  P  ara  a  fio  lufmghiero  egli  ebbe 
Serti  profani  al !  onorata  fronte  : 

Altre  ftrade  egli  corfie  y  e  un  bel  fientiero 
Rado ,  o  non  mai  battuto  aprì  ver  /’  Etra  / 

Solo  ay  Numi ,  e  agli  Eroi  nell ’  aurea  Cetra 
Ojjrir  gli  piacque  il  fiuo  gran  canto  altero: 

E  faria  veramente  un  Capitano , 

Se  tralaf dando  del  fino  Lefimo  il  Vino  y 
A  trincar  fi  mettejje  il  Vin  Tofcano  ; 

Che  tratto  a  forza  dal  poffente  odore , 

PoJL  in>non  cale  i  Lodigiani  armenti , 

Seco  n  andrebbe  in  compagnia  d'  onore 
Con  le  gote  di  mofio ,  e  tinte  y  e.  piene 
Il  Paftor  de  Leménp: 
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J<?  J/V0  Lui ,  giovanetto  fcriffe 
Nella  fcorza  de*  Faggi  ,  e  Allori 

Del  Faladino  Macaron  le  riffe, 

E  di  arci fo  i  f or  fermati  amori : 

E  le  cofe  del  Ciel  piu  fante  ,  e  belle 
Ora  ferivo  a  caratteri  di  felle  : 

Ma  quando  a  fide  fi 
Sotto  una  Rovere, 

Al  fuon  del  Zufolo 

Cantando  fpippola 

Egloghe,  e  celebra 

Il  purpureo  liquor  del  fuo  bel  colle  , 

Cui  bacia  il  Lambro  il  piede , 

Ed  a  cui  Colombano  il  nome  diede. 
Ove  le  viti  in  lafcivètti  intrichi 
Spo fate  fono  in  vece  d*  Olmi  a  Fichi» 
Se  vi  e  alcuno,  a  cui  non  piaccia 
La  Vernaccia 

Vendemmiata  in  Pietrafitta , 

Interdetto , 

Maladetto 

Fugga  via  dal  mio  cof petto  9 
E  per  pena  fempre  ingozzi 
Vin  di  Brozzi , 

Di  Quaracchi ,  e  di  Pentola  , 

E  per  onta,  e  per  ifcherno 
In  eterno 

Coronato  fia  di  Bietola  ; 

E  fui  dejìrier  del  vecchierei  Sileno, 
Cavalcando  a  ritrofo ,  ed  a  bifdojfo , 
Da  un  infoiente  Satiretto  ofeeno 
Con  infame  flagel  venga  percofjo  ; 

E  pofeia  avvinto  in  vergognofo  loco 
A  fanciulli  plebei  ferva  per  gioco  ; 

E  lo  giunga  di  vendemmia 
Quefla  orribile  bejìemmia . 
là  di  Antinoro  in  fu  quei  colli  ah eri , 

CF  han  dalle  Rofe  il  nome. 

Oh  come  lieto,  oh  come 

Dagli  acini  pià  neri 
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I)'  un  Canajuol  maturo 
Spremo  un  mollo  sì  puro , 

Che  ne'  vetri  zampilla  , 

Salta ,  fpumeggia  ,  e  brilla  ! 

E  quando  in  bel  paraggio 
D'  ogni  altro  Vin  lo  ajj  aggio , 

Sveglia  nel  petto  mio 
Un  certo  non  fo  che , 

Che  non  fo  dir  s  egli  c 
O  gioja  ,  o  pur  de  fio  : 

Egli  è  un  defo  novello , 

JMovel  de  fio  di  bere , 

Che  tanto  più  s  accrefce  y 
Quanto  piu  Vin  fi  mefce  : 

Mefcete  ,  o  miei  Compagni , 

E  nella  grande  inondazion  vinofa 
Si  tuffi ,  e  ci  accompagni 
Tutt '  allegra  ,  e  fefiofa 
Quejla ,  che  Pan  fomiglia 
Capribarbicornipede  famiglia  «. 

Mefcete  fu  mefcete  : 

Tutti  affoghi  am  la  fete 
In  qualche  Vin  polputo , 

Quale  è  quel ,  eh'  a  diluvj  oggi  e  venduta 
Dal  Cavalier  dell1  Ambra  , 

Per  ricomprarne  poco  mufchio ,  ed  ambra  » 
Et  s'  è  fitto  in  umore 
Di  trovar  un  odore 
Sì  delicato  ,  e  fino , 

Che  fia  più  grato  dell'  odor  del  Vino  e 
Mille  'Diventa  odori  eletti , 

Fa  ventagli ,  e  guancialetti  y 
Fa  foavi  profumiere  y 
E  ricchi ffime  cunziere^ 

Fa  polvi  gli  y 
F  a  bor figli , 

Che  per  certo  fon  perfetti  ; 

Ma  non  trova  il  poverino 

Odor ,  che  agguagli  il  grande  odor  del  vino 

Fin  da'  gioghi  de  fi  Perù  y 
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E  da  bof chi  del  Tolti 
Fa  venite , 

Sto  per  dire , 

Mille  droghe ,  e  forfè  piu  ; 

Ma  non  trova  il  poverino 

Odor  y  che  agguagli  il  grande  odor  del  Vino . 

Fiuta  y  Arianna ,  quejlo  è  il  vin  dell'  Ambra  ! 

Oh  che  robujìo ,  oh  che  vitale  odore  ! 

Sol  da  quejlo  nel  core 

Si  rifanno  gli  J piriti ,  e  nel  celabro  > 

Ma  quel  che  è  più ,  ne  gode  ancora  il  labro  * 

Quel  gran  vino 
Di  P limino 

Sente  un  pò  dell ’  Affricogno 
Tuttavia  di  mezzo  Agojìo 
lo  ne  voglio  fempre  accofio  : 

£  di  ciò  non  mi  vergogno , 

Perche  a  berne  fui  popone 
P armi  proprio  fua  jìagione  ; 

Ma  non  lice  ad  ogni  vino 
Di  Piumino 

Star  a  tavola  ritonda  ; 

Solo  ammetto  alla  mia  menfa 
Qjiello  che  il  nobil  Albizzi  difpenfa , 

E  che  fatto  d '  uve  fcelte 
Fa  le  menti  chiare  y  e  fvelte . 

Fa  le  menti  chiare  y  e  fvelte 
Anco  quello  y 

Ch'  ora  affaggio  y  e  nè  favello 
Per  fentenza  fenza  appello  ; 

Ma  ben  pria  di  favellarne 
Vo  gufarne  un  altra  volta  : 

Tuy  Sileno  y  intanto  a f colta  . 

Chi'l  crederla  giammai?  Nel  bel  giardino 
Ne'  baffi  di  Guaifonda  inabiffato  , 

Dove  tiene  il  Riccardi  alto  domino , 

In  gran  Palagio ,  e  di  grand?  oro  ornato , 

Ride  un  Vermiglio ,  che  può  fare  a  fronte 
Al  Piropo  gentil  di  Mezzomonte  ; 

Di  Mezzomonte ,  ove  talora  io  fogli e 

'  Rer> 
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Render  contenti  i  mìei  defiri  a  pieno , 

Attor  che  a/Jìfo  in  verdeggiante  foglio 
Di  quel  molle  Piropo  empiomi  il  feno  7 
Di  quel  molle  Piropo ,  almo y  e  giocondo , 

Gemma  ben  degna  de*  Corfini  Eroi , 

Gemma  dell'Arno ,  ed  allegria  del  Mondo, 

La  rugiada  di  Rubino y 
Che  in  Valdarno  i  colli  onora  y 
*T anto  odora y 

Che  per  lei  fuo  pregio  perde 
La  brunetta 
Mammoletta y 

Quando  /punta  dal  fuo  verde  : 

S'  io  ne  bevo y 
Mi  foli  evo 

Sovra  i  gioghi  di  Permeljo  , 

E  nel  canto  sì  m  accendo  / 

Che  pretendo ,  e  mi  do  vanto 
Gareggiar  con  Febo  ifìeffo j 
Dammi  dunque  dal  Boecal  d’oro 
Quel  Rubino ,  ch'è'l  mio  t sforo  / 

T utto  pien  di’  aito  furore 
Canteri)  verfi  d’amore y 
Che  faran  viapiù  foavi , 

E  più  grati  di  quel  che  è 
Il  buon  Vin  di  Gerfolè. 

Quindi  al  fuon  diurna  Ghironda y 
O  di  un  aurea  Cennamella  y 
Ariamia  Idolo  mìo , 

Loderò  tua  chioma  bionda  y 
Loderò  tua  bocca  bella . 

Già  s’avanza  in  me  P  ardore  y 
Già  mi  botte  dentro  7  feno 
JJn  veleno  y 

CE  è  velen  d  almo  liquore  « 

Già  Gradivo  egidarmato 
Col  fanciullo  faretrato 
Inferni  foca  il  mio  core : 

Già  nel  bagno  di  un  bicchiere  y 
Arianna  Idolo  amato  y 
OpJel  Redi  Tom ,IK  B  jfrl't 
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JVB  vo  far  tuo  Cavaliere , 

Cavalier  fempre  bagnato: 

Per  cagion  di  sì  bell 7  Ordine 
Senza  fc  andate  y  o  difordine 
Su  nel  Cielo  in  gloria  immenfa 
Potrò  feder  col  mio  gran  Padre  a  menfa ; 
E  tu  gentil  Confarle 
i Fatta  meco  immortai  verrai  là  dove 
I  Numi  eccelfi  fan  corona  a  Giove ♦ 
vèltri  beva  il  Falerno ,  altri  la  Tolfay 
Altri  il  f angue ,  che  lacrima  il  Vefuvio  p 
Un  gentil  bevitor  mai  non  s*  ingolfa 
In  quel  fumofo  y  e  fervido  diluvio : 

Oggi  vogl ’  io  y  che  regni  entro  a *  misi  vetri 
La  Verdea  foavtjfma  d' Arcetrt  : 

Ma  fe  chieggio 
Di  Lappeggio 
La  bevanda  porporina  , 

Si  dia  fondo  alla  Cantina . 

Sù  t/tnchiam  di  sì  buon  paefe 
Mezzograppolo ,  e  alla  Franzefe / 

Su  trinchi  am  rincappellato 
Con  granella ,  e  Soleggiato  ; 

Tracanniamo  a  guerra  rotta 
Vin  Rullato  y  e  alla  Sciotta y 
E  tra  noi  gozzovigliando , 

G avazzando , 

Gareggiamo  a  chi  più  imbotta  . 

Imbotticim  fenza  paura  y 
Senza  regola ,  o  mifura  : 

' ‘Quando  il  Vino  è  gentili ffmoy 
Digerì fc e f  preflijfimoy 
E  per  lui  mai  non  molefìa 
La  fpranghetta  nella  tefia ; 

E  far  fede  ne  potria 
JD  Anatomico  Bellini, 

Se  deir  Uve  ,  e  fe  de  Vini 
Far  voleffe  notomi  a  ; 

Egli  almeno ,  o  lingua  miay 
7  ’  infognò  con  fua  beli '  arte 
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In  qual  parte 

Di  te  fieffa  y  e  in  qual  vigore 
Puoi  gufarne  ogni  fa  por  e  y 
Lingua  mia  già  fatta  fcaltra 
Gufa  un  po  y  gufa  quejt  altra 
Vin  robufto ,  che  fi  vanta 
D’  effer  nato  in  mezzo  al  Chianti , 

E  tra1  fajfi 
Lo  produjfe 

Per  le  gemi  più  bevone 
Vite  baff a  ,  e  non  Broncone  : 

Bramerei  veder  trafitto 
Da  una  ferpe  in  mezzo  al  petto 
Quell  avaro  Villanzone , 

Che  per  render ■  la  fua  Vite 
Di  più  grappoli  feconda , 

Là  ne 1  Monti  del  buon  Chianti  , 

Veramente  Villanzone , 

Maritai  la  ad  un  Broncone. 

Del  buoyi  Chianti  il  Vin  decrepito , 

Maefiofo  y 
Imperi  ufo 

Mi  pafjeggia  dentro  il  core , 

E  ne  /caccia  fenza  firepìto 
Ogni  affanno ,  e  ogni  dolore  ; 

Ma  fe  Giara  io  prendo  in  mano 
Di  brillante  Carmignano , 

Cos )  grato  in  fen  mi  piove , 

Ch1  Ambro fi  a  y  e  Nettar  non  invidio  a  Giove. 
Or  queflo  y  che  fililo  dall 1  Uve  brune 
Di  Vigne  faffofijftme  Tofcane  % 

Bevi  y  Art  arnia ,  e  tien  da  lui  lontane 
Le  chiomazzurre  Najadi  importune y 
Che  faria 
Gran  follia 
E  brutti  (fimo  peccato 

Bevete  il  Carmi  gnau  y  quando  }  innacquato  , 
Chi  l1  Acqua  beve 
Mai  non  riceve 
Grazie  da  me  : 
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Sia  pur  V  acqua  o  bianca ,  o  frs/ca  y 
O  ne  Tonfavi  fi  a  bruna: 

Nel  fuo  amor  me  non  invefca 
Quefìa  fctocca  ,  ed  importuna , 

Quejìa  /ciocca  5  fovente 
Fatta  altiera ,  f?  capricció/ay 
Riottofa ,  eci  infoiente 
Con  furor  perfido ,  e  ladro 
Terra ,  e  C/<r/  <7  foqquadro  : 

'Ella  rompe  i  ponti ,  e  ^//  argini , 

E  ro>2  /«<?  nembofe  afpergini 
Su  i  fioriti  ,  <?  wra7/  margini 
Porta  oltraggio  a ’  fisr  più  vergini  ; 

E  /’  ondofe  Jfaturigini 
Alle  moli  /labili /firn e , 

Che  farian  perpetuij]ìmey 
D  ì  rovina  fono  origini .  : 

M  pur  r acque  del  Nilo 
Il  Soldan  de ’  Mammalucchi y 
Nè  r  I/pano  mai  fi  fiucchi 
ET  innalzar  quelle  del  T ago  j 
Ch'  io  per  me  non  ne  fon  vago , 

E  /e  a  forte  alcun  de  miei 
Fojje  mai  cotanto  ardito y 
Che  bevetene  un  fol  dito , 

Di  mia  man  lo  fìrozzerei : 

Vadan  pur ,  vadano  a  j veliere 
La  Cicoria ,  e  RaperonzoTt 
Certi  magri  Meàiconzoli , 

Che  colf  acqua  ogni  mal  pen/an  di  e/pellere  : 
Io  di  lor  non  mi  fido , 

Nè  con  ejjì  mi  affanno  y 
Anzi  di  lor  mi  rido , 

Che  con  tanta  lor  acqua  io  fio  eh1  egli  hanno 
Un  cervel  così  duro ,  e  cosi  tondo 
Che  quadrar  noi  potria  nè  meno  in  pratica 
Del  Viviani  il  gran  faper  profondo 
Con  tutta  quanta  la  fina  Matematica . 

Da  mia  Mafnada 
Lungi  fen  vada 


Ogni 
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Ogni  Bigoncia , 

Che  cC  Acqua  acconcia 
Colma  fi  fia  : 

JJ  Acqua  cedrata  , 

Di  Limoncello 
Sia  sbandeggiata 
Dal  no/ìro  Òfiello  : 

De  Gelfomini 
Non  faccio  bevande  9 
Ma  tej]o  ghirlande 
Su  quefli  miei  crini  : 

Dell'  Alofcia ,  e  del  Candiero 
Non  ne  bramo  ,  e  non  ne  chero  : 

I  Sorbetti  ancorché  ambrati  5 
E  mille  altre  acque  odorofe 
Son  bevande  da  f vogliati  y 
E  da  femmine  leziofe  ; 

Vino  Vino  a  ciafcun  bsver  bifogna  9 
Se  fuggir  vuole  ogni  danno  , 

E  non  par  mica  vergogna 

Era  i  Bicchier  impazzir  fei  volte  /’  anno  : 

Jo  per  me  fon  nel  cafo  y 

E  fol  per  gentilezza 

Avallo  queflo ,  e  poi  quefl ’  altro  vafo  y 

E  sì  facendo  del  nevofg  Cielo 

Non  temo  il  gielo , 

Né  mai  nel  piu  gran  ghiado  m  imbacucco 
Nel  Zamberlucco , 

Come  ognor  vi  s*  imbacucca 
Dalla  linda  fina  parucca 
Per  infino  a  tutti  i  piedi 

II  fegaligno 5  e  freddolofio  Redi, 

Quali  frani  capo  giri 

D’  improvvi/o  mi  fan  guerra? 

Farmi  proprio ,  che  la  terra 
Sotto  t  piè  mi  fi  raggiri  ; 

Ma  fe  la  terra  comincia  a  tremare  5 
E  traballando  minaccia  difafiri 
Lafcio  la  terra  y  mi  falvo  nel  mare . 

Vara  vara  quella  Condola 
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Più  capace ,  e  ben  fornita,  , 

Ch'  é  la  nójìra  favorita . 

Su  quefla  Nave , 

C/;e  tempre  ha  di  criflallo  9 

E  pur  non  pavé 

Del  mar  cr uccio fo  il  ballo  f 

Jo  gir  men  voglio 

Per  mio  gentil  diporto , 

Conforme  io  foglio  , 

Di  Brindi  fi  nel  Porto  9 
Purché  fia  carca 
Di  brindiftvol  merce 
Quefla  mia  Barca  . 

Su  voghiamo  , 

Navighiamo  , 

Navighiamo  infino  a  Brindi fi  * 
Arianna  ,  Brindis  9  Brindi  fu 
Oh  bell ’  andare 
Per  Barca  in  Mare 
Verfo  la  fera 
Di  Primavera  / 

Venticelli ,  e  frefche  aurette 
Difpiegando  ali  d'argento 
Sull'  azzurro  pavimento 
Teffon  danze  amorofette , 

E  al  mormorio  de'  tremuli  crifìalli 
Sfidano  ognora  i  Naviganti  a '  balli 
Su  voghiamo , 

Navighiamo  9 

Navighiamo  infino  a  Brindi  fi* 
Arianna ,  Brindis ,  Brindi  fi. 

P a [f avoga  ,  arranca  ,  arranca  9 
Che  la  Ciurma  non  fi  fianca  9 
Anzi  lieta  fi  rinfranca 
Quando  arranca  inverfo  Brindifi  .* 
Arianna ,  Brindis  ,  Brindifi ,  ' 

E  fe  a  te  Brindifi  io  fo9 
Perché  a  me  faccia  il  buon  prò  9 
Ariannuccia  ,  vaguccia  y  bel  lucci  a  , 
Cantami  un  poco  5  e  /incantami  tu 


t  m  toscana. 

Sulla  Mandola  la  cuccurucù , 

La  cuccurucù y 
La  cuccurucù , 

Sulla  Mandola  la  cuccurucù . 

Paff t  vo 
P  affa  vo 

P  off  avoga  >  arranca  ,  arranca  ; 

Che  la  Ciurma  non  fi,  fianca  ; 

/wftf  fi  rinfranca , 

Quando  arranca 

Quando  arranca  inverfo  Brindifì-: 

Arianna  ,  Brindi  s ,  Brindi  fu 
E  fe  a  te, 

E  fé  a  te  Brindi  fi  io  fo, 

Perché  a  mey  1 

Perché  a  me , 

Perché  a  me  faccia  il  buon  prò , 

J/  prò  , 

Arianuccia  leggi adribelluccia  , 

Cantami  un  po 
Cantami  un  po 

Cantami  un  poco ,  e  ricantami  tu 
Sulla  Vio 

Sulla  Viola  la  cuccurucù * 

Zar  cuccurucù , 

Sulla  Viola  la  cuccurucù . 

Or  wfr#  ro??  fremiti  orribili 
Scatenofft  tempefla  fieri  ffma  , 

Che  de ’  /ra  orridi  Jibili 
Sbuffa  nembi  di  grandine  afprijjìrna  ? 

Su  Nocchiero  ardito ,  0  fiero 
Su  Nocchiero  adopra  ogn  arte 
Per  fuggire  il  reo  periglio  : 

Ma  già  vinto  ogni  configlio 
Veggio  rotti  e  remi ,  e  farte , 

£  y  infuri an  tuttavia 
Venti ,  e  Alare  in  traverfia  •" 

Gitta  / pere  ornai  per  poppa  , 

£  ri nt oppa ,  0  Marangóne , 

X’  Arcipoggia ,  e  /’  Artimone , 

B  4  Che 
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Che  la  Nave  fe  ne  va 
Colà  dove  è  il  finimondo  y 
E  forfè  anco  un  pò  più  in  là» 

Io  non  fo  quel  eh'  io  mi  dica  y 
E  nell  acque  io  non  fon  pratico  ; 

Tarmi  ben ,  che  il  Ciel  predica  ' 

Un  evento  più  rem  a  ti  co  : 

Scendon  Sioni  dall  aerea  chioflra 
Per  rinforzar  coll  onde  un  nuovo  affatto  y 
. E  per  la  lizza  del  ceruleo  [malto 
I  Cavalli  del  Mare  urtanfi  in  giofira  : 
Ecco ,  oime  y  eh'  io  mi  mareggio , 

E  m  avveggio  , 

Che  noi  fiam  tutti  perduti: 

Ecco ,  oline ,  cW  io  faccio  getto 
Con  grandi (fimo  rammarico 
Delle  merci  preziofe  , 

Delle  merci  mie  vinofe; 

JMa  mi  ferito  un  pò  più  /carico  : 
Allegrezza  ,  allegrezza  :  io  già  rimiro y 
Ter  apportar  falute  al  Legno  infermo  9 
Sull 5  antenna  da  prua  muuverfi  in  giro 
E  oricrinite  Stelle  di  Santermo  : 

Ah  f  no  y  no  ;  non  fono  Stelle  : 

S»n  due  belle 

Eiafche  gravide  di  buon  Vini  : 

1  buon  Vini  fon  quegli  ,  che  acquetano 
Le  procelle  sì  fofche ,  e  rubelle , 

Che  nel  lago  del  cor  I  anime  inquietano  » 
Satire!  li 
Rie  ci  ut  sili  y 
Satirelli  y  or  chi  di  voi 
\  Porgerà  più  pronto  a  noi 
Qualche  nuovo  fmifurato 
Sterminato  Calicione 
Sarà  fempre  il  mio  Mignoney 
JS/è  m  importa  fe  un  tal  Calice 
Sia  d'  avorio ,  o  fia  di  f alice  3 
O  fia  d '  oro  arciricchi  [fimo  , 

Purché  fia  molto  grandi  filmo» 
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in  toscana; 

Cht  s  arri  fica  di  ben 
Ad  un  piccolo  Bicchiere 
Fa  la  zuppa  nel  paniere  : 

Quefia  altiera ,  quejla  mia 
Dionea  Bottiglieria 
JPJon  raccerta,  non  alloggia 
Bicchieretti  fatti  a  foggia  : 

QjmÌ  Bicchieri  arr ove f ciati , 

E  quei  Gozzi  firangolati 
Sono  arnefi  da  ammalati  : 

Quelle  Tazze  fpafe ,  e  piana 
Son  da  genti  poco  fané  : 

Caraffini , 

Bufjoncini , 

Z ampilletti ,  e  borbottici 
Son  trafiulli  da  bambini: 

Son  minuzie,  che  raccattale 
Per  fregiarne  in  gran  dovizia 
Te  moderne  Scarabattole 
Delle  Donne  Fiorentine ; 

Voglio  dir  non  delle  Dame  , 

Ma  bensì  delle  Fedine . 

In  quel  Vetro ,  che  chiama  fi  il  Tonfano 
Scherzai j  le  Grazie,  e  vi  trionfano ; 
Ofpnun  colmilo ,  ognun  votilo , 

Ma  di  che  fi  colmerei  ? 

Bella  Arianna  con  bianca  mano 
Verfa  la  Manna  di  Montepulciano  ; 
Colmane  il  Tonfano  ,  e  porgilo  a  me  . 
Quefto  liquore ,  che  fdruc  ci  ola  al  core _ 

Cf  come  r  ugola  t  baciami,  e  mordemi  ! 

O  come  in  lacrime  gli  occhi  difeiogliemi  ! 
Me  ne  firafecolo ,  me  ne  ftrabtlio , 

E  fatto  eflatico  vo  in  vifibilio * 

Onde  ognun ,  che  di  Lieo 
Riverente  il  nome  adora , 

Afcolti  queflo  alti  (fimo  decreto , 

Che  Ba  ffareo  pronunzia ,  e  gli  dia  fe . 
Montepulciano  c P  ogni  Vino  è  il  Re  * 

A  così  lieti  accenti 


D*  e  de- 
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D' edere ,  e  di  corimbi  il  crine  adorne 
Alternavano  i  canti 
Le  fejlofe  Baccanti  ; 

Ma  i  Satiri ,  che  avean  bevuto  a  i fanne* 
Si  fdrajaron  full 9  erbetta 
Tutti  cotti  come  Llonne . 


IL  FINE. 
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REDI 

o 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

Jl  L  DITIRAMBO, 

Pag* 

Eli  Indico  Or) ente 
Domato r  glorivfo  il  Dio  del  Vino . 
Molti  Posti  Latini  ,  e  Greci  hanno 
dato  a  Bacco  il  titolo  di  Domator 
deli’  India  ,  e  con  quello  lo  circolai  - 
ve  il  Ronfardo  nell’  Inno  delle  Lodi 
della  Francia  : 

Plus  que  en  nul  lieu  Dame  Cerss  la  blonde  f 
Et  le  donteur  des  Indes  i  a  boucle . 

Nell’  Antologia  Lib.  i.  la  un  Epigramma  d’incerto 
.  Autore  fopra  Bacco  ,  contenente  ,  oltre  al  primo 
verfo,  tanti  verfi,  quante  fono  le  lettere  del  Gre¬ 
co  Alfabeto  ,  ognuno  de’  quali  verfi  ha  parole , 
che  cominciano  dalla  llelfa  lettera  ;  e  ogni  parola 
è  un  titolo,  e  un  attributo  di  Bacco  ;  al  verfo  della 
lettera  I ,  che  è  tefiuto  di  tutte  parole  ,  che  prin¬ 
cipiano  per  l ,  è  chiamato  tra  gli  altri  titoli  Diiìrug- 

§i- 
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gitore  degl’  Indi ,  cioè  Ivìotoms.  II  verfo  intero  fi  è, 
I vfroXt'TW  j  iiisperov  y  iwr\ox.ov  y  eipottpiawfV  : 
in  cui  ofiervo  la  licenza  dei  Poeta  ,  che  non  gli 
fo evenendo  parola  per  finire  il  verfo,  la  quale  co- 
fnincialle  da  Jota  ,  fi  fervi  d’una  ,  che  cominciaf- 
fe  da  «  dittongo  .  Se  fi  fapefle  L’ Autore  di  quello 
Epigramma  ,  o  più  tofio  Inno  fopra  Bacco  ,  e  ’l 
tempo  in  cui  vilfe  ;  e  fi  ritrovalfe  eifere  de1  tempi 
buoni  ,  o  vicino  a  quelli  ,  potrebbe  non  poco  av¬ 
valorare  l’opinione  d’ un  Moderno,  il  quale  fi  sfor¬ 
za  di  provare  la  moderna  pronunzia  de’  Greci ,  fe- 
guitata  in  gran  parte  dagl’  Italiani  ,  e  rifiutata  da¬ 
gli  Oltramontani,  effer  buona,  e  legittima;  e  trall’ 
altre  effer  buono  il  pronunziare  il  dittongo  «  , 
come  fe  forte  una  fola  lettera,  ed  un  femplice  Io¬ 
ta  .  Ma  temo  forte  ,  anzi  lo  credo  fermamente, 
che  quell’  Inno  fia  cosi  fiato  capriccio famente  com¬ 
porto  da  alcuno  de’  fecoli  baffi  ,  quando  già  s’  era 
alterata  la  fchietta ,  e  naturale  pronunzia  de’  Gre¬ 
ci  ,  formatafene  quella  ,  che  oggivè  comune  tra 
loro  .  Certo  che  di  tal  forta  di  fanciullefche  com- 
pofizioni  con  quella  olfervanza  di  lettere  ,  e  di 
veri!  non  fe  ne  leggono  5  per  quanto  a  me  pare  , 
trall’  antiche . 

9.  i.  V.  5.  Imperiai  Palagio.. 

Intende  della  Villa  Imperiale  fuor  delle  mura  di  Fi¬ 
renze  fabbricata  dalla  Serenili.  Arciduchelfa  Maria 
Maddalena  d’  Aulirla  Granducherta  di  Tofcana  ,  e 
ialciata  da  ella  per  retaggio  delle  future  Grandu- 
chelfe,  come  fi  legge  in  una  Cartella  polla  fopra 
la  porta  del  Palazzo  di  ella  Villa  ,  poffeduta  oggi 
dalla  Sereniffi  Granduchelfa  Vittoria  della  Rovere 
Moglie  già  dei  Granduca  Ferdinando  IL  e  Madre 
del  Serenilfimo  Collirio  III.  Granduca  di  Tofcana 
Regnante . 

Villa  Imperialis  ab  Auflriads 
Augujlis  nomen  confecuta 
Futura  Ma gyi ce  Duces  Et r uri* 

Vejlro  odo  delidifque 
Mternum  inferviat . 

F.  1. 
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P*r.  V.  8.  Arianna  . 

Molti  degli  Scrittori  Tofcani  antichi  volgarizzando 
il  nome  latino  Ariadna  ferrifero  in  nollra  lingua 
Adriana .  L’antico  Volgarizzator  Fiorentino  delL’ 
Epi  Itole  d’ Ovidio  nel  prologo  dell’  Epi  itola  di  Fe¬ 
dra  a  Ippolito:  E  poiché  Tefeo  fu  giunto  ,  Adriana 
innamorò  di  lui .  E  appretto:  Ma  Tefeo  non  fu  per - 
contento  di  menarne  Adriana ,  ma  egli  ne  meno  anco¬ 
ra  Fedra  ,  E  ivi  medefimo  :  Abbandonò  Adriana  a 
dormire  piena  di  vino ,  e  di  fonno  .  Nel  principio 
della  Lettera  d’Arianna  a  Tefeo:  Alcuna  delle  fiere 
beftie  non  è  tanto  crudele  ,  quanto  tu  Tefeo  fofii  in 
verfo  di  me  Adriana .  Bernardo  Giambullari  nel  2 • 
Lib.  del  Ciriff.  Calvaneo  . 

Come  fi  fe  dì  Adriana  poveretta  • 

Luigi  Pulci  Morg.  16.  37. 

Tu  non  farefii  Adriana  Inficiata 
Sull1 1  filetta  in  tanta  pa fifone. 

Il  Petrarca  nel  Trionfo  d’ Amore  Cap.  I. 

Ed  ella  ne  moria ,  vendetta  forfè 
D' Ippolito ,  di  Tefeo ,  e  di  Adrianna  ♦ 

Bifferò  ancora  Andr'tana .  Nel  fopraccitato  Prologo: 
Lo  Re  Mino?,  il  quale  fu  Signore  di  Greti  ebbe  di 
Pafiffc  fiua  moglie ,  tre  figliuoli  ;  fra  quali  Androgeo , 
Andriana ,  e  Fedra .  E  nel  Prologo  della  pillola  di 
Arianna  a  Tefeo  :  Quefia  è  quella  Andriana ,  che 
Tefeo  abbandonò  in  full  a  di  fierta  Ifiola  .  Volentieri  i 
noftri  Scrittori  antichi,  aggiugnevano  la  lettera  n . 
•alla  prima  fillaba  di  così  fatti  nomi  ,  come  fi  può 
vedere  nel  Novelliere  antico  Nov.  80,  dove  fi  leg¬ 
ge  Enfiona  in  vece  d’ Efione  .  In  Ricordano  Ma- 
lefpini  Cap.  5.  Anfieraco  y  Anfiona ,  Gianfone  per  Af¬ 
fataci  y  Efione  y  Gi afone .  InG/o.*  Villani  Lib.  1.  Cap. 
12.  Anfaraco  y  Anfon ,  Anfiona ,  e  Cap.  12.  Ance/ìe ; 
per  Affaraco ,  Efione ,  Efione ,  Acefle  .  Nel  Prologo 
della  Pillola  di  Medea:  Dappoiché  Gianfone  figliuolo 
di  Enfine  ebbe  conquifiato  lo  ricco  Vello  dell1  oro ,  ecm 
In  due  antichiflìmi  Manufcritti  delia  Pillola  di  San 
Girolamo  a  Eullochio ,  volgarizzata  da  Fra  Domenico 
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Cavalca  Pifano  dell1  Ordine  de1  Predicatori  ,  fi  leg¬ 
ge  Tempre  collantemente  Ban  bilioni  a  ,  e  Linbidine 
in  cambio  di  Babilonia ,  e  Libidine  .  E  in  un  an- 
tichittìmo  ManuTcritto  intitolato  Fioretti  dì  San 
FranceTco  :  Santo  Francefco  ,  ec .  adivenne  una  volta 
oltre  a  Mare  con  dodici  fuoi  Compagni  fantijfimi  per 
andarfene  diritto  al  Soldano  di  Banbillonia  * 

P.  2.  V.  4.  Se  dell 1  uve  il  J angue  amabile . 

Nel  Cantico  di  Moisè  Deuter.  32.  13.  Sanguinem 
uva  biberet  meracifjimum ,  Nell1  Ecclef.  50.  16 .  Por- 
rexit  manum  fuam  in  liberatione ,  liberavit  de  fan - 
guine  uva*  Nei  1.  deMacab.  6.  34.  Elephantis  oflen- 
derunt  fanguinem  uva  ,  &  mori  •  Giuffre  di  Tolofa 
Poeta  Provenzale  : 

Weiilb  el  fang  del  racin , 

Cai  cor  platz  en  ioi  en  rire . 

Sogghignerei ,  che  Plinio  Lib.  14.  Cap.  5.  riferifce, 
che  Androcide  ditte  ad  Alettandro  Magno  :  Vinum 
potaturus ,  Rex  y  memento  te  btbere  fanguinem  terra  ; 
ma  temo,  che  i  Critici  non  mi  fgridino  coi  Dale- 
campio  ,  il  quale  volle  9  che  fi  leggette  fanguinem 
Tauri  ,  e  non  fanguinem  terra .  Achille  Tazio  LiK 
2,  fa,  che  Bacco  banchettato  da  un  Pallore  Tirio 
gii  dia  da  bere  del  vino  ;  e  che  il  Pallore  ,  dopo 
averlo  attaggiato ,  interroghi  Bacco  :  Cve  hai  tu  ri¬ 
trovato  f angue  sì  dolce  ?  e  Bacco  gii  rìfponda:  Que - 
fio  è  /'angue  di  grappoli  i~iv  cupa  fiorpuav .  Ma 
il  Chiabrera  gentiliifimamente  nelle  Bailatelle, 

Tojio  che  per  le  vene  erra  ondeggiando 
Delle  bell 1  uve  il  f angue . 

Romolo  Bertini  nelle  Poefie  manufcritte  : 

Ma  fe  non  va  delle  bell 1  uve  il  f angue 
Per  le  mie  vene  a  ribaldarmi  il  petto , 

E1  morto  nel  mio  canto  ogni  diletto , 

Ogni  piacere  intiepidifce ,  e  langue . 

Francefco  Maria  Gualterotti  nel  Ditirambo  intitolata 
La  Morte  d’Orfeo, 

Statinvernar  pojfa  in  cucina 
Chi  non  ama 
Chi  non  brama 

Que- 
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Quejlo  /angue  di  cantina , 

In  Tofcana  fogliamo  dire  per  proverbio  :  Il  buon 
vino  fa  buon  l’angue  ;  e  per  parlar  con  Galeno, 
%pnrts  cuuetnvs  eri  yevvimx.©' . 

2.  V.  i.  L/  bel  /angue  è  un  raggio  acce/o 
Di  quel  Sol ,  che  in  Ciel  vedete. 

Il  Divino  Poeta  Dante  nei  Purg.  25. 

Cuarda  il  calar  del  Sul ,  che  fi  fa  vino 
Giunto  air  umor  ,  che  dalla  vite  cola . 

Un  non  molto  di  filmi  1  penfiero  pare  ,  che  aveffe 
Empedocle  ,  il  quale  opinò  ,  che  le  piante  follerò 
figliuole  della  terra  ,  ed  i  loro  frutti  nafceffero  di 
fuoco  ,  e  d’  acqua  ,  come  fi  può  leggere  nell’  Au¬ 
tore  ,  chi  chi  fia  ,  della  Storia  Filolofica  attribuita 
a  Galeno  verfo  il  fine.  Ateneo  Lib.  1 1 .  cita  Euripide, 
che  dice,  che  uno  de’ Cavalli  del  Sole  nominato  PAc- 
cefo  ,  è  quello  ,  che  fa  maturar  P  uve  ,  e  che  da 
lui  il  vino  fia  chiamato  cwda>4>  ,  cioè  ardente ,  0  ne¬ 
ro  .  Da  Sabino  Poeta  nell’  Antologia  Lib.  6.  vie» 
chiamato  il  vino  yuv<& ,  colla  qual  parola  fi  ligni¬ 
fica  l’allegria,  e  il  lume  ,  o  fplendore  ,  che  parto¬ 
rì  ice  allegria  . 

iT’  (UH  , 

licci' ,  ciyi\lw  .  Ny/ccpoa  ,  attSoDLct.  ,  yeti>& . 

E  Suida  alla  lettera  T  .  yavouv  *  KiKotp.irq/.aiizvQ^  . 
E  immediatamente  foggiugne  yuvos  è  oivas  ,  e  per 
efemplo  cita  quello  medefimo  verso  di  Sabino ,  aruv 
aythlw  ,  ec.  Al  qual  efempio  di  Sabino  fe  ne  può 
aggiugnere  un  altro  d’  Euripide  nel  Ciclope ,  da  cui 
per  avventura  Sabino  lo  prefe  :  ove  Uliffe  dice  al 
Ciclopo ,  per  mettergli  volontà  di  bere  :  Guarda  , 
che  divina  bevanda  produce  dalle  viti  la  Grecia,  al¬ 
legrezza  di  Bacco ,  e  fplendore  .  Lo  dello  Euripide 
nelle  Baccanti  : 

OirOTKV  fiorpuos 
retro*  ìv  S'alai  Stvv . 

Un  altro  efemplo  ne  fomminidra  Macrobio  Saturn. 
Lib.  5.  Cap.  21.  prefo  dall’  Andromeda  ,  ovvero 
Andromaca  del  medefimo  Euripide, 

.2.  V.  3.  E  rima/e  avvinto ,  e  pre/o. 

Op.  del  Redi  Tom  JV,  C  Co- 


Come  la  luce  del  Sole  rimanga  imprigionata  ne’  gra- 
nelli  deli’  uva  è  da  favellarne  in  luogo  molto  più 
opportuno,  che  non  fono  quelle  baje. 

Lafciai  così  nobil  penfiero  al  mio  grande  Ami¬ 
co  il  Sig.  Dottore  Giufeppe  del  Papa  ,  uno  de1  più 
pregiati  ,  e  de’  più  celebri  Filofofi  ,  e  Medici  del 
noitro  fecolo  ,  come  fanno  ampia  tellimonianza  le 
fue  dottiffime  Opere  con  tanta  gentilezza  icritte  , 
e  llampate  ,  e  particolarmente  Quelle  intorno  alla 
JV atura  del  Caldo ,  e  del  Fredde  ;  Quelle  intorno  alla 
Luce  :  Quelle  della  Natura  dell1  Umido ,  e  del  Secco : 
le  quali  tutte  a  quello  propofito  fono  da  vederfi  at¬ 
tentamente  con  molto  diletto ,  e  giovamento  de’Leg- 
gitori . 

P.2.  V.7.  E  per  chi  s1  invecchia ,  e  langue ,  cc . 

In  Firenze  è  trito  proverbio:  Il  Vino  è  la  poppa  de5 
vecchi  ,  che  potrebbe  illuflrarfi  con  quel  verfo  di 
Macedonio ,  che  fi  legge  tragii  Epigrammi  Greci. 

OuSotVDC  M  (ZoTpuuv  ^ctvùov  et yotvos  . 
dove  ii  grappolo  è  detto  la  poppa,  da  cui  fimugne 
ìi  vino.  V  Alamanni  Colt.  Lib.  3. 

CF  è  sì  chiaro  a  ciafcun ,  che  7  Mondo  cantay 
CF  alla  debil  vecchiezza  il  vin  mantiene 
Solo  il  caldo ,  e  Fumar ,  le  forze ,  e  /’  alma. 

P.  2.  V.  8.  Vetri  majufculi . 

Vetro  per  vaiò  da  bere  fu  ufato  anticamente  da  Franco 
Sacchetti  citato  dal  Vocabolario,  alla  voce  Cionca¬ 
re  :  Si  comincia  ad  attaccare  al  vetro  ;  bei  ,  e  ribei , 
cionca  ,  e  ricionca  .  Bernardo  Giambullari  Ciriff. 

,  Calv. 

A  Cirijjb  gli  piace ,  e  il  vetro  / uccia 
Senza  lafciar  nel  fondo  il  centellino . 

Romolo  Bertini  Poef.  Manuf. 

Verfate  pur  verfate 

Anfore  prezi&fe  in  quefìi  vetri 

Manna  di  Chianti ,  e  nettare  d1 Are  etri . 

La  Vetriuola  in  lingua  furbefea  lignifica  il  bicchiere. 
Bajfliano  de  Raffi  già  Segretario  deli1  Accademia  della 
Crufca  chiamato  l’Inferigno  in  una  fu  a  Cicalata  fat¬ 
ta  la  sera  dello  Stravizzo  dell’ anno  1595. 

„  Per 
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Per  la  qual  cofa  andatomene  a  cafa  con  una  grazio* 
JìjJima  fete  ,  vi  fio  dir  io ,  che  la  vetriuola  andò  attor¬ 
no  ,  e  che  non  rificco  ,  ma  molle  me  ne  andai  a  letto . 

P.  2.  V.  8.  Prepariam  vetri  majufculi . 

Majufculo,  e  Majufcola  propriamente  fi  dice  di  let¬ 
tera  ,  che  gli  Antichi  chiamavano  grotta  ,  a  diffe¬ 
renza  della  minufcuia  ,  e  piccola.  Gli  Antichiilimi 
adoperavano  per  tutto  nelle  Teniture  la  bella  lettera 
majufcola  ,  e  quello  era  il  proprio  Carattere  Ro¬ 
mano,  come  s’offerva  nel  Virgilio  manuferitto  del¬ 
ia  Libreria  di  S.  Lorenzo  ;  poi  ne’  tempi  più  baffi 
tifarono  fimilmente  la  majufcola.,  ma  un  poco  più 
piccola,  e  tralignante  in minufcola ,  e  come  noi  di¬ 
remmo  Carattere  Formatello  ,  come  fi  vede  nell* 
Orofio  delia  medefìma  Libreria  di  S.  Lorenzo  ,  e 
nelle  fa  mo  fi  (firn  e  Pandette  ,  che  nella  Reai  Guar¬ 
daroba  del  Sereniamo  Granduca  mio  Signore  co¬ 
me  un  teforo  fi  confervano  ;  finché  appoco  appoco 
tralignando  ,  per  così  dire  ,  la  lettera  dall’  antica, 
c  loda  architettura  nella  ttravagante  ,  e  barbara  , 
fece  que1  tanti  cambiamenti  ,  i  quali  tempo  per 
tempo  dagli  Eruditi  s’offervano,  Si  trae  quella  vo¬ 
ce  ad  altri ,  e  diverfi  lignificati ,  come  per  efempio 
fi  Tuoi  dire  un  Errar  majufcolo,  un  Errar  graffo  , 
ec. 

P.  2.  V.  15.  E  bevendo ,  e  ribevendo 

I  penfier  mandiamo  in  bando 
Bacco  è  detto  da’ Latini  Liber,  da’Greci  Avcuot ,  ma  d» 
Anacreonte  Av<n <ppw ,  perchè  libera  dalle  cure  nojo-^ 
se.  Nel  2.  Lib.  dell’  Antolog. 

Qaofzu/  ou'S'poQtovov  <ppovm^ot  mis  (pixkcui. 

Scacciamo  co  bicchier  cure  omicide , 

Il  Chiabrera  gentilmente: 

Beviamo  ,  e  dianfii  al  vento 

I  torbidi  pen fieri . 

Vedi  TibuL  Lib.3.  Eleg.  ult.  ed  Orazio  Od.7.  Lib.i. 
Od.11.  Lib.  2.  Vedi  altresì  Stajìno  ,  o  chi  fi  fia  il 
Poeta  fcrittore  delle  cofe  di  Cipro,  citato  da  Ate¬ 
neo  nel  principio  del  Libro  fecondo  : 

II  vino ,  0  Menelao ,  fecer  gl'  Iddej 

,C  2  Qt+ 
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Ottimo  a  c li  pipar  P  umane  cure . 

P.  2.  V.  20.  Quefto  vajìo  bellicone  . 

Bellicone  è  voce  nuova  in  Tofcana  ,  ed  è  venuta  di 
Germania,  dove  chiamali  Wilkomb ,  o  ffitlkumb  quei 
bicchiere ,  nei  quale  fi  beve  all’arrivo  degli  amici  , 
e  fignifica  lo  dello  che  Benvenuto .  Gli  Spagnuoli  , 
che  ancor  efii  pigliarono  quella  voce  da  Tedelchi  , 
la  dilfero  in  loro  lingua  Velicomen  .  Don  Fran- 
cefco  de  Quevedo  nella  Fantafia  intitolata  :  Fortuna 
con  feso  .  Apparecioron  alti  Iris  con  nettar,)/  Gani¬ 
mede?  con  un  Velicomen  de  ambropa . 

P.  2.  V.  23.  Si  vendemmia  in  Animino . 

Villa  dei  Sereniflimo  Granduca  di  Tofcana  fabbricata 
già  dal  Granduca  Ferdinando  I.  deliziofilTìma  non 
iblamente  per  le  cacce  de’  Daini  ,  e  d’ altri  lalvag- 
giumi  ,  ma  ancora  per  i  vini  preziofiffimi  ,  che 
produce  ,  i  quali  a  giudizio  degl’  Intendenti  sono  i 
migliori  della  Tofcana  .  Anticamente  vi  era  un 
Gabello  affai  forte  ,  di  cui  più  volte  fa  menzione 
Gio:  Villani .  Oggi  il  Cabeilo  è  di  brutto ,  ed  il  po- 
bo ,  dove  prima  era  fituato,  chiamafi  Animino  Vec¬ 
chio  . 

P,  2.  V.  24.  Vo  trincarne  più  dP  un  tino . 

Nel  Ciclope  d’  Euripide  domandando  effo  Ciclopo  a 
Sileno  ,  se  il  definare  era  ali’  ordine  ,  e  se  i  vali 
per  bere  il  latte  eran  pieni  ,  Sileno  gli  rifponde  , 
che,  se  voleife,  ne  potrebbe  trincare  un  intero  do- 
glio  : 

KT.  H  yuKctxaot  uai  xpoumptf  <a-Aecy  ; 

21  A.  £ IV  ìx'tihv  yta  Iw  SìKwc.  cKov  • 

P.  2.  V.  26.  Mentre  il  polmone  mio  tutto  s  abbevera. 

Ad  imitazione  d’  Alceo  Poeta  Greco  ,  che  dilfe  rtyyt 
rn-v&j  ptovces  olno ,  annaffia  i  polmoni  col  vino.  Fiatone, 
forfè  poco  pratico  nella  Noromia,  infegnò  nel  Ti¬ 
meo  ,  che  i  Polmoni  sono  il  ricettacolo  delie  be¬ 
vande  .  Protogene  Gramatico  apprelfo  di  Ateneo  , 
volle,  che  Omero  folfe  il  primo ,  il  quale  avelie  una 
così  fatta  opinione.  L'  ebbero  parimente  tragli  an¬ 
tichi  Greci  molti  uomini  per  altro  dottilbmi ,  e  par¬ 
ticolarmente  Eupoli  ,  Protagora  ,  Eratojìene  ,  Eu - 
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rìpide  ,  E  ufi  a  zìo  apprelfo  di  Macrobio ,  Filiflione  Xo- 
crenfe  Medico,  e  Diofippo  :  l’Autore  dei  Libro  in¬ 
titolato  htìq/,  nupìm  ,  attribuito  faifamente  ad  Jpo- 
erate  ,  fu  un  poco  piu  ritenuto  ,  e  forfè  ancora  un 
poco  più  veridico,  e  credette,  che  la  maggior  par¬ 
te  di  quello  ,  che  gli  animali  bevono  ,  cali  nello 
(fomaco ,  ed  una  piccola  particella  ne  vada  a’  pol¬ 
moni  ;  e  lo  volle  perfùadere  con  una  ceita  fua  e- 
fperienza  di  dar  bere  ad  un  porco  ben  acetato  qual¬ 
che  beveraggio  tinto  di  colore  ,  col  tagliar  poi  su¬ 
bito  1’  afpera  arteria  *,  e  fi  troverà  ,  dice  egli  ,  la 
canna  de’  polmoni  tìnta  evidentemente  del  colore 
di  quel  beveraggio  .  Se  quella  efperienza  fia  vera  , 
o  no  ,  non  è  da  favellarne  qui  .  Da  quell’  Autore 
imparò  forfè  Maeftro  Domenico  di  Maeflro  Bandivo 
di  Arezzo ,  quando  nel  Trattai  elio  manufcritto  de  PuT 
monibv.s  ebbe  a  fcrivere  :  Dum  ammalia  bibunt ,'  ali- 
qua  potus  portio  fimul  cutn  aere  in  pulmones  delabi - 
bitur  per  latera  arteriali s  cannx .  Fra  J acopone  daTo- 
di  ,  che  fiorì  ne’  tempi  più  rozzi  della  fanciullezza 
della  Poefia  Tofcana,  in  una  sua  Satira,  che  traile 
{lampa te  è  la  decimafella 

Bevo  e'n fondo  il  mio  polmone. 

Vedi  Agellio  Lib.  17.  Cap.  ir,  Macrobio  Saturnal» 
Lib.  7.  Cap.  15.  Marfilio  Cannato  Var.  Olfer.  Lib* 
1.  Cap.  22. 

2.  V.  72.  Arianna ,  mio  Nume ,  a  te  confa  ero  il  tinoec * 

In  un  Epigramma  di  Eratojlene  nel  Lib.ò.  dell’  Antolo¬ 
gia  Senofonte  confacra  un  doglio  voto  a  Bacco,  pre¬ 
gandolo  ad  accettarlo  volentieri  ;  poiché  non  ha  al¬ 
tro  da  offerirgli: 

Oivoareazcs  %<zvcg)(iùv  Xèvw  nidor  avvino 
A l’xyvtjo  T  itvitos.  oc\\o  yxp  ydV  zyH  . 

Debbo  quello  luogo  alla  cortelia  deH’Eruditilf.  Sig. 
Antonmaria  Salvini  ,  che  nella  feguente  maniera  lo 
portò  nell’  Idioma  Latino  : 

Quod  vacuum  Xenophon  tibi  vas  dicat  ,  acctpe 
Bacche  y 

Namque  aliud ,  quod  det ,  non  habet  ille  tibi . 

2.  V.  28.  Pevera . 

c  3  u 


3« 


ANNOTAZIONI. 

La  Pevera  è  un  itìttrumentò  per  lo  più  di  legna  , 
che  ferve  in  vece  d’  imbuto  ,  quando  co’  barili  fi 
verfa  il  vino  nella  botte  .  Empiria  lav  dicono  i  Ve¬ 
neziani  ab  implendoy  come  vuole  Ottavio  Ferrari  nel¬ 
le  Origini  della  Lingua  Italiana.  Pevera  non  è  vo¬ 
ce  nuova  in  Tofcana  .  La  trovo  in  Autori  anti¬ 
chi  ,  e  particolarmente  in  un  antichiflimo  Libro  ma- 
nufcritto  di  Mafcalcia  :  E  fe  non  hai  altro  linimento , 
prendi  ima  Pevera  da  imbottare  colla  canna  torta .  Co¬ 
sa  differentiffima  dalla  Pevera  appretto  gli  Antichi 
li  è  il  Peveroy  che,  come  afferma  il  Vocabolario  del¬ 
ia  Crufca  y  è  un  intingolo  fatto  di  varj  ingredienti 
con  peverada  ;  e  la  Peverada  fi  è  queir  acqua ,  nel¬ 
la  quale  è  cotta  la  carne  ;  e  tal  voce  ebbe  origine 
da  Pepe ,  che  dagli  Antichi  era  chiamato  Pevere  ; 
ed  allora  quando  quett’Aromato  era  in  maggior  cre¬ 
dito  ,  e  prezzo  ,  lo  folevano  comunemente  metter 
in  tutte  le  mineflre  y  ma  oggi  tal  condimento  è  ri¬ 
mata  al  Volgo.' 

P.  2.  V.  32.  In  Pian  di  Pecore. 

Lecere  Villata  porta  nel  più  baffo  piano  in  vicinan¬ 
za  di  Firenze.  Onde  Vino  di  Lecore  patta  in  prover¬ 
bio  per  vino  deboliffìmo ,  e  di  niuna  rtima  ;  e  suol 
effer  proverbiato  col  dirli  ,  che  fa  sulla  groppa  de’ 
ranocchi,  e  che  di  poco  è  migliore  dell’acqua.  Trai¬ 
le  Leggi  antiche  della  Città  d’  Arezzo  ve  ne  era 
una,  la  quale  permettendo  il  piantar  le  Vigne  nel¬ 
le  colline  abili  a  far  buon  vino  ,  lo  proibiva  feve- 
ramente  nelle  pianure  batte  dettinate  alla  fementa 
de’  grani . 

P.  2.  V.  33.  Prim ’  wo  piantar  le  viti. 

Cottume  è  de’ Poeti  prendetela  co’primi,che  ritrova¬ 
rono  quella  tal  cola ,  che  etti  pongonfi  a  biafìmare, 
o  che  ttimano  effer  nocevole,  o  difutile  ai  mondo. 
Ti  bull.  Lib.  1. 

J am  tua  qui  Venerem  docuifli  vendere  primusy 
Quifquis  es ,  infelix  urgeat  offa  lapis. 

Vedi  altrove  nel  medefimo  Libro  ,  e  nel  3.  Vedi 
Oraz,  Lib.  1.  Od.  3. 

P  - 
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P.  2.  V.  35.  Capri ,  e  Pecore 

Si  divorino  quei  tralci . 

Virg.  Georg.  2.  trattando  del  danno  ,  che  riceve  la 
Vite  dal  morfo  di  quelli  animali  : 

Frigora  nec  tantum  cana  concreta  pruina ^ 

Aut  gravis  incumbens  fcopulis  arentibus  xflasj 
Quantum  illi  nocuere  greges ,  durique  venenum 
Dentis ,  &  admorfo  fignata  in  Jì  'trpe  cicatrix . 
Lib.  Cur»  Malat.  manufcritto .  Come  il  dente  del¬ 
la  Capra  è  velenofo  alla  vite,  così  lo  dente  deir  uo¬ 
mo  adirato  è  velenofo  all'uomo . 

P.  3.  V.  3.  Di  Petraja ,  e  di  C  afelio , 

La  Petraja,  e  Cartello  sono  due  Ville  della  Cafa  Se* 
renirtima  di  Tofcana  ,  famofe  per  i  previo  fi  vini  , 
che  producono  ;  alla  bontà  de1  quali  aggiugne  pre¬ 
gio  la  nobile  diverfità  de’ Vitigni  fatti  venire  dalla 
Spagna.,  dalle  Canarie,  dalla  Francia,  e  dall’  Ifole 
più  celebri  dell’  Arcipelago  . 

P.  3.  V.  4.  Piantò  prima  il  Mofcadello, 

In  una  Traduzione  Francefe  di  Palladio  fatta  dado: 
Darces  rtampata  in  Parigi  F  anno  1554.  nel  Feb¬ 
braio  al  Tit.  9.  ove  l’Autore  dice  :  Sunt  &  Apiante 
pr<ecipu£ ,  il  Traduttore  rende  così  Nous  avons  auf- 
fi  les  vignes  Apianes ,  ou  Mufcadettes  fort  cxcellentes . 
E  al  margine  fi  legge  rtampata  querta  Portilla  :  Les 
Vignes  Mufcadettes  ont  pris  le  nom  d\  Apianes  ,  des 
moufches  a  miei ,  que  nous  appellons  Apes .  Aggìugni 
Plinio  Lib.  14.  Cap.2.  Apianis  uvis  Apes  dedere  co - 
gnomen ,  precipue  earum  avidx  .Papia  citato  dal  Fer¬ 
rari  alla  voce  Mofcato  ,  Mofcatello:  Uv£  Apiante 
dulce  vinum  faciunt ,  quas  nifi  cito  legas  ,  a  Vefpis  Q* 
Apibus  infefìantur ,  unde  &  diciintur .  Di  tale  infe- 
rtamento  io  ne  feci  menzione  nelle  mie  Efperienze 
intorno  alla  Generazione  degl ’  Infetti  a  Gar.  41.  del¬ 
la  quinta  Edizione  Fiorentina  delMatini  del  1 688. 
Non  è  però  che  le  Vefpe  non  vivano  ancora  di  fiori  5 
e  di  frutti  e  frefchi ,  e  fecchi  ;  ina  /’  uva  ,  ed  in  par¬ 
ticolare  la  Mofcadella  ,  troppo  ingordamente  la  divo¬ 
rano  ,  come  ne  fan  teflimoniànza  Cointo  Smirneo  ,  e 
Nicandro  negli  Ale fftf arma  ci ,  e  fi  vede  tutto  giorno  ter 

C  4  efpe- 
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efperienza  .  Vedi  Egidio  Menagio  Accademico  della 
Crufica  nelle  Origini  della  Lingua  Italiana  alla  vo¬ 
ce  Mofcadella  ,  dove  approva  il  Vocabolario  della 
Crufca ,  che  dice  Mofcadello .  Nome  d'uva  detta  così 
dal  fuo  fapore  ,  che  tiene  di  Mofcado ,  onde  Mofcadell a 
il  fuo  vino. 

V,  3.  V.  5.  In  giolito. 

Stare  in  giolito  vale  lo  Hello  ,  che  Ilare  in  ripofo  , 
ed  è  termine  marinarefco  ;  e  per  lo  più  dicefi  del¬ 
le  Galere,  quando  fi  trattengono  nella  Darfena  ,  o 
nel  Porto;  e  de’  Vafcelli  d’alto  bordo  ,  quando  in 
alto  mare  sono  in  calma  .  Gli  Spagnuoli  fcrivono 
lo l ito  . 

P.  3.  V.  6.  Bei  di  queflo  bel  Crifolito . 

Così  più  fiotto  Topazio  pigiato  in  Lamporecchio:  Ambra 
liquida  Cretenfe  :  Rugiada  di  Rubino ,  e  limili. 

Quelli  traslati  sono  proprj  noflri  Toficani,  nè  vi 
fi  ardirono,  per  quanto  io  mi  ricordi,  nè  i  Greci, 
nè  i  Latini  :  (blamente  quando  io  leggo  in  Virgi¬ 
lio  Eneide  Libro  7. 

-■  &  in  lento  luhlantur  marmore  tonfiti . 

mi  fi  prefienta  un  traslato  filmile,  chiamando  egli  il 

•  Mare  in  quel  verfio  un  marmo  vifcido  ,  e  cedente .  E 
certamente,  ficcome  molt’  altre  maniere  ,  così  do¬ 
vette  prendere  quella  da  Catullo ,  il  quale  ne’  verfi 
Galliambici  (opra  A  ti ,  dille  verfio  la  fine  di  elfi  verfi 
Marmora  Pelagi  per  l’ acqua  del  Mare. 

P.  3.  V.  7.  Ch' è  figliuolo  d' un  magliuolo. 

Anacreonte ,  o  chi  fia  1’  Autore  della  Canzone  at  A/s- 
vvaav,  attribuita  ad  Anacreonte, 

TqVOV  tt.[Lrì Tèkv  <mv  oivov . 

E  Pindaro  con  più  robulìezza  nella  nona  delie  Ne- 
mee  : 

Apyvpioucn  vet^a- 
<7W  yietXcucn  fiiotqztv 
ApLlTZk*  'TTcuV. 

Madrq  del  vino  fu  chiamata  la  vite  da  Cinea  Arfk 
bafeiadore  del  Re  Pirro  a’  Romani  ,  il  quale  ve¬ 
dendo  nella  Riccia  le  viti  ,  come  per  aria  ,  fioprà 
Olmi  terribili,  che,  andavano  fino  alle  Ideile ,  fcher- 
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zò  sul  Sapore  del  vino  brufchetto ,  anzi  che  no  ,  con 
dire,  che  giustamente  ne  portava  le  pene  la  madre 
sua  fatta  un  penzolo  sopra  forche  così  rilevate  * 
Miratumque  altitudinem  earum  Arici#  ferunt  Legatura 
Regts  Pyrrhi  Cyneam  facete  lufiffe  in  aufleriorem  gu- 
flum  vini  ,*  merito  matrem  ejus  pendere  in  tam  alta 
truce  .  P Un,  Lib.  14.  Cap.  1.  Achille  Tazio  Simil¬ 
mente  chiama  la  vite  <iw  avuv  pnaepat.  Ed  in  S.Mat- 
teo  Cap.  27.  quel  ytnnpx  apvmXv  lì  è  lo  Stello ,  che 
yovcs  ctpiriXv  . 

P.  3 .  V.  1 3.  Giovinezza . 

Alcuni  Gramatici  hanno  voluto  dire  ,  che  la  voce 
Giovinezza  Ila  Solamente  delle  Scritture  moderne,  e 
Giovanezza  delle  antiche  .  S’  ingannarono  .  Dante 
Stampato  in  Firenze  dall’  Accademia  della  Crufca 
Purg.  20. 

Per  condur  ad  onor  lor  giovinezza  * 

Lapo  Gianni  manufcritto 

Per  giovinezza  fembri  uno  bambino  ; 

Fr.  Giord .  manufcritto  .  Fiero ,  e  per  robufta  giovinez¬ 
za  baldanzofo.  Potrei  addurne  molti  e  molti  efempli 
degli  antichi  Tetti  a  penna  . 

P.  3.  V.  14.  Parrai  Venere  Jlefjijjìma . 

Ariflofane  nel  Pluto  Att.  1.  Se.  2.  per  ifcherzo,  co¬ 
me  vuole  Suida  ,  e  alla  comica  ,  dille  ftoaomnot  ^ 
Lo  (teffo  dice  F  antico  Scoliafle  d ’  Ariflofane  ,  cui 
per  avventura  in  quello  luogo  copiò  Suida  ,  come 
è  sua  ufanza  il  copiar  gli  Autori  Senza  citargli  ; 
ed  aggiugne  ,  che  non  fi  trova  quello  Superlativo 
ceuwqxvui  negli  Scrittori  di  prò  fa  ,  ma  bensì  un  Sì¬ 
mile  ,  cioè  pommws,  il  che  è  come  se  noi  dicefTì- 
mo  folo  folijjimo  y  ufato  pure  più  Sotto  dal  Poeta  nel¬ 
la  SleSSa  Commedia  .  Plauto  diffe  ipfiffìmus  che  cor- 
rifponde  al  Greco  .  Nelle  antiche  Prediche 

di  Fra  Giordano  manuferitte  leggo  :  Si  accorfe  ejfer 
lui  luifflmo . 

P.  3.  V.  20.  Ne  diteggio  un  Nappo. 

I  Franzelì  dicono  Piena p ,  e  lo  prefero  dal  SaSfonico 
Hnaep .  Vedi  il  dottissimo  Du-Frefne  alla  voce  Ha - 
napus  .  Vedi  Egidio  Menagio  nelle  Origini  della 
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Lingua  Italiana,  ed  in  quelle  della  Franzefe  .  Ve¬ 
di  altresì  Pietro  Borellì  nel  Teforo  delle  Ricerche, 
e  Antichità  delle  Caule  ,  ed  il  Ferrarlo  nelle  Ori¬ 
gini.  Nell’antico  Libro  della  Cura  delle  Malattie  vol¬ 
garizzato,  per  quanto  pollo  conghietturare ,  daiVr* 
Zucchero  Bencivsnni ,  trovo  Annappo  in  vece  di  Nap¬ 
po  .  Stea  per  tre  ore  in  uno  Annappo  fatto  di  legno 
di  edera ,  e  poi  fi  bea .  Tra  gli  Aretini  oggi  il  Nap¬ 
po  è  un  vaio  di  legno  per  ufo  di  bere,  e  per  altri 
ufi  nei  tempo  della  vendemmia  ,  e  non  solamente 
dicefi  Nappo ,  ma  ancora  Nappa  nel  genere  femmi¬ 
nile. 

«P.  4.  V.  1.  j Quìi  cotanto  sdolcinato  ,  ec .  Pifciarello . 

Tale  era  forfè  il  vino  defcritto  da  Boileau  nella  ter¬ 
za  delle  sue  Satire  fade  &  doucereux  ,  e  il  quelle 
ri  avoli  rieri  qu  un  gonfi  plat .  Di  quello  fapore  sdol¬ 
cinato  phò  effere,che  intendere  Plinio  Lib.14.Cap- 
6.  quando ,  decorrendo  de’  gradi  della  nobiltà  de’ 
vini,  evenendo  à  quegli  del  terzo  merito  ,  dice:  Al¬ 
bana  Urbi  vicina  prredulcla ,  ac  rara  in  auflero  .  Ca¬ 
tullo  certamente  non  approvava  i  vini  così  dolci: 
Minijìer  vetuli  puer  Falerni 
Inger  mi  calices  amariores . 

Sebbene  lo  Scaligero  fpiega  ,  che  per  amari  abbia 
voluto  intendere  pretti  ,  e  senza  alcuno  annacqua¬ 
mento  \  e  certo  dai  filo  tutto  dell’  Epigramma  fi 
rende  molto  ragionevole  lo  fpiegamento  dello 
Scaligero  .  Ma  noi  abbiamo  in  Tofcana  un  det¬ 
tato, 

Vino  amaro 
T ienlo  caro  : 

il  che  s’ intende  del  vino  non  dolce  ,  e  che  pende 
gentilmente  nell’auflero  .  Tuttavolta  Iafciando  il  par¬ 
lar  da  fcherzo ,  non  fia  ch’io  voglia  biafimare  il  P/- 
fciarello  di  Bracciano ,  che  è  gentile,  e  vino  da  Da¬ 
me,  ed  è  lo  fiefiò  vino  di  quello  ,  che  in  Firenze 
fi  appella  Pifciancio . 

P.  4.  V.  7.  Scartabelli . 

Gli  antichi  differo  Cartabello ,  c  se  ne  vai  fero  in  fen- 
timento  di  Libro  di  pregio  .  Fr.  Giord .  Pred.  Lo 

feri- 
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fiche  nel  fuo  Cartabello  / opra  il  Genefi  il  Maeftro 
Aleff andrò .  Tratt.  Aftin.  Tutti  gli  antichi  favj  ne 
loro  Filo/ofali  Cartabelli  lo  hanno  ferino . 

P.  4.  V.  &.  L1  erudito  Pigna  te  Ili , 

Intendo  dei  Sig.  Stefano  Pignatelli  Cavaiier  Romano 
mio  riveritifiìmo  Amico  ,  e  Letterato  di  maniere 
gentiliftìme  ,  come  ne  fanno  fede  i  Libri  ,  che  ha 
ilampati  ,  e  particolarmente  il  Trattato  Platonico 
di  Quanto  piu  alletti  la  bellezza  dell1  Animo  ,  che  la 
bellezza  del  Corpo  dedicato  al  Nome  immortai  delia 
Maeftà  di  Criftina  Regina  di  Svezia. 

P.  4.  V.  1 1 .  Ciccio  d1  Andrea . 

Quelli  fi  è  il  Sig  .Don  Francefco  di Andrea  Nobiliffimo 
Avvocato  Napolitano  ,  anch’  eiTo  mio  riveritiffimp 
Amico ,  che  altamente  pofliede  tutte  le  belle  Arti , 
e  tutte  le  belle  feienze  ,  che  in  un  animo  nobile 
pofiono  allignare . 

P.  4.  V.  12.  Con  amabile  fierezza 

Con  terribile  dolcezza . 

Claudiana  nel  Panegirico,  eh’  egli  fa  in  lode  d’ Ono¬ 
rio,  quando  per  la  quarta  volta  prefe  il  Gonfolato , 
dice  di  lui  :  . 

Quanta?  in  ore  pater  !  radi  a  t  quam  torva  volti» 
ptas 

Fronti? ,  &  auguflt  majefias  grata  pudori ?! 
Quel  torva  volupta?  fronti?  fpiega  evidentemente  quel 
terribile  dolcezza  .  Arili.  Lib.  1.  della  Rettori ca  di- 
feorrendo  della  bellezza,  fecondo  i  gradi  dell’  età, 
afferma,  che  la  bellezza  del  Giovane,  per  cosi  di¬ 
re,  fatto,  ovvero  dell’uomo,  eh’ è  nel  vigore  dell’ 
età  ,  è  lo  avere  il  corpo  abile  alle  fatiche  della 
guerra,  ed  il  parere  dolce  con  terribilità ,  vìuv  «Té  aveu 
S'ox&v  fasTu  (pcfitpoiyms .  L’Oratore  ancora  nel  luo  di¬ 
re  dee  avere  un  ornamento  maeftofo  ,  una  foavità 
loda,  e  auftera .  Cic.  de  Orat.  Lib.  3.  Ita  fit  nobis 
igitur  ornata?)  &  fu  avi?  Orat  or ,  nec  tamen  poteji  a - 
liter  effe  ,  ut  fuavitaterh  habeat  aufleram  ,  foli d am ^ 

non  dulcem ,  atque  decollarci.  Dee  aver  dunque  una 
terribile  dolcezza. 

P. 4.  V.  14.  Tra  gran  tuoni  d1  Eloquenza, 

'  Di 
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Di  Pericle  grande  Oratore  della  Grecia  fu  detto  da 
rifofane  negli  Acarnefì  Att.  2.  Se.  5. 

Hs yceirr*  y  t{3pov( 7»,  ZvvwvKce  <nrv  ìKKhS'c'. 

Tonabat  ,  fulgurabat ,  permifeebat  Grxci  am  . 
Quello  verfo  fenza  niuna  adulazione  s’  adatta  all’ 
Eloquenza  del  Sìg.  Don  Francefco  d ’  Andrei . 

P.  4.  V.  17.  ,2W  d?  Aver  fa  acido  Afprino , 

Che  wow  jo  P  t?  a  gre  [io ,  0  . 

Plinio  Lib.  14.  Cap.  6.  racconta  di  Tiberio  Impera¬ 
tore,  che  il  Vino  di  Surriento  non  lo  fole  va  degna¬ 
re  dei  nome  di  vino  ;  ma  gli  dava  titolo  d’  un 
aceto  nobile,  e  quali  così  per  appunto  il  chiamava 
Cajo  detto  Caligula  :  Tiberius  Cxfar  dicebat  conferì - 
fife  medicos ,  ut  nobilitatem  Surrentino  darent  ;  alìoquhi 
effe  generofum  acetumi  Cajus  Cxfar ,  qui  f ucce  fi  t  illiy 
nobilem  vappafn .  Può  e  He  re  ,  che  tal  vino  folle  fat¬ 
to  da  quell’ uve  d’afpro  fapore  mentovate  dallo  llef- 
fo  Plinio  Lib.  14.  Cap.  2.  che  facevano  fui  Vefu- 
vio  ,  e  nelle  .colline  medefime  di  Surriento  .  Gemei - 
larum ,  fcrive  egli,  quibus  hoc  nomen  uvx  femper  ge¬ 
mina  dedere ,  afperrtmus  fapor ,  fed  vires  prxcipux .  Ex 
iis  minor  Aufiro  Ixditur ,  exteris  venti s  alitur  ,  ut  in 
Vefuvio  Monte ,  Sunentinifque  collibus  .  Il  moderno 
Afprino  di  Napoli  è  lodato  ,  ed  è  meffo  in  com¬ 
pagnia  della  Lagrima,  e  del  Greco  da  Felippo  Sgrut- 
tendio  nella  fua  Tiorba  a  Taccone  nella  Corda 
nona  della  Canzone  intitolata:  Lle  Grolie  de  Car¬ 
nevale  . 

Ma  fulo  avantete 
De  chella  Lagrema  , 

Pe  chi ,  aimme  ,  fofpho  sì 
De  lo  Pofileco , 

G  ri  eco ,  ed  Afprino ,  ec. 

E  Gian  Aleffio  Abbatutis  nell’  Egloga  terza  delle 
Mufe  Napolitane  : 

Cca  trovo  dento  forte 
De  vine  da  fiordire , 

CF  hanno  tutte  li  nomme  appropriate 
i’  Afprinio  afpro  a  lo  gufo 
La  Larema ,  che  face  lagremarey  ec . 


P.  6. 
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P,  4.  V.  20.  Del  fuperbo  Tafano  in  compagnia . 

li  Sig.  Gabriello  Tafano  di  Napoli  Poeta  celebre  ha 
tradotto  con  galanteria  fpiritofillima  la  Gerulalem- 
me  Liberata  del  Taffo  in  lingua  Napolitana .  Que¬ 
llo  leggiadro  Poeta  leggendo  un  giorno  il  Ditiram¬ 
bo  ,  e  fingendo  d’ effere  in  collera  ,  perchè  in  elio 
non  fi  lodavano  i  vini  generofi  di  Napoli,  rivoltoli 
con  gentilezza  ad  un  Cavaliere  comune  amico  ,  eb¬ 
be  a  dire  :  Voglio  fa  veni  Bacco  a  Pojìleco  ,  e  le  vo¬ 
glio  fa  vede ,  che  differenza  ’ nc  è  tra  li  vini  nuofli , 
*  le  Pifciazzelle  de  Tofcana. 

P*4*  V.  22.  Che  del  buon  vino  al  par  di  me  s  intende . 

CT  Intendenti  di  vini,  e  gli  Afiaggiatori  fon  detti  con 
un  nuovo  ,  e  galante  vocabolo  oivovrcu  da  Fioren¬ 
tino  uno  degli  Autori  Geoponici  al  Lib.  7.  e  V  af- 
iàggiare  i  vini  oivoyeurav  ,  e  fon  quell1  elle  le  iue 
parole  :  Oi  <Tg  ipirapct  oivoirroj.  ov  voau  paKkov  r/rnov- 
<jos  otnywrtj<nr  ,  delle  quali  parole  ce  ne  dà  la  tra¬ 
duzione  Pier  Crefcenzio  al  Gap.  36.  dei  Lib.  4. 
Alcuni  altri  fperti  conofcitori  de ’  vini  all 1  Aufìro  gli 
a  faggi  ano  .  Ho  detto  ,  che  ce  ne  dà  la  traduzione 
Pier  Crefcenzio  ;  perchè  tutto  il  Lib.  4.  del  medefi- 
mo  è  copiato  in  buonilfima  parte  quali  a  parola 
per  parola  dal  Lib.  7.  delle  Geoponiche  .  Vero  è 
che  il  Crefcenzio  non  vide  i  Greci  \  ma  bensì  una 
Traduzione  Latina  fatta  da  un  certo  Burgundio  ^ 
ficcome  egli  ,  citandolo  in  piu  luoghi  dei  Lib.  4. 
viene  a  darci  notizia  ,  e  di  quella  vecchia  Tradu¬ 
zione  Latina,  e  infieme  del  Tuo  prendere  da  quella. 
L1  eruditilììmo  Sig.  Antonmaria  Salvini  Lettore  del¬ 
la  Lingua  Greca  nello  Studio  Fiorentino  va  dot¬ 
tamente  conjetturando  ,  che  quei  foprammento va¬ 
ro  Burgundio  fia  quello  llefi'o  ,  che  tradulfe  le  cole 
Greche  delie  Leggi  Latine  compilate  da  Giuflinia- 
no  .  Quel  Burgundio  ,  dice  il  Sig.  Salvini  ,  citato 
fempre  da  Pier  Crefcenzio  ne  Capitoli ,  che  appariro¬ 
no  tratti  dagli  Autori  Greci  Geoponici ,  io  l'ho  per  quel 
Burgundio  Tifano ,  che  traduffe  ciò  che  v  era  di  Greco 
nelle  Leggi  Latine  compilate  da  Giu f  intano ,  il  quale 
pero  il  Pannatolo  nel  Lib ,  De  Claris  Legum  Interpreti- 

bus  * 
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bus ,  chiama  Berguntio .  Jura  ergo  Grsece  confcripta, 
d/V?  e^/1  ,  Berguntio  Pifanus  Leonis  Jurifconfuiti 
Avus  Latina  fecit  ,  ut  Odofredus  vetufliflimus  Au- 
&or  teflatur,  Quefio  Odofredo  fu  Difcepolo  di  Azoney 
e  fiorì  circa  il  1250.  come  evidentemente  moflra  il  Pan- 
zirolo  nel  fuo  Elogio  Ltb.  2.  Gap,  35.  de 1  Lettori  di 
Legge  lllufiri .  Era  adunque  in  quei  tempi  molto  fumo- 
fo ,  come  intendente  di  Lingua  Greca ,  quefio  Burgun¬ 
di  0  ,  0  Berguntio  ,  e  potette  ficcarne  le  Leggi  Greche , 
che  fono  nel  Digeflo ,  e  le  Novelle ,  così  anche  aver  tra¬ 
dotto  i  Geoponici  ,  0  pure  fatto  un  Libro  della  Vendem¬ 
mia  ,  nel  quale  non  v  era  di  fuo  altro  ,  che  il  nomey 
e  la  fatica  del  tradurre  ,  di  cui  fi  potette  beniffimo 
fervire  Pier  Crefcenzio  ,  che  fiorì  al  tempo  di  Carlo 
IL  di  Augii)  Re  di  Napoli ,  e  di  Sicilia . 

P.  4.  V.  27.  Anco  intralciar  la  pampinofa  vigna . 

Qui  Vigna  vaie  io  (leflo  che  vite,  nel  medeflmo mo¬ 
do  che  appretto  i  Greci  rt  otpnrtxos  ,  ed  appretto  i 
Franzefi  la  veigne  lignifica  e  vite,  e  vigna;  ed  in 
quefio  lignificato  di  vite  non  ne  fiancano  efempli 
appretto  i  buoni  Autori  Tofcani  .  Ne  porterò  qui 
un  fclo  fomminiftratpmi  dai  Vocabolario  alla  vo¬ 
ce  Tralcio  ,  ed  è  di  Seneca  Piflol.  8<5.  Prendea  il 
tralcio  del  ceppo  della  Vigna  vecchia ,  e  mettealo  f otter¬ 
rà  ,  Il  Tefio  Latino  die  e:lìlud  etiam  nunc  vidi  y  vi  - 
tem  ex  arbufto  fuo  annofam  transferri , 

,  P.  5*  V,  2,  V  Ingolfiate  f 

La  voce  Inguiflare  può  etter  nata  dalla  Provenzale 
Engrefiara .  Nelle  Rime  Provenzali,  antico  Manu- 
fcrìtto  in  carta])ecora  della  Libreria  di  S,  Lorenzo 
fenza  titoli  di  Autori  fi  legge  : 

Anc  al  temps  dh  Artiis ,  ni  d ’  ara 
Non  crei ,  qe  nuls  homs  uis 
Tan  bel  coìp ,  cum  en  las  crins 
Pris  Sordel  d 1  un  Engrefiara .  » 

Et  fel  colp  non  di  fo  dot  rhort 
Sei  qel  pezenet  nac  tort , 

Mas  el  al  cor  tan  umil ,  e  tan  frane 

Qel  trend  en  patz  totz  colps ,  pois  no  i  e  fanc . 

La  Engrefiara  de’  Provenzali  è  cola  feciliflima  , 

clic 
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che  prendere  origine  dalla  voce  Greca  Tarpa ,  va¬ 
io  corpacciuto  mentovato  da  Ateneo  ,  e  da  altri , 
dalla  quale  fenz’  alcun  dubbio  derivò  il  vocabolo 
Ciciliano  Grafia  tifato  dai  Boccaccio  nella  Novella 
della  Ciciliana  .  Così  gli  antichi  Provenzali  dilfe- 
ro  Engrefìara ,  quali  Ingrafìaria  .  Quindi  il  Novel¬ 
liere  antico  ,  libro  pieniffitno  di  Provenzalelimi  , 
usò  Inguiflara ,  e  noi  finalmente  Guaflada  ,  di  cui 
hanno  voluto  fcrivere  dìverfe  Etimologie  il  Mena - 
gjo ,  il  Ferrari ,  il  Monofni ,  ed  il  Canini,  che  tut¬ 
ti  fono  da  vederli. 

P.  V.  7.  Io  di  Pefcia  il  Buri  ano  . 

Forfè  il  Buriane  è  fatto  dell’ uve  di  quella  razza, 
di  cui  Pier  Crefcenzio  4.3.10.  Ed  e  un  altra  maniera , 
che  fi  chiama  Buranefe  y  che  e  uva  bianca  molto  dol¬ 
ce  . 

P.  5*  V.  io.  Egli  è  il  vero  Oro  potabile . 

Un  penfiero  non  molto  differente  fi  legge  in  un  an¬ 
tico  Quadernario  d’ un  Poeta  Turco  tra’  Libri  Orien¬ 
tali  manuferitti  del  Serenili.  Granduca  Cofimo  ili. 
mio  Signore . 

Ibrik  zerden  fakia  laal  mezabi  Kil  revan 
Altun  olur  ifciunij  tamam  kibrit  ahmar  ghendidur 
Kaher  zemanunìj  defi  itmez  ifaki  devan 
Ula  feiaràb  dilkufcia  Teriak  aebar  ghendidur. 

Dal  beccai  dì  Oro  ,  0  coppiere ,  fa  correre  il  Rubino 
fondato . 

Turi  oro  farci  la  tua  opera  ,  perche  queflo  è  il  vero 
zolfo  dell*  Alchimia  ; 

Per  i [cacciare  il  veleno  del  tempo  reo  9  e  iniquo  non 
v  è  altra  più  pojjente  medicina 
Del  vino ,  che  apre  i  cuori .  Queflo  è  la  Teriaca  m af¬ 
fini  a  . 

Debbo  quello  luogo  al  Sig.  Bartolommeo  d '  Erbellot 
gran  Litterato  Franzefe,  e  verfatilìimo  in  tutte  le 
lingue  Orientali . 

P.  5»  V.  13.  Egli  è  d'  Elena  il  Nepente  • 

Quella  Medicina  ,  che  melfa  nel  vino  faceva  ralle¬ 
grare  il  cuore  ,  e  toglieva  ogni  trillezza  •,  data  ad 
piena  da  Polidamma  MogUe  di  Tone  colà  nell’ 

Egle- 
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Egitto ,  che  alcuni  vogliono ,  che  foffe  la  Borrana, 
e  Plinto  r  Elenio  ,  vien  defcritta  da  Omero  nel  4. 
dell’  Uliflea  al  verio  220. 

P.  5.  V.  21.  Il  buon  vecchio  Rucellat . 

Allude  a’  Dialoghi  Filofofici  del  Sig.  Cavaliere  Orazio 
Rucellat  Priore  di  Firenze  :  e  perchè  non  fono  per 
ancora  Campati,  e  fi  confervano  manufcritti  appref- 
fo  il  Sig.  Priore  Luigi  fuo  figliuolo  ,  mi  fo  lecito 
portar  qui  F  Argumento  di  quella  degna  ,  e  nobi- 
liffima  Opera . 

I  Dialoghi  fitto  nome  dell '  Imperfetto  Accademico 
della  Grufi  a  pigliano  il  motivo  dal !  indirizzare  i  fi¬ 
gliuoli  nella  via  della  Virtù ,  tra  quali  Luigi  il  mag¬ 
giore  interviene  in  detti  Dialoghi .  Qjtefii  fino  difpojli 
in  tre  Villeggiature  ;  Tufiulana ,  Albana  ,  e  Ttburti- 
na  ;  ciafiuna  delle  quali  è  divi/a  in  varie  Gite  di  Ri¬ 
creazioni  fiudiofe ,  e  quefie  ne'  Dialoghi  .  L'  occafione 
di  e  fi  e  Villeggiature  fi  affegna  al  Contagio  ,  nel  cui 
tempo  fi  finge  dall '  Autore ,  che  molte  Converf azioni  dì 
Uomini  Eruditi  ritirati  in  quelle  buone  arie ,  fi  trovaf- 
fero  infieme ,  e  difiorrefiero  di  varie  materie  ;  tra'  qua¬ 
li  per  mantenitor  del  difcorfi  ,  s' introduce  Don  Raf¬ 
faello  Magioni ,  come  Uomo  verfato  in  alte  fetenze  ; 
e  fuori  che  l' Imperfetto  ,  e  Luigi  ,  i  (quali  interven- 

fono  col  Magioni  in  tutti  i  Dialoghi  ;  or  /’  una ,  or 
altra  di  quelle  Perfine  Erudite  s' introducono  in  ej]iy 
fecondo  che  la  materia  fi  confà  col  genio ,  e  co'  talen¬ 
ti  loro  .  La  materia  univerfale  fi  fonda  /opra  le  due 
propofizioni  ;  Hoc  unum  feio  quod  nihil  feio,  e  No- 
fee  te  ipfum  ,  la  prima  di  Socrate  ,  e  !  altra ,  che 
dalla  Gentilità  s*  attribuifie  ad  Apollo  /colpita  nel  fron- 
tefpizio  del  Tempio  di  Delfo .  La  prima ,  eh'  è  conte¬ 
nuta  dalla  Villeggiatura  Tufiulana ,  fi  vien  provando 
col  dedurre  in  varj  Dialoghi  le  opinioni  cotanto  diver- 
fe  degli  antichi ,  e  più  reputati  Filofifanti ,  d' intorno 
a '  principq  univerfali  ,  che  sì  variamente  ei  fi  fino 
immaginati  della  Filofiofia  naturale;  e  mofirando ,  che 
niuna  opinione  ne  convince  con  prova  manifefia ,  fi 
viene t  a  dimofirare  per  vera  la  mentovata  propofizione 
di  Socrate,  Nella  Villeggiatura  Albana  fi  tratta  dell* 

Ani- 
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Anima,  e  delle  fue  potenze  ,  ficcome  degli  organi,  e 
degl'  iftrumenti  ,  per  cui ,  e  ^  effe  fi  maneggiano  ; 
che  perciò  di/correndofi  della  Notomia  ,  fi  vengono  a 
diflinguere  quali  firumenti  fervano  agli  appetiti ,  e  d* 
fenfi  :  e  quali  alla  mente ,  e  all'  intelletto  ,  e  alla  ra¬ 
gione.  Per  mezzo  di  tal  cognizione  fi  paffa  alla  Vil¬ 
leggiatura  Tiburtina ,  onde  s' indirizzano  le  dette  ope¬ 
razioni  al  confeguimento  della  Virtù  e  allo  .fuggimen¬ 
to  del  Vizio  ,  con  var /  Dialoghi  intorno  alle  materie 
morali  .  Per  tal  modo  conneffo  il  cono/cimento  di  noi 
mede  fimi  s'  impara  a  diflinguere  il  fine  ,  a  cui  fieno 
defìinate  le  parti  fenfibili ,  e  a  quale  le  ragionevoli , 
e  come  quelle  abbiano  a  effe  re  minifire  ,  e  /addite  di 
quelle .  In  fomma  in  tutti  i  fopraddetti  Dialoghi  fifa- 
velia  diflefamente  dell' una  ,  e  dell'  altra  Filofofia  natu¬ 
rale  ,  e  morale  ;  e  dove  il  luogo  fia  opportuno ,  ci  ven¬ 
gono  fparfe  molte  di  quefie  opinioni  moderne  tanto  d' 
intorno  alle  cofe  fi fiche ,  che  alla  Notomia  y  traendo  in 
tutto  e  per  tutto  la  materia  fi  lofi  fica  dalle  queflioni , 
e  da' termini  delle  fcuole  j  e  riducendola ,  il  più  che  fi 
può ,  a  dtfcorfi  facili ,  e  familiari . 

L’  Opera  'corri fponde  molto  bene  ,  e  con  gran 
nobiltà  all’  argomento  :  e  perchè  quello  Virtuofif- 
fimo  Cavaliere  non  (blamente  nelle  Prole  dlofo- 
fiche ,  ma  ancora  nella  Poeda  era  gentil ifTimo  ,  e 
pieno  d’  alùflimi  pender!  ,  voglio  farmi  lecito  di 
foggiugner  qui ,  come  per  fàggio ,  uno  de’  fuoi  So¬ 
netti  di  fentimento  Platonico. 


Sentimenti  Amorofi  fecondo  il  concetto  Platonico  che 
Dio  creaffe  1’  Anime  ^particolari  degli  Uomini  degli 
avanzi  dell’Anima  universale  del  Mondo. 

Con  eterne  faville  il  fommo  Sole 

Suo  divino  valor  nel  Mondo  accefe  ; 

E  quell'  alta  ragion  dal  Ciel  difcefe , 

Che  fpirto  infufe  a  così  va  fia  mole . 

Ma  perche  sì  bell '  opra  adempir  vuole, 

J  preztofi  avanzi  in  man  riprefe  j 
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E  vofira  Alma  gentil  formarne  intefe 
Con  divine  virtudi  al  Mondo  fole . 

£  fe  ben  mille ,  e  mille  altri  compofe 
Spiriti  acce/i  da  fitto  ardente  zelo  ; 

Qualche  raggio  più  vivo  in  voi  nafcofe: 

E  ’»  porgervi  Natura  il  mortai  velo , 

T anta  chiarezza  ed  armonia  vi  pofe  : 

Che  ben  trafpare  in  lui ,  che  cofia  è'I  Cielo . 
p#5.  V.6.'  Ed  additava  donde  avefje  origine 

La  pigrizia  degli  Ajìri  ,  e  la  vertigine , 

Jd  Alamanni  Colt.  Lib.  3.  dice  del  vino: 

Ma  l'ingegno  ,  il  difcorfo  ,  e  /’  alte  parti , 

Che  dell ’  animo  fon ,  risveglia . 

E  appretto  : 

Quejìo  ci  moflra  il  Ciel  le  J ielle ,  e  i  poli  ; 

I  cerchi ,  e  gli  animai ,  che  van  dC  intorno  ; 

II  viaggio  del  Sole  ,  e  le  fatiche 
Della  Sorella  fua  ;  degli  altri  i  pafft; 

I  dolor  d'  Orlon  ;  del  Can  la  rabbia . 

p,  5.  V.  8.  Quanto  errando  oh  quanto  va 
Nel  cercar  la  verità 
Chi  dal  vin  lungi  fi  fila! 

Pretto  Ateneo  Lib.  1.  vien  fatta  menzione  del  prover¬ 
bio,  "oiros  v&à  otxnà&tsi ,  dei  quale  lì  fervi  Teocrito  Idili. 
35.  che  così  comincia: 

Oivos ,  <a  i piXt  ircu  Xèyz<mi  vgz  CtKotdtat  . 

Tanto  è  a  dir  vino  ,  che  verità  :  Plin.  Lib.  14. 
22.  Vulgoque  veritas  jam  attributo  vino  eft  .NoìTo- 
fcanì  abbiamo  un  proverbio  :  La  tavola  è  una  mez¬ 
za  colla . 

P,  5.  V.  32.  Che  in  bel  color  di  fragola  matura . 

Quello  forfè  è  quéi  colore  di  vino,  che  Plin.  Lib.  14. 
Cap.  9.  chiama  fanguigno  :  Colores  vini  quatuor  :  albusy 
ftilvus ,  fanguineus ,  niger  *  li  Ch'tabrera  : 

Sulla  fiponda  romita 

Lungo  il  bel  rio  di  quefia  riva  erbofa , 

O  Filli ,  a  bere  invita 
Ofiro  vivo  di  fragola  odorofa . 

P.5.  V.33.  La  Barbaroffa  allettami. 

E’  un  vino  gentile,  e  fcarico  di  colore ,  d’  un  vitigno 
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particolare,  per  Io  più  dei  Contado  di  Pefcia  . 

V,6.  V.2.  Voglio  berne  almen  due  Ciotole. 

Ateneo  nel  Lib.  ir.  ove  fa  mia  lilla  fecondo  V  abbic¬ 
cì  di  varie  fogge  di  bicchieri  ;  alla  lettera  K  po¬ 
ne  un  tal  nome  ,  che  è  un  bicchiere  fon¬ 

do  fenza  manichi  ,  limile  ad  una  conca  ,  o  vaio  da 
lavarfi  ,  differente  dal  calice  ,  per  non  aver  mani¬ 
chi  ,  o  orecchi  ,  come  ho  detto  .  Più  fotte  alla 
voce  K v\i%  cita  un  certo  Glaucone  nelle  GlofTe  , 
che  afferma,  il  Calice  da’ Cipriotti  effer  nominato 
Cotyla  .  Da  quella  voce  ufata  anche  da’  Latini  per 
una  mifura  di  liquidi  abbiamo  fenz7  alcun  dubbio 
fatta  'la  nollra  Ciotola  .  Così  ancora  tenne  il  Sig. 
Egidio  Menagio  nelle  Origini  della  Lingua  Italia¬ 
na,  riportando  quivi  quanto  ne  avea  prima  di  lui 
fcritto  Girolamo  Aleandri  nella  Rifpolla  all’Occhia¬ 
le  .  Soggiugne  pofeia  ingannarli  il  Monofini ,  che 
deduce  Ciotola  dai  Greco  Quindi  nelle  Giun¬ 

te  non  gli  fembra  anco  invernimi  le  il  penfiero  del 
Padre  Bertet  Gefuita,  che  da  Scutula  detta  per  Seu- 
teìla  fa  derivar  Ciotola 9 

P.  6.  V.  8.  A  quel  mal  porgo  un  fiorcorfio , 

Euripide  nelle  Baccanti  dice  ,  che  non  v’  è  altra  me-» 
dicina  de7  mali ,  e  degli  affanni,  che  il  vino  : 

— < —  QvP  i7tv  a\Ko  <pctp[/.otxoif  wovoòv  . 

E  Varrone  nella  Satira  ,  che  egli  intitolò:  Efl  mo¬ 
dus  matulat  <7 r«0t  yLzSvs  :  volle  dire ,  che  vino  nihil 
jucundius  quidquam  cluit  .  Hoc  ad  atgritudinem  me* 
dendam  invenerunt . 

P  .6.  V.  io.  Non  fi  a  già ,  che  il  Cioccolatte  . 

Il  Cioccolatte  è  >una  mi  (tura  ,  o  confezione  fatta  df 
varj  ingredienti ,  tra1  quali  tengono  il  maggior  luo¬ 
go  il  Cacao  abbronzato  ,  ed  il  Zucchero  *  Cosi 
fatta  confezione  melfa  nell1  acqua  bollente  colla 
giunta  di  nuovo  Zucchero  ferve  di  bevanda  a7  Po¬ 
poli  Americani  della  nuova  Spagna.  E  di  là  tra¬ 
portatone  P  ufo  in  Europa,  è  diventato  comuniffi- 
mo ,  e  particolarmente  nelle  Corti  de1  Principi ,  e 
nelle  Cafe  de1  Nobili  ;  credendoli  ,  che  polla  forti¬ 
ficare  slo  Ifomaco  ,  e  che  abbia  mille  altre  virtù 
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profittevoli  alla  fanità  .  La  Corte  di  Spagna  fa  la 
prima  in  Europa  a  ricever  tal  ufo  .  E  veramente 
in  Ifpagna  vi  fi  manipola  iL  Cioccolatte  (fi  tutta 
perfezione  :  ma  alla  perfezione  Spagnuola  è  fiato 
a  noftri  tempi  nella  Corte  di  Tofcana  aggiunto  un 
non  so  che  di  più  fquifita  gentilezza,  per  la  novi¬ 
tà  degl’  ingredienti  Europei  ,  efiendofi  trovato  il 
modo  d’ introdurvi  le  fcorze  frefche  de’ Cedrati,  e 
de’  Limoncelli ,  e  l’odore  gentilifiimo  del  Gelfomi- 
no  ,  che  mefcolato  colla  Cannella  ,  colle  Vani¬ 
glie ,  coll’Ambra,  e  col  Mufchio,  fa  un  fentirefiu- 
pendo  a  coloro  ,  che  dei  Cioccolatte  fi  dilettano  . 
Dei  refto  in  nofira  lingua  1’  ufo  ha  introdotte  le 
voci  Cioccolatte,  Cioccolate,  Cioccolata,  e  Cioc¬ 
colato  derivate  dal  nome  Indiano  .  Uno  de’  primi , 
che  portaflero  in  Europa  le  notizie  del  Cioccolat¬ 
te  ,  fu  Francefilo  cC  Antonio  Carletti  Fiorentino  ,  che 
in  un  fùo  lungo,  e  maraviglio fo  Viaggio,  avendo 
circondato  tutto  V  Univerfo  dall’  Indie  Occidentali 
alle  Orientali,  ritornò  quindi  in  Firenze  il  dì  12. 
di  Luglio  1606.  donde  fi  era  partito  V  anno  1591. 
a’  20.  del  mele  di  Maggio  :  e  lo  raccolgo  da  al¬ 
cuni  Ragionamenti  da  lui  fatti  alla  pre lenza  dei 
Serenili»,  Ferdinando  I.  Granduca  di  Tofcana  ,  il 
Manufcritto  de’  quali  fi  trova  appreffo  il  Sig.  Con¬ 
te  Lorenzo  Magalotti ,  ed  io  ne  ho  efiratte  le  feguen- 
ti  notizie . 

Pigliammo  prima  pofio  in  S.Jonat  difcojlo  da  Limma 
lòoo.  miglia  poflo  in  altezza  di  14.  gradi  ,  e  mezzo 
verfo  il  Polo  Artico  ,  luogo  ove  nafce  il  Cacao ,  frutta 
tanto  celebre  ,  e  di  tanta  importanza  per  quella  Pro¬ 
vincia  ,  che  fi  afferma  confumarfens  ogni  anno  per 
piti  di  cinquantamila  feudi  ,  la  qual  frutta  ferve  an¬ 
cora  di  moneta  per  ifpendere  ,  e  per  comprare  nelle 
piazze  le  cofe  minute  ,  dandofene  per  un  giulio  il  nu¬ 
mero  di  fettunta  ,  0  ottanta  ,  fecondo  che  fe  ne  racco¬ 
glie  piu  ,  0  meno  ,*  ma  il  Juo  principal  confumo  fifa  in 
una  certa  bevanda ,  che  gl ’  Indiani  chiamano  Cioccola¬ 
te  ,  la  quale  fi  fa  mefcolando  dette  frutte ,  che  fono 
grojfe  come  ghiande  ,  con  acqua  calda,  e  Zucchero / 
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e  prima  fecche  molto  bene ,  e  brujìolate  al  fuoco  fi 
disfanno  f opra  certe  pietre  y  ficcome  noi  vediamo  ai* 
sfare  i  colori  alli  pittori  9  fregando  il  pejìello ,  che  è 
onci)  ejfo  di  pietra  y  per  lo  lungo  f opra  detta  pietra 
piana y  e  lifcia  y  e  così  fi  viene  a  formare  in  una  pa- 
fia  y  che  disfatta  nell1  acqua  ferve  di  bevanda y  che 
s'  ufa  comunemente  bere  per  tutti  i  naturali  del  pae,  e; 
e  gli  Spagnuoli y  e  ogni  altra  nazione ,  che  vi  yadta y 
e  una  volta  fi  accoflumi  a  ejfa ,  diventa  così  yiziofa 5 
che  con  dificultà  può  poi  Inficiare  di  berne  ogni  matti¬ 
na  y  o  vero  il  giorno  al  tardi  dopo  defilare ,  quando^  fa 
caldo  y  e  in  particolare  quando  fi  naviga  ;  e  perdo  fi 
porta  accomodata  nelle  fcatole  fattone  me/colato  con 
fpezierie y  o  fatta  in  panellini  y  che  meffi  nell  acqua 
fub'tto  fi  disfanno  in  certe  ciotole  y  fatte  dalla :  natura 
di  frutte  groj]e  ,  che  producono  alberi  di  quei  paeji  y 
come  zucrhette  y  ma  tonde  y  e  più  dure  di  f  orza ,  che 
fecche  diventano  come  legno  y  nelle  quali  bevono  detto 
Cioccolate ,  rime  [colandolo  in  effe  con  un  legnetto  y  che 
raggirandolo  colle  palme  delle  mani  fe  li  fa  fare  una 
j 'puma  di  color  rojfo  y  e  fubito  fe  le  mettono  allaboccay 
e  lo  tracannano  in  un  fiato  con  mirabile  gujìo ,  c  fa- 
tisf azione  della  natura  y  alla  quale  dà  forza  y  nutri¬ 
mento  ,  c  vigore  hi  tal  maniera ,  che  quegli  y  che  fono 
nfitati  a  beverne  y  non  fi  poffono  mantenere  robufti  (af¬ 
fandolo  y  fe  bene  mangi  afferò  cofe  di  maggior  f ufi  anza; 
e  pare  loro  venirfi  meno ,  quando  a  quell1  ora  non  han¬ 
no  detta  bevanda  j  ficcome  avviene  ancora  a  tutti  que¬ 
gli  y  che  fono  avvezzi  a  pigliare  il  fumo  di  tabacco 
fimilmente  molto  filmato  ,  e  ufato  per  vizio  da  ogni 
condizione  d1  huomini  in  tutte  quejìe  Indie  per  cofa  mol¬ 
to  naturale  del  paefe  y  che  lo  produce  y  il  quale  è  cal¬ 
do  ,  e  umido  y  e  quivi  ufano  pigliare  detto  tabacco  fat¬ 
tone  polvere  y  la  tirano  fu  pel  nafo  :  e  nell'  uno  y  e  ned 
altro  modo  vien  commendato  affai  per  diverfe  forte  d  tn- 
firmità  y  e  per  evitarne  molte  ;  e  in  particolare  gua- 
rifie  l1  accidente  del  mal  dell1  Afivna  :  ma  ioy  fe  bene, 
fletti  nel  detto  paefe  y  beveva  del  detto  Cioccolate ,  e  mt 
piaceva  e  giovava  ;  e  qua  fi  non  mi  pareva  potere  fiire^ 
un  giorno  fenza  berne  j  ma  non  mi  piacque  già  mai 
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pigliare  il  fumo  del  tabacco ,  del  Quale  per  ejfer  fogli# 
tanto  conofciuta  non  dirò  altro  ;  e  Jolo  tornando  al  Ca¬ 
cao  ,  col  quale  fi  fa  detto  Cioccolate y  dico  y  che  è  una 
fruita y  che  nafce  nella  predetta  Terra  di  S .  Jonat  y 
ma  molto  piu  fe  ne  raccoglie  nella  Provincia  di  Guat¬ 
emala  d' un  albero  piccolo  y  a  maraviglia  bello ,  e  tan¬ 
to  delicato ,  che  fe  non  fi  coltiva  lavorandoli  la  terra  , 
e  nettandola  da  ogni  mala  erba  ,  e  fe  non  fi  pianta  , 
e  fi  cufìodifce  apprejfo  in  mezzo  di  due  alberi  molto 
più  grandi  y  che  gli  jlejji  Indiani  chiamano  il  Padre , 
e  la  Madre  del  Cacao  y  acciocché  venga  difefo  dal  fo¬ 
le  y  e  dal  vento  ;  non  produrrebbe  il  fio  frutto  y  che 
produce  una  volta  P  anno  y  ferrato  in  una  forza  durif- 
fima  y  come  una  pina  ;  fe  bene  vi  fono  compartiti  den¬ 
tro  i  frutti  in  differente  ordine  y  e  molto  più  grojft  y 
che  non  fono  i  pinocchi  con  la  loro  fcorza  dura  :  ma 
quefla  frutta  cavata  dalla  fua  prima  fcorza ,  non  ha 
altro ,  che  una  fottiliffma  buccia  y  che  la  copre  y  e  tie¬ 
ne  unita  quella  carne ,  che  fi  divide  come  una  ghianda 
in  molti  pezzetti  d' intorticciate  commettiture  infieme  y 
e  di  color  lionato  furo  ,  e  di  fapore  amariccio  y  tenen¬ 
do  in  fe  una  certa  untuofità  y  e  craffizie  y  che  gli  dei 
una  fufianzct  y  e  virtù  y  che  ehi  ne  beve  la  mattina 
una  di  dette  ciotole  (  che  effe  dicono  chichera  )  acconcia 
come  ft  é  detto ,  è  cofa  certa  y  che  per  tutto  quel  giorno 
fe  la  può  paffarc  fenza  altro  mantenimento  y  ec . 

Fin  qui  il  Carlettiy  nel  quale  s’ofiervi  ,  che  ne’ 
fuoi  tempi  fi  bevea  una  ciccherà  di  Cioccolate 
tutta  in  un  fiato  ;  ed  oggi  fi  co  fi  urna  univerfalmen- 
te  pigliarla  a  piccioli  forfi  ;  ed  è  proverbiale  det¬ 
to  degli  Spagnuolì:  En  Chocolate  no  fe  beve  y  fino  fe 
toma .  E  una  gran  Dama  Caleva  dire ,  che  El  Cho¬ 
colate  fe  ha  de  tornar  capente  y  fentado  y  y  murmu- 
vando  . 

La  maniera  di  manipolare  il  Cioccolate  in  pa¬ 
tta  ,  e  di  ridurlo  pofeia  in  foggia  ài  una  bevanda, 
ogni  qualvolta  che  voglia  prenderli  ,  fu  gentilmen¬ 
te  deferita  con  nobiltà  ,  e  proprietà  di  Verfi  La¬ 
tini  ,  come  per  uno  fcherzo  ,  dal  adre  Tommafo 
Strozzi  Napolitano,  gran  Teologo  ,  e  Predicatore 
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infigne  della  Compagnia  di  Giesù.  Spero  di  far  co- 
fa  grata  a’ Lettori  coi  portare  in  quelle  Annotazio¬ 
ni  quella  galanti  (Lima  Poefia  conceduta  corte  Temen¬ 
te  alle  mie  preghiere  dall’  Autor  medefimo . 

Rinc’tpio  ,  chalybis  reperito  crebrius  idu  , 

E  gravida  vena  filicis  mihi  /emina  fiamma 
Elido  y  imbutus  quam  fulphure  fomes  in  auram 
Exdtat ,  &  multo  fatur  exripit  unguine  lychnus  : 
Appofitx  lychnus  triple* /nbfiernitur  urna 
Abditus ,  inft  abili  ne  fluduet  ignis  ab  aura  : 

Abditus  9  inclufo  vires  ut  colligat  igne. 

Qiìo  lateat ,  /ubjeda  urna  fiat  ahenea  circum 
Turriculx  in  Jpeaem  dimen/o  carcere  fornax  , 

Multiplici  fornax  oculata  foramine  ,  flammam 
Ut  modico  fenfim  fpiramine  nutriat  aer , 

Angu floque  vomat  glomeratum  in  carcere  fumana. 

Ni  pateat  9  vivum  mox  deferat  halitus  ignem  , 

Ni  pateat  y  vigilem  fumus  mox  obruat  ignem  , 

Mine  /abito  lymphx  /emiffem  infundere  in  urnam 
Sollicitus  propero  :  /emifìem  pondere  cerio 
Me/perii  fiatuunt .  Ferii  imam  cu/pide  ahenum 
Ignis ,  &  in  fu/e  frigus  mihi  per domat  unda. 

Interea  facili  Cocolatem  /cindere  ferro , 

I)ives  ab  occiduo  mitriti  quem  Mexicus  Orbe  , 

Aggredior  ;  fl rata  furgunt  prx/egmina  charta 
In  cumulum ,  cumuloque  modum  levis  unda  ponit  « 
Quin  &  faccbaream  dec’t/a  in  fragmina  metam 
Comminilo ,  cumulu/que  pari  mihi  pondere  /urgit , 
Mixtaque  fiat  juflo  fimul  unda  &  unda  metro  . 

Vtx  opus  expedio  ,  rati  (fa  t  fimul  unda  ,  /u/urroque 
Advocat  ip/a  fuos  libamina  dulcia  in  xfius . 

Haud  mora  ,  fumiferos  pretio/a  obfonia  judo 
In  latices ,  digito  relegens  vefiigia ,  fi  qua 
TJda  vaporato  fiervat  /ibi  chartula  fumo. 

Sunt  &  qui  geminos  ,  damnato  more ,  vitello s 
Ad/tdant ,  liquidum  ut  cogant  embamma  vitelli  * 

Mi  potius  ventri  faciunt  :  bis  veda  Ltburno , 

Et  vel  amygdalinx  5  vel  feedo  fardi  da  quemx 
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Gian  ah  adulterio ,  Cocolatis  nomine ,  gleba 
.Ah  precor  obveniat  ;  quanto  tam  craffa  palato 
s irrident  y  vtlemque  movent  pulmenta  falivam  : 

Sed  jnm  fervet  opus ,  verfandaque  turbine  lympha  efl, 
Ejì  mihi  roborea  decerptus  ab  arbore  turbo , 
Turbinibus  vulgi  di f par  ,  nam  longius  illi 
He  fri 'e  ajfurgit ,  <r«/  cufptde  fig  'ttur  ima 
Torti  lì  s  y  &  multis  diffettus  denti  bus  orbis  / 

I//e  moìarn  fimulat ,  palmaque  inclufus  utraque 
Trudit  odora tum  ,  mìfcetque  volumine  liburne 
Qua  mihi  y  quti  gravi  di  s  flavo  de  vortice  bul'is 
Spuma  tumet  !  lepido  nubes  quam  rofeida  labro 
Emicat ,  /«wo  proritat  odoro  ! 

Mox  ubi  multiplici  detrita  efl  utraque  gyro 
Palma ,  molti  infijlens ,  permijìaque  frugibus  unda  9 
Excipit  incottimi  mellita  ad  poetila  nettar  ; 

Ipfe  et) am  pattilo  fitiens  brevis  urceHs  ore  y 
Urceus  illimi  vincat  qui  murrbina  creta  , 

Ali  mthi  non  uno  temere  fi ant  poeula  jattu , 

Nec  fimul  exhaufla  cumulantur  funditus  urna . 
Funditur  ad  numemm  fuccus  ,  qua  turgida  bullas 
pars  agit  ,  inverfo  perit  htic  decerpta  labello  ; 

Qv.ti  fuperefl ,  multos  iterum  revocatur  in  orbes  / 
Utque  novo  fpumti  tumet  altius  excita  flore  , 

Ipfa  etiam  cyathis  ,  fufpenfo  parcius  imbre , 

Additar:  alterno  mihi  terque  ,  quaterque  rotati* 

In  fpumam  lìquor  omnis  a  bit  5  fufufqiie  capacem 
xv  Explet  j  bullato  turgefeens  fornice ,  nimbum  . 

Guttur  hiat ,  nimbumque  inhians  allambere  labro  9 
Spumea  fufpenfo  delibat  poeula  futtu  . 

Qui  fapor  !  exfutti  quee  roris  gratia  !  qui  flos  / 
Augurar.  Edotto  non  grattar  ulla  palato , 

-ZVo/2  dedignantis  flomachi  torporibus  ulla 
Blandior  Ambrofia  efl .  Hifpani  o  dicite  y  Galli 
Credite  :  non  animos  qua  vellicet  ulla  fupinos 
Fortior  ,  crebro  jubeat  fili  plaudere  faltu . 

.///?  wotf  /jy  ficcare  voracius  haujlu 
JPocula  y  fumanti  quod  ferveat  humor  ab  tiflu  ; 

Nec  lubet  :  admoto  combuflas  parcius  igne 
In j u dì j] e  juvat  medicato  in  nettare  ofellas 
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Panisi  &  intingi u  mollttas  frangere  morfu . 

Vtna  vorent  alti ,  feu  qua  non  fubd'tta  prato  y 
Injufjlfque  fluens  lacrymis  dedit  uva  rubanti 
Murice  ,  Cretao  feu  qua  ftillatct  racemo 
Nauta  peregrina  vexit  fuper  a  nuora  cymba . 

Haud  equtdem  invideo ,  capiùque  ,  oculifque  nocenterft 
Devoveo  y  Htfpana  Ixtus  promulfide ,  Bacchum  * 

Hoc  hoc  uberius  te  negare  prolue  ;  buccas 
Huc  centumgeminas  Fama  o  demerge  ,  canoram 
Ut  gemines  animarci  y  centenaque  forti» s  infles 
/Era y  &  utroque  canas  magnum  fub  Sole  Columbum * 
Hic  prior  Herculeas  Abylam  y  Calpenque  columnas 
Nec  fibi  defixas ,  tati  nec  cenfuit  orbi  ; 

Alcidemque  animo  exfu  per  ans  y  ubi  fixerat  ille , 

Extulit  ipfe  graaum  ,  ignotifque  audacia  ventis 
Carbafa ,  &  Oceano  gemini  fpeyn  credidit  or  bis  * 

Ipfe  fibi  Folluxy  fib't  Caflor  &  ipfe ,  fuofque 
Pro  geminis  oculos  IJrJis  ,  prò  pyxide  mentem 
Fronte  gerens  alias  Terris  o fendere  terras y 
Afra  Afris  potutt ,  mundumqut  ad j  ungere  mundo  ; 
Qu.odque  novo  pareet  rerum  natura  thèqtroy 
Se  major ,  magno  debet  detedla  Columbo  « 
wci;/*  la  beati s  debes  opobalfama  vita 
Gens  hominum ,  limite  clauderis  orbis 

Scil'tcet  Am  eri ci s  qua  Mexicus  explicat  oxis 
Frugiferas  late  glebas ,  caput  exferit  arbos 
In  Jpeciem  tennis  ;  gratti  fed  germine  glandis 
Quti  truncos  Ara  bum  vincat ,  Cedrumque ,  CupreJ]umquey 
Et  vitti  amijfo  prope  floreat  temuta  Ligno . 

Indica  vox ,  Italis  ingrata  fed  auribus ,  Ulani 
Expximit  y  illeceùramque  gale  dixere  Cacaum  ; 

Hifce  eri  am  latti  Vaginula  provenit  oris  y 
Pbafeolum  filiqua  referens  Vaginula  ,  fed  qua 
T antum  Pkafeolo  prxjìet ,  grati jftma  quantum 
Exfuperant  pretto  pallentes  Cyrmama  cannas  z 
Deltcium  Aurora ,  leElo  quam  rore  tensllam 
llìecebras  inter ,  redolentis  &  ubera  Flora 
Educat  ,  &  grato  donat  pinguefcere  fucco  . 

Dixeris  enatam  qua  cornua  dejicit  Iris  y 
Gleba  v.bi  Sidereo  felicius  halat  odore  y 


Tan- 


5?> 


ANNOTAZIONI. 

Tanta  illi  ex  ìpfo  fragrando,  contee  fpirat . 

Ili  am  langutdmi  circum  Zepbyrique  y  jocantefquc 
Aurillx  allambunt ,  dulcique  per  ofcula  furto 
Fragì 'antem  rapiunt  animam ,  vettamque  volucri 
Remigio  alarum  vicina  per  avia  fundunt  . 

Hicc  Cocolati  s  erunt  tibi  bina  elemento  par  ondi y 
Qjd  fi  nojfe  lubet  equa  finge  metroque  paretur , 

A c  cip  e  .  Deletti  partorì  fepone  Cacai  ; 

Prxctpuum  Guaxaca  dabit  y  quo  JNIextcus  ullum 
Frugìferi s  nufquam  prxftanùus  educat  arvis . 

P ingue  legas y  carptumque  recens  ex  arbore  y  namque 
Exefitm  macie  ,  vcl  multi s  ante  repofium 
JVLenfibus  exfutto  fine  viribus  unguine  torpet\ 

Arferit  biterea  moderato  Clibanus  igne , 

Torreat  ut  Icttas  afflatu  de  fide  glandes y 
EJÌ  fapor ,  efl  tofto  major  mihi  crede  Cacao 
Gratta ,  nec  cyathos  da  bit  exhaurire  falubres 
Ni  vehemens  /ucci  ingentum  prius  igne  retundas  . 
Tum  fragili  toflas  firnul  exue  cortice  glandes , 

Ne  puram  inficiant  negletta  putamina  m  affi  am  q 
Neve  imo  viìis  fundo  fubfitdat  amurca  , 

Dulcia  nettareo  forbss  cum  poetila  nimbo . 

Mine  defxcatum  partita  finge  Cacaum 
Marmoreo  lapidi  t  nuem  levior  alveus  xquet  y 
Injìerne ,  &  duro  preffum  defringe  cilindro  y 
Injice  mox  labro  y  atqiie  alias  Juperingere  fiuges  9 
Pondero  quas  certo  ut  fiatila s ,  age ,  pende  Cacai 
Ante  alias  libram  y  cui  roris  congere  beffent 
S  accharet ,  &  juntlos  cognato  fondere  mifee . 

Augeat  GT  triti  $  jragr.ans  Vagì  nula  fruflis 
Vel  terna  libram  fìliqua  y  voi  forte  quaterna  t 
Si  mavis  nares  ut  oìentior  balitus  afflet , 

Et  còntendis  iners  flomachi  depel  lece  fiigus  > 

Nam  c  alido  target  pinguis  Vagirmi  a  fucco. 

Cynnama  quin  et icim  mordaci  e  corticc  fettam 
P articulam  pendant  y  pipert  fed  parce  c alenti  y 
Quod  prxfert  f poi to  rubicundi  corticis  urens 
Immodico  fibra s  Cocolates  Indicus  xflu . 

Sed  potius  rhùfchi  pulvis  y  vel  mejjìs  odor x 
Prìmus  apex  y  Am  bar  y  modico  fed  ar ornate  mixtum 
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Accedat ,  capiti  quafitum  ,  &  nari  bus  Am  bar  • 

Mox  age  colletta?  iterum  fuperingere  fruges . 

Marmoreo  lapidi ,  modica?  cui  fubjice  prima? 

Ut  fenfim  lento?  libi  cimtta  coagulet  igni?. 
Marmoreum  pojihac  iterans  age  fumé  cylindrum } 

Et  totam  luttante  manti ,  luttanùbu?  armi? 

Contere  ,  pinfe ,  agita ,  validoque  reperente  ni  fu  , 
Donec  pormi  fi  am ,  C'-'  faxo  molitore  fubattam 
Unguinis  in  morem  coga?  coalefcere  maffam. 

Hanc  aut  in  teretes  demum  difpefce  cylindros  , 

Vel  Jìerne  in  latere? ,  latumve  recollige  in  orbem . 
Tum  clan  fa  tibi  conde  arca ,  v.ec  profer  in  ujum , 
Signifemm  Titan  donec  compleverit  orbem  , 

L/V  conflipata  dnrefeant  {rifluì a  mica. 

Et  caltda  demum  citius  folvantur  ab  unda  . 

Fin  qui  il  Padre  T omnia fo  Strozzi .  Ed  acciocché  fi 
conoica  chiaramente,  ch’è  {iato  uno  fcherzo ,  se  nel 
Ditirambo  ho  bi  a  furiato  il  Cioccolatte  ;  foegiugnerò 
alcuni  Verfi  Latini  fcrittimi  negli  anni  pattati  dal¬ 
la  gentil  penna  del  Sig.  Pier  Andrea  Forzoni  Acca¬ 
demico  della  Crufca,  dotto  non  meno  nelle  Tofca- 
ne,  che  nelle  Latine  Lettere. 

t 

A  D 

FRANCIS  CUM  REDI 

PATRICIUM  ARRETINUM. 

FUmantem  pateram  teneo  dum  nettare  p!enamy 
Quod  parit  Occiduo  terra  fub  Orbe  jacens. 

Libo  libens ,  Geniumque  voco  ;  latufque  propino  , 
Atque  tibi  ex  animo  fata  feconda  precor. 

O  dulcem  Ambrofiam ,  validam  firmare  falutem , 
Labentem  ,  &  vitam  qu£  reparare  vale?! 

Ad  fuperum  menfas  gemi?  immortale  Deorum 
Crediderim  Jucco?  appetiiffe  tuo?* 
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71 lexicus  Occidui s  Cocolatem  mittit  ab  cris  , 

Qiù  fama  implevit  Solis  utramque  Domum » 

Felix  qui  prior  ignotum  tentare  profundum 
Aufus ,  &  indomito  ponere  frxna  mari . 

1 Non  quìa  divitibus  ripis  argentea  currunt 

Flumina ,  queis  fulvum  fubdtt  arena  vadum  ; 

Non  quia  gemmiferi s  illi c  plaga  rupibus  ardete 
Sed  quia  vitali  cefpite  frondet  burnus . 

0  fortunata ,  Saturni  tempore  digna 

Arbor ,  tantas  prodiga  fundis  opes  ! 

Indidit  arcanum  tibi  Fatum  robur ,  «f  omnes 
Exfuperes  plantas ,  cedat  &  omne  nemus  • 

5VY  felici  defpeclet  fidere  Ccelum , 

5VY  fcetus  teneros  nulla  procella  petat . 

Sic  te  rare  levi  clcmens  enutnat  TEther  y 
Radicem  in  noflrum  fige  benigna  Solum . 

.S'/c  longeva  Salus  depellet  peflore  fomnum  : 

Si  Cocolatis  adeft  vis ,  fopor  exful  erti . 

£/Y  lutìus ,  morbi)  trijlifque  fenetlus 

Longe  aberunt  )  potus  fi  Cocolatis  adeft . 

Quare  age ,  <r«/re  Redi  ,  Cocolatem  tollere  canili 
Incipe  ;  namque  illi  hccc  gloria  fola  deejl . 

T.é.V.xi.  Il  Te. 

E’ una  bevanda  ufitatiffima  traile  petTone  Nobili  nel¬ 
la  Ch  ina ,  nei  Giappone ,  e  quafi  in  tutte  le  parti 
dell’  Indie  Orientali  ;  e  fi  compone  col  tenere  infu- 
fa  nell’ acqua  bollente  una  certa  erba  chiamata  Tey 
ovvero  Cià . 

Chi  vuol  notizie  più  particolari  di  tal’ erba,  leg¬ 
ga  il  Padre  Giovanni  Maffeo  nella  Storia  jdeil’Indie, 
il  Padre  Matteo  Ricci  ,  Giacomo  Bonzio  ,  Giovanni 
Linfe  ot ,  Pietro  J  atri  e  ,  Luigi  Froes  nelle  Relazioni 
del  Giappone ,  il  Libro  dell1  Ambafceria  delle  Provin¬ 
cie  Unite  all ’  Jmpsrador  della  China  ;  il  Viaggio  del 
Veficovo  di  Berìt  alla  Coccincina  ;  il  Padre  Aleff andrò  di 
Rodes ,  il  Padre  Atanafio  Chircher  nella  China  Illu- 
flrata  ,  Simone  P aulii  nei  Quadripartito  Botanico, 
deli’  ufo  dell’  erba  7Y,  e  molti  altri  Autori  ,  che 
ner  hanno  fcritto. 

V.6.  V.  i6.  Caffè  , 


Be- 


ANNOTAZIONI»  6 1 

Beveraggio  ufato  anticamente  tra  gli  Arabi ,  ed  oggi 
tra’ Turchi,  e  tra’  Perfiani  ,  e  quali  in  tutto  1*  Ò- 
riente  ;  ed  è  un  certo  legume  abbronzato  prima  , 
e  pofcia  polverizzato,  e  bollito  nell’acqua  con  un 
poco  di  zucchero  per  temprarne  1’  amarezza  .  Non 
è  gran  tempo  ,  che  comincia  ad  effer  collamato  in 
Criftianità  ,  ma  vi  piglia  gran  piede,  e  vi  fon  pern¬ 
ione,  le  quali  voglion  dire,  che  il  Caffè  non  Ila 
altro,  che  l’antico  Nepente  d’Elena,  giacché  ella, 
come  recira  Omero  ,  ne  imparò  la  compofizione  in 
Egittp  ,  dal  qual  Paefe  per  lo  piu  ci  è  portato  il 
frutto  del  Caffè .  Tra’ Permiani  da  molti  anni  inquà 
fi  è  introdotta  una  nuova  bevanda  amarìffima  chia¬ 
mata  Choc-nar ,  la  quale  per  ancora  non  è  coturna¬ 
ta  da’  Turchi  :  e  piglia  il  nome  dalle  radiche  del 
Melagrano,  che  fon  il  principale  ingrediente*  Per 
comporla  pedano  quelle  radiche ,  e  ne  cavano  il  fu¬ 
go  ,  il  quale  mefcolato  con  altre  droghe  gagliarde, 
fi  mette  a  bollire  in  acqua  come  il  Caffè ,  e  fi  bee 
a  forfi  caldiflimo  in  ogni  tempo  del  giorno  ;  ma  piò 
particolarmente  ne’  conviti  tanto  tra’  Grandi  ,  che 
tra’ plebei,  e  tanto  tra  gli  uomini,  che  tra  le  don¬ 
ne  per  conciliare  l’allegria. Cominciano  bene  i Tur¬ 
chi  piò  civili  ad  ufare  una  bevanda  fatta  col  fugo 
fpremuto  dalle  mele  cotogne ,  delie  quali  è  abbon¬ 
dante  il  territorio  di  Coftantinopoli ,  raddolcita  eoa 
un  poco  di  zucchero  ,  e  la  facciano  bollente  ,  e  a 
forfi ,  come  se  foffe  Caffè . 

P.  5*  V.  52.  Giannizzeri . 

Vedi  il  Governavi as  nel  Teforo  della  Lingua  Caftigiiana 
alia  voce  Genizaro,  vedi  il  Voffio  deVitiis  Sermonisy 
vedi  l’Abate  Egidio  Menagio  nelle  Origini  delia  Lin¬ 
gua  Italiana  ,  e  Ottavio  Ferrari  pur  nelle  Origini 
delia  medefima  Lingua  Italiana , 

P *6.  V,  35.  Montegonzi . 

Villa  poda  nella  Diocefi  Aretina  celebre  per  la  bon¬ 
tà  de’  Vini . . 

P.  16.  V.  14,  Un  hidijìinto  incognito  diletto , 

Dante  Purg.p. 

Ma  di  foavità  di  mille  odori 
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VI  faceva  un  incognito  indiflinto . 

Taff.  Amine.  Att.  i.  2. 

A  poco  a  poco  nacque  nel  mio  petto 
jAon  fo  da  qual  radice 
Cora  erba  juol  che  per  fe  fiejfa  germini  , 

Un  incognito  affetto . 

P.  7.  V.  12.  Depor  vedranfi  il  naturale  orgoglio . 

Galeno  nei  terzo  Libro  delie  cagioni  de’  Sintomi  ci 
lafcih  fcritto ,  che  le  viti  trapiantate  in  paefi  diffe¬ 
renti  producono  altresì  ii  vino  differente:  01- 

ftcu  /gl  va  ozùy  tTT(/.p  yi[Jliv  apnnXcov  ,  ah  uVtf&aTwai  qt& 

yjs>qj.x->  ^toupopov  iKipepvcn  v/v  oivov  .  Dello  fteffo  pare¬ 
re  fu  Empedocle  appreffo  l’Autore  della  Storia  Fi- 
loiofìca  attribuita  falfamente  a  G aleno  ;  Clamp  an  nw? 
aptTiKvy ,  *  yetp  cu  S'ioupopcu  oh'Vóv  iroiutn  nov  otvov  S'tuK- 
\zrrowt ,  a?kct  au  frptq>ov'T©r,  ifrcMpas .  E’  pregio  {in¬ 
goiare  della  Tofcana  ,  che  i  magliuoli  delle  viti 
Itraniere  non  folamente  v’  allignino  bene  ,  ma  che 
ancora  vi  producano  il  vino  più  graziofo  ,  e  più 
leggiadro . 

P.  7.  V.  15.  Chi  la  fqualli da  Cervogia 
Alle  labbra  fue  congiugne 
Prejìo  muore  ec. 

Non  diflìmile  è  il  penderò  del Ronfardo  in  qella  Rac¬ 
colta  di  Verdi,  ch’egli  intitola  Les  Mesi anges  nella 
Canzonetta,  che  comincia  Boi  Vilain . 

X’  home  fot)  qui  lave  fa  pance 
P’  autre  breuvage ,  qne  du  via , 

Monna  d ’  une  mauvaife  fin  . 

Il  Maefi  ro  Aldobrandino  manuferitto  Partita  3.  Cap. 
2.  Cervogia  è  una  maniera  di  beveraggio  ,  che  /’  uomo 
fa  di  fermento  ,  e  di  vena ,  e  d'  orzo  „  Ma  quella  Cer¬ 
vogia  ,  che  fi  fa  di  fermento ,  e  di  vena  ,  vai  meglio , 
perche  nori  enfia  così  malamente ,  e  non  ingenera  tanta 
ventofità .  Ma  di  che  ella  fi  fiia  fatta  ,  0  di  formentoy 
0  di  orzo  ,  0  di  vena  ,  imperiamo  fi  fa  ella  mala  tefia , 
e  fi  enfia  la  forcella ,  e  fi  fa  malvagia  alena  di  boccay 
e  ma'  denti ,  e  fi  riempie  di  grojfi  fammi  le  cervella  , 
e  chi  con  effo  il  vino  la  bee  ,  fi  innebria  toftamente .  Ma 
ella  ha  natura  di  far  bene  orinare ,  e  di  Jare  bella  buc¬ 
cia  y 
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eia ,  bit  ne  a  ,  e  morbida,  JVLa  la  Cervogia  ,  /ùfta 
fecale  ,  £  /opra  tutte  f  altre  la  migliori.  E’ antichi  [fi¬ 
mo  Tufo  della  Cervogia.  Tuttavia  ebbe  molta  ra¬ 
gione  quell1  Enrico  Abrincenfe ,  che  fiorì  folto  Enri- 
rico  III.  Re  d’Inghilterra,  e  citato  dal  dottiffimo 
Da  Frefne  nel  Glolfario ,  quando  volle  cantare  i  fe- 
guentì  verfi  in  biadino  di  ella  Cervogia. 

A Jefcio  quid  Stygiti  monfirum  conforme  paludi , 
Cervi fi  am  plerique  vocant  :  nil  fpifftus  illa 
Dum  btbitur  ;  nil  clarius ,  eli ,  dura  mingitur  ;  unde 
Conflat  ,  quod  multas  fjsces  in  ventre  reliaquit . 
Contro  la  Cervogia  altresì  nel  Lib.  i.  dell’Antolo¬ 
gia  fi  può  leggere  un  gentililfimo  E  Digramma  di 
Giuliano  Imperadore  ,  che  comincia  T<*  ,*  kqSìv  hc 
Ai  orvai  \  ee.  dei  qual  Epigramma  in  una  delle  fue 
crudi  ti  dime  Lezioni  fu  offervato  dal  Si  g.  Anton  Ma¬ 


ria  Salvini  ,  quanto  maggior  grazia  ,  e  vivezza  di 
fpirito  abbia  la  chiufa  nel  nativo  Greco  idioma,  che 
nel  Latino ,  in  cui  traportolla  Erafmo, 

P.  7.  V.  19.  Il  Sidro  di  Inghilterra . 

li  Maejlro  Aldobrandino  Partita  3.  Capo  2.  Il  Sidro, 
che  è  vino  di  mele  j  fe  è  fatto  ,  quando  le  me  le  fo  ■io 
mature ,  fi  è  caldo  ,  e  umido  temperatamente ,  ma  elli 
non  è  J ano  a  ufare  ;  perciocché  elli  enfia  ,  e  i  agro  [fa 
la  forcella  ,  e  infloppa  tutte  le  vie  del  fegato ,  e  del  pol¬ 
mone  :  ma  elli  ha  natura  d' ingranare  ,  e  di  donare  af¬ 
fa  nodrtmento ,  e  vale  molto  a  quelli ,  che  hanno  tipet¬ 
to  afpro  ,  e  / ecco ,  e  che  non  pojfono  leggiermente  alena¬ 
re  .  E  fe  tal  vino  è  fatto  di  mele  afre  ,  fi  tiene  a  natu¬ 
ra  di  vinagro  ,  cioè  di  aceto  ,  e  vale  f penalmente  <t 
quelli ,  che  hanno  Incollerà  amara  alla  forcella ,  e  che 
a  difmifura  hanno  rifcaldato  il  fegato  ;  e  tutte  genti 
potrebbono  di  fiate  tale  vino  ufare .  Nel  Ditirambo  fi 
nomina  fpezi  al  mente  il  Sidro  d’Inghilterra,  perchè 
a’noftri  giorni  è  in  credito  più  d’ogni  altro  Sidro, 
ed  è  {limato  il  migliore  che  fi  faccia  .  Se  ne  fa 
parimente  in  alcune  parti  delia  Germania  ;  ma  in 
Francia  nella  Provincia  di  Normandia,  più  che  in 
ogni  altro  paefejonde  Guglielmo  Bri  tane  nel  Lib.<5. 
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della  Filippide  parlando  dei  paefe  d’ Auge  in  Nor¬ 
mandia  : 

Non  tot  in  autumni  rubet  Algia  tempore*  pomis  , 

linde  liquóre  folet  Siceram  [ibi  Neujlria  gratam . 
Quegli  del  paefe  d’Angiò  in  loro  lingua  lo  dico¬ 
no  Sitrs *  I  Parigini  ,  ed  i  Normanni  Sidre  ,  come 
fi  può  vedere  nelle  OlTervaziom  della  Lingua  Fran- 
2 -eie  compilate  dal  dottiffìnio  Sig.  Egidio  Menagio . 
Disila  voce  Normanna  è  nata  l’Italiana  Sidro .  La 
Normanna  nacque  da  Sicera  degli  Ebrei  ,  e  de’  La¬ 
tini,  cbe  vale  ogni  bevanda  diverfa  dal  vino,  abi¬ 
le  ad  imbriacare  .  Ifidor.  Lib.  30.  Cap.  3.  Sicera- 
ejì  omnis  poùo^quje  extra  vinum  inebriare  potefl  /  cu - 
jus  licet  nomea  Hebneum  fit ,  tarma  Latìrmm  fonata 
prò  eo  quod  ex  fuoco  frumenti  ,  vel  pomorum  confici - 
tur .  San  Girolamo  aNepoziano:  Sicera  Hebrxo  fer¬ 
minone  omnis  patio  nuncupatur ,  qua  inebriare  potefl)  fì- 
ve  illa ,  qua  frumento  confici t ur ,  Jive  pomorum  fiacco  . 
Zaccaria  Vefcovo  di  Crifopoii,  che  fiorì  ne’ tempi 
di  Papa  Pafquaie  IL  ne’Comment.  fopra  i  quattro 
Evangeli :  Stceram  vocant  Hsbraorum  poculum ,  quod 
inebriare  potefl ,  five  de  pomis ,  Jtve  de  frugibus  >ftve 
de  qualibet  alia  materia  confettimi.  Svida  alia  parola  , 
Sicera  dice  ,  che  è  una  bevanda  fatturata  ,  e  che 
così  chiamali  per  gli  Ebrei  ,  e  che  imbriaca  :  ma 
non  è  già  vero  ciò  ,  che  foggiugne ,  che  la  Sicera 
fa  un  vino  concio  ,  e  mefcolato  con  condimenti  ; 
ed  è  falfo  parimente  ,  che  tal  voce  fia  originata 
dalla  Greca  cnjyxrnpcicrSeu ,  imperocché  la  voce  è  vera¬ 
mente  Ebrea  ,  nè  accade  cercarne  1’  orìgine  nella 
Grecia:  le  parole  di  Svi  da  fono  le  ieguenti  :  2ixs/3*. 

IbxchucrQv  woptec.  rgi  veld  ifipcuCif  «%>  ktyoutvov  .  u*Su- 
o[ici  .  oiv@"  cr’jfipiyvs  hlvapiixeni/  sjc  av  avyxzxpciadou  * 
Matteo  Vejlmonajìerienfe  ,  ed  altri  di  quel  tem¬ 
po  chiamarono  il  Sidro  Muflum  Pomatium  .  In  S. 
Girolamo  ancora  fi  legge  Pomatium  ,  e  Piratium  . 
Quell’  ultimo  da  Normanni  moderni  fi  chiama  Poi- 
ree  ,  e  non  è  altro  che  una  bevanda  fatta  col  fugo 
fpremuto  dalle  pere  macinate  .  Il  dottilfimo  Du- 
Trefne  alia  voce  Pomata  afferma  >  che  il  Sidro  è 

chi  a- 
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chiamato  da’Guafconi  Pomada .  Pomata  potìo  ex  po- 
mis  confetta  Vafconibus  Pomada  ,  noflris  Cidre . 

P.  7.  V.  25.  Tangheri. 

Villani ,  Zotichi  ,  Di  coturni  rozzi  .  Di  natura  ruvi¬ 
da,  e  rozza.  Epiteto  proprio,  ma  per  difprezzo  de’ 
contadini  più  falvatichi.  Ottavio  Ferrari  nelle  Ori¬ 
gini  alia  voce  Tanghero ,  eh’  egli  fpiega  Ruflicus , 
crede  che  tal  voce  derivi  dal  Permiano  ,  e  perciò 
manda  a  Angaria ,  ove  fpiega  la  vocp  Angari  per  cor¬ 
rieri  ,  o  nielli  del  Re  \  d’  onde  forfè  è  venuta  la 
voce  oryyt\oi  a’  Greci  ,  che  lo  fteflb  lignifica.  Ma 
non  dice  tutto  .  Perciocché  nell’  Etimologico  Maglio 
5  leggono  due  altri  lignificati  della  voce  ayyapoi% 
che  s’avvicinano  molto  alla  noftra  Tangheri.  Primo 
lignifica  Lavoratore ,  colla  qual  parola  noi  chiamia¬ 
mo  il  contadino  :  uyyupéuv  ,  m ?  spyocmt  caro  <jy 

ctyyapot  ,  ò  anpitìUVH  aov  ipyatrlw  .  Poi  iegue  :  etyyapBS 
teyvaiv  ot  ptzv  qm  fjrpza@HS  ,  p  <n/t  ct7rpotx.qyf ,  ygz  vu- 
Angari  chiamano  alcuni  iMeffi ,  0 gli  Amhafci adori y 
ed  altri  i  dappochi ,  e  balordi .  E  quello  fecondo  li¬ 
gnificato  non  è  tocco  punto  dal  Ferrari .  Svida  fimi  fr¬ 
inente  alla  voce  uyyupof  ,  dopo  aver  detta  la  co¬ 
mune  fua  lignificazione  di  corriere  ,  di  melfo  ,  o 
ambafeiadore  ,  foggiugne  ,  che  fi  dice  angari  anco 
a’ facchini  ,  e  in  universale  a  gente  flolida  ,  vile, 
ed  abbietta:  ridirta  <w  ovopiu  /&.  in ri  qw  (popanycnv , 
òhai  uvcuadw iwv  1  rgx  ctv <T petit oS' corcar  • 

P.  7.  V.  34.  Peccherò. 

Vocabolo  venuto  in  Tofcana  dalia  Germania  .  Vedi 
il  dottilfimo  Du-Frefne  nel  Gloflario  alla  voce  Bi~ 
carium . 

P.  7.  V.  35.  Colmo  in  giro  di  quel  vino . 

Omero  nell’  Iliade  8.  verf.  232.  diffe  bicchieri  coronati 
di  vino  :  Tlivovais  xptjTvpus  tnrintptcts  oivoio . 

P.  7.  V.  36.  Del  vitigno . 

Qualità,  e  forta  di  vite,  detta,  cred’io  dall’addiet- 
tivo  viti gin eus  ufato  da  Plinto  Lib.  4.  Cap.  1.  Me- 
taponti  Templum  J linoni s  vìtigineis  columnis  Jìetit . 

P. 7.  V.  37.  Sì  benigno, 

Op. del  Redi  Tom dV%  E  Al 
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Al  Vino  Albano  par  che  dia  quello  titolo  di  benigno 
Marziale  nei  Libro  intitolato  Xenia  al  Dillico  10S. 
che  ha  per  tìtolo  Albahum  . 

Hoc  de  C  a  farei  s  mitis  vindemia  cellis 
Mijit)  lulxo  qua  fib't  monte  placet . 

P.  7.  V.  98.  Che  fiammeggia  in  Sanfavino, 

Plinio  Lib.  14.  cap.  6.  favellando  di  certo  Contado 
nel  Regno  di  Napoli  chiamato  Ager  Fauftianus  dil¬ 
le  :  Nec  ulli  in  vino  major  auRoritas  .  Solo  vinorum 
fiamma  accenditur . 

P.  7.  V.  99.  Ver  mi  gli  uzzo , 

Diminutivo  di  vermìglio  .  Vermiglio  vaie  di  color 
rollo  accefo,  e  nacque  dai  Latino  i/ermiculus  .  Papia: 
Vermiculum  ,  rubrum  ,  five  coccineum  :  efi  cnim  Vermi - 
culus  ex  filvefiribus  j  rondi  bus ,  in  quo  lana  tingitura 
qua  vermiculum  appellatur .  E  apprelTo  ,  Vermiculum 
tinRura  a  fimilitudine  vermis  .  Del  nascimento  di 
quelli  vermicciuoli  per  Servizio  delle  tinte ,  vedi 
Andrea  Cefalphio  nel  Lib.  2.  delle  Piante  Cap.  2. 
Carlo  Clufio  nel  primo  delle  Piante  più  rare  Cap. 
1 6.  Pietro  Bel  Ionio  Lib.  1.  delle  Olfervaz.  Cap.  17. 
Simon  P aulii  nel  Quadripartito  Botanico  ,  ec.  Dalle 
parti  d’  America  ci  viene  una  certa  altra  preziofa 
mercanzìa  di  vermicciuoli ,  la  quale  fi  adopra  a  ti¬ 
gnerò  in  cremili,  e  fi  chiama  Cucctniglia  ,  ed  è  di 
di verfe  maniere  ,  la  più  perfetta  delle  quali  dicelì 
Canuta  per  cagione  dell’  eilerno  colore  ,  che  pende 
al  canuto . 

Dell’ origine  della  voce  Vermiglio  veggafi  il  Ctf- 
yiinì  nell’ Ellenifmo ,  ed  il  dottilSimo,  ed  eruditilfi- 
mo  Egidio  Menagio  nelle  Origini  della  Lingua  Ita¬ 
liana,  e  più  diffufamente  in  quella  delia  Franzefe. 
Gli  antichi  Provenzali  ebbero  aneli’ elfi  tal  voce. 
Rombai  do  de  Vacherà  s  del  Tello  a  penna  della  Li¬ 
braria  di  S.  Lorenzo  , 

Anc  Perfeval  cant  ella  corte  d?  Attus 
Tolc  las  armas  al  Cavalier  vermeilh  * 

Bernardo  del  Ventadorn, 

Prat  me  fembla  vert ,  &  vermei II 
JJfamen  com  lo  temps  de  Mai 
\  _  Stm 
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Sim  ten  fin  amor  coint ,  e  gai 
Nef  mes  fior  bianca ,  e  vermeilla . 

Beltramo  dal  Bornio, 

w’  fo//)^  rccebutz  en  ma  tana 
E  faitz  vernicili)  de  mon  gonfanon  klanc . 

Guido  d’  Uzez  manufcritto  Strozzi, 

La  vermeilba ,  e  bianca  kara 
De  la  mea  fina  entendenfa  . 

Da’  fuddetti  ve  rii  di  Guido  d ’  C/sffs  per  padaggio  fi 
può  odervare,  quando  nel  Poema  del  Filoilrato  il 
Boccaccio  cantò  : 

Di  poter  riaver  qual  fi  vuol  pria 
I,a  dolce  fu  a  ,  e  unica  Intendenza . 

Che  di  (Te  Intendenza  alla  Provenzale  in  vece  dell" 
Amata  ;  ficcorae  ancora  nella  Fiammetta  di  de  In- 
ten  di  mento .  Mentre  io  fra  loro  alcuna  volta  il  mio  in¬ 
tendimento  mirava.  Blancbacet  del  Tello  della  Libre¬ 
ria  di  S. Lorenzo  in  lignificato  d’  amore  ,  e  di  pen¬ 
derò  amorofo: 

Car  ay  en  lei  mes  mon  emendimeli . 

Ala  per  tornar  alla  voce  Vermiglio,  non  (blamente 
fu  ufata  dagli  antichi  Provenzali  ,  ma  altresì  da’ 
Guafconi  ,  e  da  quegli  di  Linguadoca .  Goiidclin  nel 
Libro  intitolato  Le  Ramelet  Monadi: 

A  pourtat  dous  broutous 
D'  uno  couloureto  bermeillo , 

E  ivi  medefimo, 

Frefc ,  &  biu  de  fas  coulouretos 
Coumo  las  rofos  bermeilletos  . 

Ed  in  fomma  comunemente  da  tutte  P  altre  nazio¬ 
ni  della  Francia .  Marzia!  d ’  Auvergne  nel  Libro  chia¬ 
mato  Lcs  Vigile s  de  Charle  VII.  delcrivendo  un  gran 
funerale  : 

Puis  venoìt  une  bacquenee 
Couverte  de  beau  Cramojfy ,  ec , 

Et  puis  venoìt  le  Canceiier 
Habille  de  velours  vermeil . 

Ne’  fuddetti  verfi  di  Marzial  d1  Auvergne  dalla  Ghi¬ 
nea  covertata  di  Cremifino  ,  e  dal  Cancelliere  ve- 
ftito  di  Vermiglio,  raccolgo,  che  tal  colore  era  iti 

E!  2  ufo 
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ufo  nell1  antiche  EfTequie  ;  ed  il  Monaldi  nella  Tua 
Cronica  manufcritta  parmi  che  confermi  quella  of- 
fervazione.  Mercoledì ,  dice  egli  ,  addì  28.  d' Agofio 
1581.  a  ora  di  terza  fi  fe  /’  Ejequio  ,  e  ripofefi  in 
S.  Croce  Meffer  Francefco  Rtnuccini ,  che  morì  Martedì 
addì  27 .  di  Agofio .  Ebbe  gr  aridi  filmo  onore .  Cinquanta 
doppieri ,  due  camalli  a  bandiere ,  uno  a  pennone  elio ,  ed 
tino  col  cimiere  ,  fpada ,  e  J proni  y  ed  uno  coverto  di 
[cariano  il  Cavallo  e  7  Fante ,  che  aveva  il  mantello  di 
[cariano  co  Vai  grojfi  per  mercatante  ;  tutto  il  Coro  de1 
Frati  pure  a  torchietti ,  e'ntorno  l' Altare ,  la  Cappella 
[ua  della  Sagrefiia ,  otto  Fanti  vefliti  alla  bara  ,  e  drap¬ 
pelloni  di  drappo  d 1  oro  y  egli  vefiito  di  Velluto  vermi¬ 
glio  :  onore  grandi  [fimo ,  e  pianto  da  ogni  gente  per  lo 
migliore  Cavaliere  di  ogni  bontà  .  Nella  llefla  Cro¬ 
mica.  Venerdì  addì  j.  Agofio  morì  Mejfer  Niccolao  di 
Jacopo  degli  Alberti  per  lo  piu  ricco  uomo  di  danari 
ci  f uff  e  per  avventura  dugento  anni  fimo .  E  addì  8  .d' 
Agofio  alle  dodici  ore  fifieppellì  in  Santa  Croce  con  gran- 
dijfimo  onore  e  di  cera ,  e  di  gente ,  Ebbe  letto  di  Scia- 
mito  rojfo  ;  ed  egli  anche  vejlito  del  detto  Sciamito  ,  e 
di  drappo  a  oro ,  e  guazzeroni  ;  otto  Cavalli ,  uno  dell' 
arme  del  Popolo ,  perche  era  Cavaliere  del  Popolo ,  g 
uno  della  Parte  Guelfa ,  perchè  era  de'  Capitani  ;  due 
Cavalli  coverti  con  le  bandiere  grandi  con  /’  arme  degli 
Alberti ,  ed  un  Cavallo  con  un  pennonceìlo ,  ed  uno  col 
cimiero  yfpada ,  e  [proni  d'oro  ;  il  cimiere  una  donzella 
con  due  ale  /  ed  un  Cavallo  coverto  di  Scarlatto ,  e  7 
Fante  con  un  mantello  di  Vajo  grojfo  foderato  ,  ed  un 
altro  Cavallo  non  coverto  con  un  Fante  con  un  mantel¬ 
lo  di  pavonazzo  foderato  di  Vajo  bruno  ;  arrecato  il  cor¬ 
po  dalle  logge  loro  ,  e  quivi  fu  predicato .  Ebbe  Jettan - 
tadue  torchi  ,  cioè  [effanta  da  [e  ,  e  dodici  ne  diè  la 
Parte  Guelfa  :  grande  arca  tutta  fornita  di  torchietti  di 
iibbra  ,  e  tutta  la  Chiefa  intorno ,  e  le  Cappelle  alte  dal 
mezzo  tutto  ogni  coja  pieno  di  torchietti  di  mezza  lib¬ 
bra  y  e  fpeffo  [eminati  di  quei  di  libbra  .Tutti  i  Confor¬ 
ti  ,  e  Parenti  firetti  della  Cafa  vefiiti  a  [anguigno . 
Tutte  le  Donne  entrate ,  ed  ufeite  di  lor  Cafa  vefiite  a 
[anguigno  y  ec . 

Nic- 
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Niccola  Villani  nel  Quarto  degli  otto  Canti  di 
quel  Tuo  nobiliffimo  Poema  Eroico  della  Fiorenza 
Vifeja -,  i  quali  furono  fatti  (lampare  in  Roma  ds 
Onofrio  lppoliti  fuo  Nipote  ,  e  dedicati  all*  Eminen¬ 
ti  fs.  Cardinal  Francefco  Barberino  ;  nei  Quarto  , 
dico,  di  quei  Canti  delcrivendo  il  Funerale  d’  Ar- 
manarico  fratello  di  Radagafo  Re  de’ Goti  afTedia- 
toredi  Firenze ,  vi  fa  apparire  ufato  il  colore  vermiglio. 
Stanza  60. 

Curate  avean  d 1  Armanarico  intanto 
Le  membra  mute ,  pallide  ,  e  defunte , 

E  dì  ogni  ferrea  / alma ,  e  d'  ogni  ammanto 
Spogliate ,  e  terfe ,  e  profumate  ,  ed  unte. 

Dentro  infufo  gli  avean  di  Mirra  il  pianto , 

E  l  ambrojio  liquor  di  Jericunte , 

E  l  fudor  del  gran  Cedro ,  e  varie  forti 
D'  odor  poffenti  ad  eternar  le  Morti  . 

Di  fciamito  vermiglio ,  e  drappi  ad  oro 
Lo  vefììr  pofcia  in  barbarefca  foggia  : 

Cuopre  il  letto ,  ove  et  pofa ,  aureo  teforo 
Di  nobil  coltre ,  e  pur  [erica ,  o  ropuia . 

Stanz.  63. 

D' un  roffo  crudo  è  quella  tenda  immenfa  > 

Che  chiude  intorno  il  cataletto  altero . 

Stanz.  108. 

4  Radagafo  alla  fin  vefìito  tutto 

Di  vermiglio  color ,  la  pompa  ferra  ; 

E  col  manto  fegtt ace ,  al  collo  addutto 
Con  fibbia  di  rubiti ,  rade  la  terra  . 

Simil  cofiume  leggefi  per  antico  in  Polibio ,  ma  io 
non  voglio  avanzarmi  tant’ oltre:  foggiugnerò  (bla¬ 
mente  ,  che  a’  noliri  tempi  in  Francia  è  in  ufo  tal¬ 
volta  il  color  fanguigno  tra  gli  abbigliamenti  di 
quelle  perfone,  che  portano  bruno  .  Ho  faltato  di 
palo  in  frafca  :  ne  dovrei  effer  proverbiato  •  Non 
lo  farò  più  . 

7.  V.  40.  Brillantuzzo . 

iJn  genrilifTitno  ,  e  pulitiflìmo  Scrittore  efalta  la  mo~ 
cerna  lingua  Franzefe  ,  perchè  non  ammette  i  Di¬ 
minutivi  ;  biafima  l’antica,  perchè  gii  codumava; 

£  2  non 
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non  loda  1’  Italiana,  perchè  ne  ha  dovizia.  Io  per 
me  farei  di  contrario  avvilo  ,  e  crederei ,  che  i  Di¬ 
minutivi  fodero  da  noverarli  tra-  le  ricchezze  delle 
lingue,  e  particolarmente  fe  con  finezza  di  giudi¬ 
zio  e  a  luogo  e  tempo  fieno  podi  in  ufo  .  La  lìn¬ 
gua  Italiana  fi  ferve  non  folamente  de1  Diminutivi; 
pia  ufa  altresì  i  Diminutivi  de’ diminutivi  ,  e  fino 
in  terza  e  quarta  generazione  . 

P.  S.  V.  12.  Marnici  dal  Ciel  full  e  tue  trecce  piova. 

Mutato  da  quel  del  Petrarca  ,  Fiamma  dal  Ciel  filile  tue 
trecce  piova  .  Quella  figura  da’  Greci  è  chiamata 
'aupu^iot  ;  e  vi  erano  Poeti  ,  i  quali  con  poca  mu¬ 
tazione  fi  fervivano  de’  verfi  di  qualche  antico ,  e 
accreditato  per  fornirne  alcuna  nuova,  e  capricciofa 
materia  ,  e  quelli  eran  detti  votpwboi  :  traveftivano , 
per  così  dire  ,  Omero  ,  e  con  qualche  aggiunta  del 
loro  traevano  il  ferio  d 'Omero  ai  giocofo.  Di  quella 
forra  di  Poefia  ,  e  de’ Poeti  che  vi  s’impiegarono, 
Ateneo  Lib.  15.  verfo  il  fine. 

P.  8.  V.  is.  Sulle  tue  trecce . 

Efprime  quello  che  i  Latini  pur  parlando  delle  viti, 
dìfiero  Capili  ameni  a ,  come  fi  può  vedere  nell’  Epifi. 
86.  di  Seneca ,  e  nel  Lib.  4.  Cap.  n.  di  Columella „ 
Plinio  Lib.  17.  Cap.  24.  difie  Crine s .  Vernacula  pu- 
tatio  dejeElis  per  ramos  vìtium  erinibus  circumveflit  ar- 
borem .  E  Marco  Varrone  volendo  fpiegare  che  cofa 
fia  il  capriuolo  delle  viti ,  e  perchè  fìa  così  detto  : 
If  e/l  cauliculus  vi t ras  intortus  ut  cincinnus  :  is  enim9 
vites  ut  teneat ,  Jerpit  ad  locum  capiundum  ,  ex  quo 
a  capiendo  capreolus  di  Bus . 

P.  8.  V.  13.  Vigna  gentil ,  che  queft  Ambrofia  infondi . 

Archeftrato  Poeta  ,  il  quale  ,  perciocché  ne’  fuoi  verfi 
defcrive  cofe  attenenti  a  cene ,  e  a  definari  ,  è  fo- 
prannominato  Bipnologo,  riferito  da  Ateneo  Lib.  1. 
efaltando  fopra  gii  altri  vini  il  vino  dell’ Ifola  di 
Lesbo  fcrive,  che  non  s’  affomiglia  a  vino,  ma  ad 
ambrofìa  : 

— — rr  K  ilVQ-S  <Tg  ^OXìUJOi'- 

Ovx  civtj)  fra  iyjuv  cpiotov  yepqc ,  apAp0G ™ 

P.  8.  V.  14.  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 

.  ^  JS7u&~ 
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Nuovi  fior  ,  nuovi  frutti ,  e  nuove  fiondi. 

Omero  nel  fettimo  dell’  Odiffea  avendo  affermato  ,  che 
gli  alberi,  e  le  piante  d’ogni  ragione  Tempre  fon  fio¬ 
rite,  e  tutto  l’anno  fan  frutti  là  negli  Òrti  del  Re 
Alcinoo,  fegue  a  dire  della  vigna  carica  d’ uve ,  che 
alcune  di  effe  fi  rafciugano ,  e  lì  Cagionano  al  fo¬ 
le  ;  altre  fon  fatte,  e  fi  vendemmiano;  altre  fi  pi¬ 
giano  ;  alcune  ancora  fono  agreilo  ,  ed  hanno  butta¬ 
to  il  fiore  ;  e  alcune  finalmente  hanno  cominciato  a 
pigliar  colore  .  Vedi  quivi .  La  no  (fra  uva  di  tre 
volte  non  fu  incognita  a  Plinio  y  il  qual  Lib.26.  Gap. 
27.  Vites  quidem  triferx  flint ,  quas  ob  id  infuna s 
vocant  ;  quondam  in  iis  alia  maturefcunt ,  alia  turgc~ 
fcunt  y  alta  fìorent . 

P.  8.  V.  1 6.  Un  rio  di  latte  in  dolce  foggia ,  e  nuova  ,  ec, 
Euripide  nelle  Baccanti,  contando  nel  fuo  linguaggio 
poetico  le  maraviglie  di  Bacco  ,  dopo  aver  detto, 
che  le  Baccanti ,  ferendo  le  pietre  colie  loro  afte , 
facevano  lcaturire  i  rugiadofi  umori  dell’ acque ,  e 
che  alcuna  di  effe  ficcando  il  fuo  baffone  in  terra , 
Bacco'  ne  faceva  forgere  fontane  di  vino  ;  aggiu- 
gne,  che  a  quante  aveano  gufto  di  bevanda  bian¬ 
ca  ,  e  lattata  ,  badava  ,  che  chinandoli ,  prendeffe- 
ro  pizzichi  dì  quella  terra,  per  la  quale  paffavano; 
e  tofio  fi  vedevano  le  mani  piene  dì  fiali  di  latte. 
E  nella  fteffa  favola  una  di  effe  Baccanti,  che  rap- 
prefenta  tutto  il  Coro, dice,  che  per  dove  paffava 
Bacco,  la  campagna  correva  latte  ,  vino,  e  netta¬ 
re  ,  o  mele  .  Così  la  S.  Scrittura  per  dileguare  la 
fecondità  della  terra  promeffa  ,  o  per  dirla  colla 
frafe  Ebrea,  di  Promi  filone ,  la  chiama  Terram  fluert~ 
tem  latte  y  &  meli  e . 

P.  8.  V.  21.  Pojfa  del  vino  tuo  ber  colla  fecchia . 

Ipponatte  citato  da  Ateneo  Lìb.  n.nel  catalogo  de’ Bic¬ 
chieri  alla  voce  ,  che  è  quel  vafo  da  mugne- 
re  ,  che  i  Latini  dicono  multtrale ,  conta  in  certi 
fuoi  ve  rii ,  che  forfè  fono  icazzontj  -  che  non  aven¬ 
do  alcuni  bevitori  calice  da  bere  ,  per  avervi  dato 
dentro  il  fervitore,  e  rottolo,  fi  fervirono  d’ uno  di 
quelli  vali,  o  fia  d’  un  bicchiere  fimije  ad  elfi  .  E 
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apprettò ,  Io  fletto  Ipponatte  non  folamente  fa  men¬ 
zione  del  vafo  da  mugnere  ,  ma  anco  d’ un  vafo, 
col  quale  s’ attigneva  P  acqua  chiamato  apurcuva  da 
«pvav  ,  che  Jin  Latino  è  haurire  5  converfì  tutti  due 
a  ulò  di  bere  il  vino  . 

-  Ek  <Tg  ws  «Tifone 

E nivcv  otfoor  )  ctvTOJ  ocfoor  otpunuiytf 
Xlpmriviv 

P.  8.  V.  22.  Se  la  Druda  dì  Tifone* 

‘La  voce  Drudo  ,  il  cui  femminile  è  Druda ,  vale  lo 
fletto  che  amadore ,  vago ,  amante ,  damo  ;  nè  Tem¬ 
pre  fi  prende  in  lignificato  difoneflo  ,  come  vollero 
fcrivere  quei  Valentuomini ,  che  compilarono  il  no- 
flro  Vocabolario  della  Crufca  della  feconda  Edizione. 
Dante  Par.  12.  favellando  di  Callagora  Patria  di 
S.  Domenico  : 

Dentro  vi  nacque  /’  amorofo  Drudo 
Della  Fede  Crifiiana ,  il  Santo  atleta 
Benigno  a  fuoi ,  ed  a  nemici  crudo . 

Crifiofano  Landinì  nel  Commento  :  Dentro  vi  nacque 
Domenico  Drudo ,  cioè  fommo  amatore  della  Fede  Cri¬ 
fliana  .  Lo  fteffo  Dante  nel  Conv.  chiama  Drudi 
gli  amatori  della  Filofofia:  O  dolcijjìmi ,  e  ineffabili 
fembianti ,  rubatori  fubitanei  della  mente  umana ,  che 
nelle  dimoflrazioni  negli  occhi  della  filofofia  apparve , 
quando  ejja  al  li  fuoi  drudi  ragiona  .  Il  Beato  Jaco - 
pone  da  Todi  antìchilfimo  Poeta  ne’  Cantici  Sacri 
fi  vale  della  voce  Druderia  in  fentimento  pio ,  e 
devoto  ,  e  particolarmente  in  uno  alla  Beatifidma 
Vergine,  dove  ebbe  a  dire: 

La  balia  tu  n  hai  avuta 
Lungo  tempo  /’  hai  tenuta 
Per  pietà;  Madre  or  m  a jut a 
Che  7  ci  prefii  in  Druderia  . 

E  nello  fieffo  fentimento  ei  medefimo  fi  vale  altre¬ 
sì  del  verbo  Indrudire .  Luca  Pulci  nel  Cir.  Calvan. 
C.  7.  in  perfona  d’ una  onefia  Vergine: 

Ed  ogni  cofa  del  fuo  vago ,  e  Drudo 
Veder  potea  Aleandrina  bella . 

Onde  non  è  da  afcolfar.fi  il  terribile  famofifiìmo 
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Ctitico  Benedetto  Fioretti ,  il  quale  nel  quarto  Volu¬ 
me  de’ suoi  Proginnasmi  Poetici  ai  Proginnafma  69. 
volle  dire,  che  Contro  al  decoro  poetico ,  e  Criftiano  è 
quefta  metafora  di  Dante  Jlr  avaganti Jftma ,  chiamando 
un  Santo  nel  Farad .  12.  Drudo  della  Fede .  Del  che 
Monfig .  «e/  Galateo  meritamente  ne  fece 

romore .  Se  quedo  Critico ,  e  con  lui  Monfìgnor  delta 
Cafa,  avellerò  confiderato  in  qual  ufo,  ne’tempi  di 
Dante,  era  la  voce  Drudo  ,  non  gli  avrebbon  data 
quella  così  poco  erudita  accufa  .  E’  degna  a  quello 
propofito  di  efTer  letta  una  delle  Veglie  Tofcane  , 
che  l’eruditifTimo  Sig.  Carlo  Dati  lafciò  compilate, 
nella  quale  gentilmente  difende  Dante  dall’accusa  di 
Monfìgnor  della  Cafa.  I  Provenzali  parimente  fi  fer- 
virono  della  voce  Drudo ,  e  Druderia  in  buonsenso. 
In  una  Canzone  regidrata  nella  Vita  di  Ganfelm  Fai- 
ditz  Tedo  a  penna  della  Libreria  di  S.Lorenzo  ; 
Cant ,  &  deporta  dompneis ,  &  follaz 
Enfeniamen  ,  largeffa  ,  &  cortefia  y 
Honor ,  &  pretz ,  &  Hai  drudaria  . 

Folchetto  da  Marfilia, 

Cane  mais  tant  nom  pi  ac  iovenz 
Ni  pretz ,  ni  cavai  aria 
Ni  dompneis ,  ni  drudaria . 

Rambaldo  de  Vacheras, 

Lial  Drutz  honrat ,  &  pretzan 

Per  la  amanfa 

En  benenanfa 

Inz  el  cor  port  honejlat . 

Glojfario  Provenzale  Tedo  a  penna  di  Francefco  Re¬ 
di:  Drutz .  dileftus,  amans  fidelis .  Enrico  Spelmanno 
nel  Gloflario  :  Drudes  Drudi  fpiega  fideles .  Ne’capit. 
Remenf.  eRotomag.  nell’anno  818.  fine  folatio ,  & 
comitatu  drudorum ,  atque  vafforum  nuda ,  &  defolata 
exibit .  Vedi  quivi  alle  voci  Drudes ,  Drenches  ,  Dren- 
gus  ,  Druchte ,  Druthe .  Il  Sig  .Egidio  Menagio  nelle  sue 
Origini  della  Lingua  Franzefe  ,  oderva  ,  che  le  pa¬ 
role  antiche  Drud ,  e  Drurie  lignificano  in  quella  lin¬ 
gua  feal  ,  fidel ,  amy ,  fidelitè  ,  amour  ;  onde  nel  Ro~ 
manzo  di  Fiorimondo  Icritto  i’amio  11,28. 
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Li  Roy  fes  Chambellans  appelle , 

Li  Roy  appella  de  fes  Drus  , 

Et  commanda  qu  il  foit  vejìus .  E  quivi  med. 
Li  Roy  li  a  fa  file  monjlne 
Li  autre  l  ont  par  lui  neve 
Se  dit  ja  qu  elle  F  e fi e  fa  Drue . 

Nel  Romanzo  di  Guido  di  Tournatit, 

Onq  ne  Jout  tei  enee  de  puis  le  Roy  Mrtus 
La  re  grette  eh  acari  fon  amy ,  &  fon  Drus  . 

Il  Romanzo  di  Guglielmo  au  courb-nez, 

S'  avons  perdu  <&  je ,  <&  vous  a  [fez 
Jdmts ,  &  Drus ,  &  parens ,  &  pr'tvsz . 

Sono  da  vederli  Monf.  Btgnone  nelle  Note  fopra  le 
forum  di  Marcolfo ,  il  Padre  Sirmondo  sopra  i  Capir* 
di  Carlo  Magno ,  il  Voffto  ne’  Libri  de’  vizj  della 
favella  ,  e  i’  eruditiffìmo  Du-Frefne  nel  Gloffario  . 
Egli  è  ben  vero ,  che  il  fuddetto  Sig .Egidio  Mena - 
gio  afferma  ,  che  ficcome  i  più  antichi  Romanzi  Fran¬ 
ali  fi  fervirono  di  quella  voce  in  buon  ienso ,  così 
cominciarono  poi  ad  ularla  in  mala  parte  ne’  tem¬ 
pi  di  San  Luigi  ,  e  di  Filippo  il  Beilo,  applicando¬ 
la  agli  amori  diiòneili ,  come  11  può  leggere  nel  Ro¬ 
manzo  della  Rosa,  cominciato  da  Guglielmo  de  Lor- 
ris  ,  e  terminato  dai  Maelìro  Giovanni  de  Menage 
che  fu  il  Padre  ,  ed  il  primo  Inventore  dell’  Elo¬ 
quenza  Franzefe ,  nel  qual  Romanzo  io  oifervo  : 

Cil  qu  tl  a  voulu  retenir 
Qu  elle  ne  puiffe  aller  ne  venir 
So’tt  fe  movili er ,  ou  fa  Drue , 

7  antojl  en  a  F amour  perdue . 

E  nell’  Ovidio  .manuferitto  ,  che  fi  conferva  nella 
Libreria  del  famolo  Monf  Conrart  ,  favellandoli  di 
Agamennone,  e  di  Crifeide, 

Jlgamennon  en  fit  Jd  Drue , 

Mais  cher  fu  eejle  amour  venda c . 

Ho  pollo  mente,  che  i  Provenzali  altresì  la  ufaro- 
no  in  lignificato  ofeeno.  Nella  Vita  ò\  Gaufelm  Fai- 
ditz  .  E  tant  F  aorqt ,  tant  la  fervit  i  e  il  dame t 
merci ,  que  elle  /  ennamora  de  lui ,  fetz  Gaujelm 
Eaiditz  fon  Cavaliere  &  fon  Drutz .  E  nella  fretta  Vi¬ 
ta. 
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ta  :  V accolta  cortefamen  ,  &  fa  fi  ali  bel  femblant ,  & 
Jollazava ,  &  rifea  ab  lui  ;  don  era  crefcutz ,  qel  Comsfos 
fos  Drutz .  Et  fon  dit  a  En  Gaufelm  Faidttz ,  qel  Com2 
avìa  agut  delestot  fon  plafery&  tota  foa  volonlat .  In 
fomma  Drudo  è  voce  che  potrebbe  corri  fpondere  a 
Procus  de’ Latini ,  e  fi  trova  indifferentemente  fecon¬ 
do  l’ordine  de’ tempi  in  buono,  ed  in  cattivo  ligni¬ 
ficato:  il  perchè  con  molta  ragione  l’Autore  delR/- 
mario  Provenzale  manufcritto  delia  Libreria  di  San 
Lorenzo:  Drutz ,  fd  efl  Procus ,  qui  intendit  domina- 
bus .  Negli  efempli  fuddetti  per  lo  più  Drudo  è  no¬ 
me  fullantivo;  ma  io  lo  trovo  ancora  in  forza  d’ad- 
diettivo  appretTo  gii  Scrittori  Tofcani  più  antichi  , 
ed  apprelfo  quelli  che  fiorirono  nel  iecolo  gallato  , 
e  vale  forte,  valorofo,  gentile,  di  maniera  grazio¬ 
la  ,  deliro  ,  ec.  Fazio  degli  Uberti  nel  Dittamond. 
4.22. 

S  Uve  fi-ri ,  moYìtuofe ,  fredde ,  e  nude 
In  molte  partì  vidi  le  fue  rive , 

E  in  altre  affai  di  belle  Ville ,  e  drude  . 

Nelle  Telline  trovate  in  un  antìchiflimo  Tello  a  pen¬ 
na  ,  c  (lampare  nella  Raccolta  de’  Poeti  antichi  in 
Firenze  da’ Giunti  1527.  a  carte  131. 

Io  avea  duro  il  cor  come  una  pietra 
Quando  vidi  cofieì  Druda  corri  erba 
Nel  tempo  dolce ,  che  fiori fee  i  colli  * 

Ser  Lippo  d’ Arezzo  manufcritto, 

E  quando  me  mimo  fi  bella  e  druda 
In  del  cor  me  paffao  così  rapente . 

Trojano  manufcritto  Cant.  9. 

Ma  quando  vide  il  franco  Baron  drudo . 

Il  Berni  Ori.  1.  2. 

Moffe  il  deftriero ,  e  la  gran  lancia  in  mano 
Nel  corfo  I  arrefib  quel  baron  drudo . 

In  tal  lignificato  del  Berni  fu  ufato  dagli  antichi  Frarr- 
zefi  ,  come  fi  legge  nel  Romanzo  di  Bertrando  de  Gue- 
fclin  Gap.  28.  Quant  vcus  ferez  en  botatile ,  allez  fi 
avanti  comme  il  vous  pi atra ,  &  affembìez  aux  grei~ 
gneurs  aux  plus  drus .  E  avverbialmente  pollo  ivi 
medfcfimo  :  Grav.t  temps  daura  P  affa  uh ,  &  le  trust  de 
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7?°S  gens ,  lesquclz  trayoient  fi  dru ,  qtie  a  pene  ofoient 
les  Englotz  mettre  la  tejìe  dehors .  In  alcune  Scritture 
manuiciitte  citate  da  Monfig.  Vincenzio  Borgbini  in¬ 
torno  agli  anni  1214.  fi  legge  Drudo ,  e  Drudolo  per 
riorni  proprj  d’uomini  nobili. 

P.-8.  V.  25.  t)i  tal  vin  facejje  invito. 

E’  frale  ufata  ancora  da’  Latini,  Plauto  nell’  ÀnfL 

t  ruoti  e  Ato  1.  Se.  1.  vedendo  tardare  a  venire  il 
giorno: 

Credo ^edepol  equidem  dormire  falena  ,  atque  appotum 

,5  Mira  funt ,  nifi  invitavit  fefe  in  coma  plufculum . 
V.  30.  Coronar  potrò  il  bicchiere . 

Più  fotto , 

Vi  inghirlandar  le  tazze  or  m  apparecchio . 

~*ra  nell’ i liade  al  9. verf.  17^.  imitata  da4 

Virgilio  nell’ Eneida  lib.  r.  verfo  la  fine. 

T»  T>'  famofo  Cafiel  per  quel  Ma/etto. 

II  Bernt  nell  Ori.  lib.  3.  canto  fettimo ,  favellando  di 
se  fletto, 

Cfifiui  eh  io  dico  a  Lamporecchio  nacque , 

Cb  è  famofo  Cafiel  per  quel  Mafetto . 

La  novella  di  Mafetto  da  Lamporecchio  fi  può  ve¬ 
dere  nel  Decamerone.  Giorn.  3.  Nov.  I.  Lamporec¬ 
chio  è  villa  delizio  fa  degli  Eccellenti!!.  SS.  Rofpi- 
>  Sllofi  non  molto  lontana  da  Pifloja. 

P.  8.  V.  35.  E  fia  pur  etto. 

I  n offri  Contadini  chiamano  puretto  il  vino,  che  non 
innacquato  :  da  puretto  nacque  la  voce  Fiorentina 
pìettOy  che  ha  lo  fletto  lignificato  fecondo  l’opinio¬ 
ne  di  Jacopo  Corbinelli  nelle  Annotazioni  l'opra  Dan- 
te  de  Vulgati  Eloquenti  a ,  la  quale  opinione  fu  con¬ 
ici  mata  dal  Sig.C^r/o  Dati  nelle  Origini  della  Lin¬ 
gua  Italiana  del  Sig.  Egidio  Menapio. 

P.  8.  V.  38.  Cantinplore . 

In  *1  oicana  la  Cantinplora  è  un  vafo  di  vetro  ,  che 
emoiendofi  di  vino  ha  nel  mezzo  un  vano,  nei  qua¬ 
le  fi  mettono  pezzi  di  ghiaccio,  o  di  neve  perrin- 
fre icario ,  ed  ha  un  lungo ,  e  grotto  collo ,  che  for¬ 
ge  da  uno  de  fianchi  a  foggia  d’  annaffiatelo  .  Og¬ 
gi 


t 


ANNOTAZIONI*  7/ 

b  gì  non  è  molto  in  uso;  ed  alla  Corte  fi  chiamano 
Cantimplore  quei  vali  d’argento,  o  d’altro  metallo, 
che  capaci  d’  una  ,  o  più  bocce  di  vetro ,  fervono 
per  rinfrefcare  il  vino  ,  e  1’  acque  col  ghiaccio  . 
Donde  abbia  avuta  origine  tal  voce,  io  per  me  fa¬ 
rei  della  Beffa  opinione  di  Don  Sebajìiano  Covarru- 
vias,  il  quale  nel  Teforo  della  Lingua  CaBigliana 
fcrilTe  :  Cantimplora  es  una  c arra fa  de  cobre  con  el 
cuello  muy  largo  para  enfriar  en  ella  el  agua ,  0  el  vino 
mettendola ,  y  enterrandola  en  la  nieve ,  y  meneandola 
dentro  de  uno  cubo  con  la  dicha  nieve ,  cofa  muy  cono * 
cida ,  y  ufada  en  Efpanna ,  y  en  todas  partes .  Dìxofe 
Cantimplora  porque  al  dar  el  agua ,  0  el  vino  que  tie¬ 
ne  dentro ,  por  razon  del  aire  ,  que  fe  encuentra  en  el 
dtcho  cuello ,  fuena  en  muchas  diferencias ,  unas  baxasy 
y  otras  altas ,  unas  trijles ,  y  otras  alegres ,  que  pareze 
cantar ,  y  llorar  puntamente .  En  Griego  fe  dize  xXoiuai- 
yt\cos ,  id  eji  ridens ,  &  flens  a  verbo  yXolìm  fleo  ,  <& 
yz\ua  video.  Por  ejla  mefma  razon  llaman  los  France- 
fes  Chanteplure ,  a  cierto  arcaduz ,  y  regadera  7con  que 
Jacan  agua  para  regar  los  jardines . 

P.  8.  V .  40.  Bombolette. 

Diminutivo  di  Bombola.  Bombola  è  un  vafo  di  vetro 
col  collo  corto  per  ufo  di  tenervi  il  vino,  o  altro 
liquore  .  Ed  è  voce  a  mio  credere  originata  dal 
Greco  .  Svida  :  Qo[/,/3u\op .  ermo©'  s-poyyu- 

toafos.  Polluce  nei  capitolo  de’ nomi  de’  bicchieri: 

<Tg  73  ?IV0V  ZK'iTGfpX  ,  YgA  (3opL/3iiV  ZV  7?/  'TIOaH  y 
òts  AvtktSìvhs  zv  Tlporpzvmxcp .  Appreffo  di  Eficbio  la 
voce  / hpj3vxtt  lignifica  lo  Beffo  che  Orciolino  dell ’ 
olio.  Ilfopraccitato  efemplo  di  Polluce  mi  fa  fovve- 
nire  molto  apropofìto  un  luogo  di  Galeno  nella  fpo- 
fizione  delie  voci  antiche  ufate  de  Ipocrate ,  il  qual 
luogo  ne’  Libri  ,  che  furono  Bampati  da’ Giunti,  è 
molto  fcorretto .  E  di  quivi  facilmente  fi  può  ridur¬ 
re  alla  sua  vera ,  ed  antica  lezione  :  B oppiuKiov  (  leggi 
fiop(Zu\iov')  tmaput  <n  <?zvov  zxov  73  ?op,u  ,  tj  Trapcc 

no  (3o\(2eiv  (  leggi  potifi&v)  ù)vop.ouTpt,zvQv.  In  un  Frani- 
mento  di  Ateneo  portato  dal  Cafaubono  nelle  sue  dot- 
tiffime  Animadverfioni  ,  fi  fa  menzione  d’  un  va¬ 
fo 
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fo  da  bere  di  quelli  detti  dall’  Autore  Teric(ei  fat¬ 
to  in  Rodi  ,  o  alia  Rodiana  appellato  B op(2u\i&  , 
il  quale  dovea  edere  di  bocca  fretta  ,  e  però  vi  fi 
bevea  appoco  appoco,  e  non  quanto  uno  avrebbe 
voluto,  come  quando  riattaccava  la  bocca  alle  fiale, 
o  fi  mefceva  con  effe. 

P.  8.  V.  40.  Forbite. 

Forbito  vale  netto,  pulito.  Vedi  il  Vocabolario .  Tro¬ 
vo  quella  voce  in  Provenza  .  La  Contejfa  de  Dia , 
o  de  Digno; 

El  feu  Drutz 

Avinen ,  gai ,  &  forbitz . 

Nella  Gram •  Provenzale  della  Libreria  di  S.  Loren¬ 
zo  .•  Forbir ,  polire ,  O*  tergere .  Glojfar.  Provenz.  F. 
Redi  Forbir ,  tergere ,  mundum  facere . 

P.  9.  V.  3.  San  ie  nevi  il  quinto  elemento. 

A’  quattro  elementi  de’  Peripatetici  aggiugne  per  if- 
cherzo  il  quinto.  Ejfere  il  quinto  elemento,  è  un  mo¬ 
do  proverbiale  Tofcano  ,  che  vaie  effer  cofa  necef~ 
farijftma.  Bonifazio  Vili,  nella  fua  incoronazione, 
avendo  da  diverfi  Potentati  dell’ Alia',  e  dell’Euro¬ 
pa,  dodici  Ambalciadori  Fiorentini  ,  modo  da  ma¬ 
raviglia,  dide  in  pieno  Conci  fioro  :  I  Fiorentini  nelle 
cofe  umane  fono  il  quinto  elemento  .  Antonio  Pucci  , 
che  fiorì  poco  dopo  a’  tempi  del  Petrarca  ,  nei  Ca¬ 
pitolo  di  Firenze ,  fìampato  nella  Raccolta  delle 
Rime  antiche  fatta  dal  Corbinelli  nel  1585.  chia¬ 
ma  la  Città  di  Firenze  quinto  Elimento; 

Ben  fe  chi  la  chiamo  quinto  elimento . 

Quello  proverbiai  modo  di  dire  mi  fa  fofpettare  , 
fe  in  Giovanni  Villani  Lib.  7.  Cap.  138.  num.  7. 
quando  ei  dide  la  Città  di  Acri  edere  un  alimento 
al  mondo  ,  e  quando  Lib.  11.  Gap.  87.  num.  3.  le 
famiglie  de’Bardi ,  e  de’  Peruzzi  edere  quafi  un  alU 
mento ,  mi  fa  fospettar  ,  dico ,  che  la  voce  alimento 
in  quelli  due  luoghi  del  Villani  non  fi  debba  inten¬ 
dere  nel  lignificato  di  alimento  ,  che  vale  general¬ 
mente  ogni  cibo  di  che  1’  uomo  fi  nutrì fce  ;  ma  fi 
debba  intendere  per  elemento .  I  motivi  del  mio  fo- 
fpetto  fono,  che  in  un  Tello  deìVillani  manufcritto 
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della  mia  Libreria,  in  vece  di  alimento  in  que’  due 
eiempli  fi  legge  Tempre  elimento  ,  che  lignifica  lo 
Hello  che  elemento  ,  come  fi  pub  vedere  dal  foprac- 
citato  Capitolo  di  Antonio  Pucci ,  e  come  potrei  ino¬ 
ltrare  colla  citazione  di  molti  Autori  de’ primi  tem¬ 
pi  .  Inoltre  i  noltri  più  antichi  Scrittori  Tofcani 
in  cambio  di  elemento  dittero  sovente  alimento ,  can¬ 
giando  la  lettera  e  della  prima  liliaba  in  a  ,  come 
è  chiaro  per  gl’  infrafcritti  efempli  .  Ser  Brunetto 
Latini  nel  Teforetto  cant.25.  ftampato  in  Roma  dal 
Conte  Federigo  Ubaldini  ; 

E  tutta  terra ,  e  mare 
E  7  fuoco  [opra  F  atre 
Ciò  fon  quattro  alimenti  y 
Che  fon  fofienimenù 
Di  tutte  creature . 

Il  Maeflro  Aldobrandino  Parti  t.  1.  Cap.  1.  Domened- 
dio  per  fu  a  grande  poffanza  tutto' l  mondo  jlabilio  y  pri¬ 
mieramente  fece  il  Cielo ,  appreffo  fece  li  quattro  ali¬ 
menti ,  aoe  la  terra ,  F  acqua  y  F  aria  y  el  fuoco  ,  e  sì  li  piac¬ 
que  ,  che  tutte  F altre  cofe  dalla  Luna  tn  giufo  foffero 
fatte  per  la  virtù  di  quefìi  quattro  alimenti  .E  appref¬ 
fo  :  Perchè  quefìi  quattro  alimenti  fi  rimutano  tutto 
giorno  F  uno  a  natura  dell' altro ,  e  fi  corrompono  ,  con¬ 
viene  ,  che  tutte  le  cofe ,  che  fon  fatte  di  quelli  quattro 
alimenti ,  ec.  E  appretto  .*  Dunque  poiché  l'uomo  è  di 
quefìi  quattro  alimenti  rigenerato  ,  e  fatto.  Luca  Pul¬ 
ci  nel  1.  Lib.  del  CirifL  Calv. 

Ovver  nell'  alimento  arfon  del  fuoco  . 

Lo  fletto  Dante  nel  29.  dei  Paradifo  lì  fervi  di  tal 
voce  nello  fletto  lignificato  ,  quando  ditte  : 

Non  giugueriefi  numerando  al  venti 
S  ì  to/ìo ,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  7  fuggetto  de'  voflri  alimenti  . 

Che  così  fi  legge  in  molti  buoni  manufcritti ,  e  co¬ 
sì  parimente  nel  Tello  fiampato  dal V  Accademia  del¬ 
la  Crufca  l’anno  1595.  ancorché  tutti  gli  altri  Te- 
fii  ftampati  abbiano  elementi.  Egli  è  ben  vero , che 
quei  Valentuomini  ,  che  compilarono  le  pofiille 
marginali  al  fuddetto,  Tefio  della  Crufca  fpiegaro- 
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no  la  voce  alimenti  in  lignificato  di  nutrimenti  ,  ma 
forfè  allora  non  fecero  riflefììone  a  quanto  gli  fcrittori 
antichi  amavano  di  mutare  la  lettera  e  nella  a.  Dan¬ 
te  da  Majano  nel  primo  de’  suoi  Sonetti  Campati 
dille  Alena  in  vece  di  Elena  : 

Alena  greca  co  lo  gran  plagiere  . 

Ser  Brunetto  nel  Teforetto  Canti c.  n. 

Al  li  fanti ,  e  Leoni 

Cammelli ,  e  Dragamene . 

Nella  Tavola  Ritonda  del  Tetto  a  penna  della  Li¬ 
breria  di  S.Lorenzo  :  Una  colonna  di  marmo ,  la  dove 
era  appiccato  un  corno  d'auli  fante  .  Nella  (tetta  Ta¬ 
vola  Ritonda  fi  legge  frequentemente  Arrante  per  Er¬ 
rante  .  Io  fono  uomo  ,  che  amo  molto  li  Cavalieri  ar¬ 
mati  .  Nella  grande  Valle  di  Rafignano  ae  due  Cavalieri 
arranti  morti .  La  Corte  dello  Re  Artus  era  tutta  piena 
di  Re ,  di  Conti ,  di  Baroni ,  e  di  Cavalieri  arranti . 
Guittone  d’ Arezzo  nelle  Lettere  manufcrìtte  usò  il 
verbo  Aleggere  in  vece  di  Eleggere .  Lettera  3.  Ja- 
como  Apoflolo  dice  ,  Poveri  nel  mondo  alejfe  Dio .  E 
appretto  :  Molti  uomini  fono  fervi  di  volontà ,  befliale 
vita  aleggendo,  feguendo  diletto  corporale .  U follo  an¬ 
cora  Gio :  Villani ,  e  tutt’  a  due  i  Malefpini ,  ne’qua- 
li  fi  trova  fanatore ,  fanato ,  affempio ,  a  [[empio,  coti 
altre  fimili  voci.  E  Ricordano  nel  Cap.  123.  volle 
almeno  una  fola  volta  ttorpiare  il  nome  del  Re  En¬ 
zo  figliuolo  di  Federigo  IL  chiamandolo  Anzo  ,  se 
però  non  è  errore  di  (lampa  .  Lo  (tetto  Ricordano 
Cap.  5.  e  6.  e  Gio:  Villani  1.  12.  fcrittero  Anfiona 
in  vece  di  Efione .  Nel  Novell,  antico  Nov.  80.  e 
in  Gio:Villani  1. 12.  fi  legge  Vaiamone  per  Telamo¬ 
ne  ]  e  nell’Omelia  manufcritta  di  S.  Gio:  Crifotto- 
mo  Bajlemmia,  e  non  Bejlemmia :  Spogliato  delle  fue 
fuJlanze,oin  qualunque  altro  modo  afflitto  gitta  parole 
di  bajlemmia  con  la  bocca  fua .  E  appretto  :  In  tutte 
quefle  cofe  non  folamente  niente  di  bajlemmia  ufù  dalla 
bocca  fua .  E  ivi  medefimo  :  Che  fclifa  potrawto  aver 
coloro ,  i  quali  per  piccole  ingiurie ,  ec.  fi  conturbano , 
e  baflemmiano .  La  più  batta  plebe  di  Firenze  con¬ 
ferva  alcune  poche  reliquie  di  tali  arcaifmi  nelle 
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parole  abreo ,  orrore ,  dal fino  ,  fagreto ,  ?c.  Negli  anti¬ 
chi  Provenzali  fi  trova  fpeifo  tale  amiftà,  e  paren¬ 
tela  tra  la  lettera  a ,  e  la  e ,  Nella  vita  di  Guidou- 
fel  del  Tello  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  fi  leg¬ 
ge  Retina  per  Reina  .  Neza  de  Guillem  de  Monpesliery 
cofina  germana  de  la  Retina  d'  Aragona .  Giuffredi  di 
Tolofa  nella  Serventele  ,  eh’  ei  fece  per  amore  d’ 
Alila  Damigella  di  Vaiogne,  dille  moke  volte  pia¬ 
ta*  in  vece  di  pietat : 

A  Madompna  fenes  piatat 
Nuec ,  e  dia  eu  clarn  merci . 

Tralafcio  infiniti  altri  efempli  e  de’  Tofcani,  e  de 
Provenzali.  Del  mutarli  le  lettere  Luna  nell’altra 
vegga!!  Angeli  Canini  d’Anghiari  nell’  Elienifmo, 
Claudio  Daufquio  nell’  Ortografia  ,  il  Cav .  Lionardo 
Salviati  negli  Avvertimenti ,  Egidio  Menagio  nelle 
Origini  della  Lingua  Italiana  ,  ed  in  quelle  delia 
Franzefe  . 

9.  V.  6,  Contento  . 

Contento  nome  fuftantivo  in  lignificato  di  contentamen¬ 
to  ,  contentezza  ,  fodd'tsf azione  ,  guflo ,  piacere  ;  noa 
folamente  è  voce  dell’  ufo  moderno  adoperata  dagli 
Scrittori  più  puliti,  ma  ancora  trovafi  nelle  fcrit- 
ture  degli  Antichi ,  ancorché  di  rado  .  Boccac.  Fiamm* 
Lib.  4.  Le  quali  cofe  fono  a  te  affai  leggiere ,  e  a  me 
grandiffimo  contento  daranno  .  Filocop.  Lib.  5.  Non 
farà  fenza  contento  del  tuo  defio  .  Dittam.  Lib.  2* 
Cap.  21. 

E  queflo  mio  Signore  ,  e  mio  contento 
Quattordici  fue  meco  Imperatore . 

E  Lib.  5..  Cap.  1.  > 

Ed  era  il  Sol  poco  più  giù ,  che  il  mento 
Del  Montone ,  e  la  Luna  fi  vedea 
Sì  viva  ,  che  ciò  m  era  un  gran  contento 
Storia  Nerbonefe  manuferitta  Cap.  5 .  Il  Nano  prò* 
mife  a  Ranieri  di  fare  il  fuo  contento . 

Quell’ultimo  efemplo  del  Dittamondo  fu  oflferva*- 
to  dal  dottiffimo  Padre  Danielo  Bartoli  nel  Libro  in¬ 
titolato  Il  Torto ,  e  il  Diritto  del  non  fi  può  ;  libro  de¬ 
gno  d’effer  letto  dagli  amatori  della  Tofcana favella* 
.OpJel Redi  TemJV*  F  P.  9, 
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3?.  9.  V,  7.  Vallombrofa. 

X  nottri  Antichi  fcriveano  per  Io  più  Valembrofa 
Ricordano  Male/pini ,  o  Ricco  di  Dano ,  che  fi  abbi 
à  dire,  Cap;<55#  Ando  come  romito  nell'  alpe  di  Ve 
Umbro fa ,  e  Gap.  159.  Nel  detto  armo  il  Popolo  c 
Fiorenza  fece  pigliare  /’  Abate  di  Valembrofa  .  Nell 
Storia  di  Ciò.  Villani  Lib.  4.  Cap.  16.  e  Lib.  6.  Ca 
6 3.  fi  legge  Vali  Ombrofa .  In  un  mio  antichiflin 
Tetto  a  penna  fi  trova  tempre  fcritto  cottantemer 
te  Valembrofa .  Tal  voce  vive  ancora  tra  la  Plet 
Fiorentina,  e  parimente  in  qualche  Scrittore  me 
derno . 

V9.  V.  13.  E  del  Ghiaccio  mi  portate . 

Tra’ Greci,  e  tra’ Romani  fu  cottume  noto  ilberecoj 
la  neve,  e  col  ghiaccio.  Andò  pofcia  in  di  Tufo, 
folamente  ne’nottri  fecoli  fi  è  rinnovellato,  e  for 
con  foverchio  lutto .  Quindi  è,  che  n|lia  Vita  ira 
nuferìtta  della  Beata  Serva  di  Dio  Umiltà ,  che  me 
ri  nel  1339.  e  fu  Badefla  del  già  Monattero  di  i 
Gio.  Evangelista  pretto  alle  Mura  di  Firenze  del 
Ordine  di  Vallombro fa ,  alCap.35..  fi  legga  il Teguer 
te  miracolofo  avvenimento  .  Ejjendo  la  Santa  Badeffa 
rtel  mefe  dì  Ago  fio  ^  aggravata  da  febbre  continua  ,  ave 
perduto  ogni  appetito ,  che  non  potea  mangiar  cofa  alcu 
ria  »  Standole  intorno  le  Suore  ,  la  confortavano  dolce 
mente  dicendo  :  O  Madonna  noflra  lafceretevi  così  mori 
.re,  che  non  volete  pigliare  alcun  cibo  ?  Madonna  ,cb 
vivanda  avrefìe  a  gufo?  che  la  faremo  venire .  A II  or 
la  Badeffa  Santa  follevb  il  capo ,  e  diffe  :  Figliuole  mie 
del  ghiaccio .  O  Madonna  Madre  nojlra ,  voi  dimandat 
cofa  impojftbile  a  noi  yfapete  che  non  è  ora  il  tempo  de 
ghiaccio.  Alle  quali  diffe  ;  Come ,  figliuole  mie ,  fiet 
di  poca  fede  !  1 Andate  al  pozzo .  Come  andarono  la  mat 
fina  al  pozzo  ,  trovarono ,  cavando  la  fecchia  ,  un  pezzi 
di  ghiaccio  ;  fi  maravigliarono  ;  lo  tolfono ,  e  portaronl 
Ala  Santa  Badeffa ,  laudando  Iddio  di  tanto  miracolo 
Ne’ tempi  altresì  dell’  Arioflo  il  ghiaccio  non  er 
.  in  ufo ,  e  fi  rinfrefeava  il  vino  ne’  pozzi  ;  e  perde 
favellando  egli  di  un  gran  Sovrano  ebbe  a  dire  nel 
la  prima  delle  Satire  : 
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A  chi  nel  barco  ,  e  '‘n  villa  il  fegue ,  dona  ; 

A  chi  lo  vejie ,  e  fpoglia  ,  o  pone  i  fiafchi 
Nel  pozzo  per  la  fera  in  frefco  a  nona . 

E  molto  prima  dell’  Arioso  il  Boccaccio  racconta 
nella  Novella  feconda  della  giornata ,  che  Cilti  For¬ 
naio  per  gran  delizia  in  una  fecchia  nuova  ,  e  (lagna¬ 
ta  di  acqua  frefca  teneva  il  piccolo  orcioletto  del  fuo 
buon  vin  bianco  .  Seneca  nelie  Quelìioni  naturali 
Lib. 4.  verfo  la  fine  afferma,  che  oltre  la  neve  an¬ 
davano  ufando  ancora  il  ghiaccio:  Inde  efl ,  inquam^ 
quod  nec  nive  contenti  funt ,  fed  glaciem  ,  velut  certiov 
'illi  ex  folido  rigor  fit ,  exquirunt ,  ac  fxpe  repetitis  aquis 
diluunt ,  &c.  I  Franzefi  moderni  fono  fiati  più  tar¬ 
di  degl’  Italiani  a  rinnovare  F  ufo  dei  ghiaccio ,  e 
della  neve  ;  ma  oggi  lo  frequentano  ,  e  particolar¬ 
mente  tra  la  Nobiltà  ,  Onde  Beileau  nella  terza 
delle  fue  Satire  , 

Mais  qui  /’  auroit  pensi  ?  pour  comble  de  difgrace , 
Par  le  ckaud ,  quifaifoit ,  nous  n  avions  point  de  giace, 
Point  de  giace ,  boa  Dìeu  /  ec, 

A’  Turchi  in  Conflantinopoli  non  è  per  anco  arrivata, 
o  ritornata  quella  delizia  y  anzi  comunemente  oggi 
amano  più  le  bevande  calde,  che  le  frefche  ;  e  mol¬ 
ti  a  defilare  non  foglion  valerli  di  altra  bevanda, 
che  dei  Caffè  ,  pigliandolo  nel  fine  dei  mangiare. 
Pietro  Bellonio  nei  Cap.  22.  del  Libr.3.  delle  Offer- 
vazioni  feri  ve  ,  che  ne’  fuoi  tempi  bere  col  ghiac¬ 
cio  ,  e  con  la  neve  era  molto  in  ufo  tra’ Turchi. 

Ho  detto  di  fopra,  che  per  iuffo  coftumafi  oggi  i|. 
bere  col  ghiaccio,  e  con  la  neve.  Ma  quello  tuffo  di 
frefehezza  non  è  per  ancora  arrivato  a  tanto  ,  che 
ne’ conviti  li  fìa  introdotto  lavarli  le  mani  con  acqua 
nevata,  come  ufava  Trimalcione  appreffo  Petronio: 
Tandem  ergo  difcubuimus ,  pueris  Alexandrinis  aquam  in 
manus  nivatam  infundentibus ,  o  come  quel  Sabello 
mentovato  da  Marziale,  che  per  tutto ’l  tempo  della 
cena  faceva  a’ convitati  tenere  i  piedi  nudi  su  pavi¬ 
mento  di  marmo  più  freddo  dello  Hello  ghiaccio . 

.9.  V.15.  Dalla  grotta  del  Monte  di  Boboli . 

Coi  nome  di  Boboli  fi  chiama  comunemente  inFiren- 
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zc  il  Giardino  dei  Palazzo  del  Serenifs.  Granduca 
In  una  delle  Collinette  fi  mantiene  una  Ghiacciai  ! 
per  confervar  quei  vini  ,  che  fi  tengono  la  Stat< 
nella  grotta  incavata  lotto  di  efifa  Ghiacciaia .  Gic 
Villani  Li b.  9.  Cap.  258.  chiamò  il  fitò  di  quedt 
Giardino  la  Villa  di  Boboli  ,  e  Lib.  io.  Cap.  58 
il  Poggio  di  Bob  oli .  Ne’  tempi  piò  antichi  diceva!, 
Bùgoli ,  e  lo  raccolgo  dalla  Storia  di  Ricordano  Ma 
lefpini  x  il  quale  nel  Cap.  159.  Tengono  fu  per  lopogi 
già  di  Santo  Giorgio ,  dov  e  una  porta ,  che  riguarda 
va  vèrfo  Arcetri ,  e  dalla  detta  porta  fieguendo  fu  pei 
lo  poggio  y  e  poi  difendendo  per  Bagoli  infino  alla  por 
ta  della  Piazza .  Non  credo  che  potta  averli  per  er¬ 
rore  di  {lampa;  imperocché  ho  veduto  la  detta  vo 
ce  Bogoli  nell’  antica  Cronica  de ’  Velluti  manùfcrit- 
ta.  Anzi  nello  detto  Giv.  Villani  di  un  antico  ma-i 
nufcritto  del  Sig.  Anton  Maria  Salvini  fi  legge  Boi 
gole  ,  è  Bogioli  k 

P.  9.  V.  25.  Or  ch'io  fon  mottoaffetato . 

Mortoattetato  è  detto  nella  detta  maniera  ,  che  inna. 
moratomorto  :  di  qualfivoglìa  ,  che  abbia  brama,  C 
voglia  grande  di  che  che  fia  fi  dice  et  muore  di  fie- 
te  ,  di  fame  ,  d'  amore  .  Onde  i  Latini  F  amare  ir 
eccelfo  ditterò  deperire . 

P.  8.  V.  40.  Del  Vin  caldo  s  io  n' infiacco . 

Lo  fiomaco  per  fimilitudine  fu  detto  fiacco  .  Morg,j 
19 .  130. 

Poi  fi  cacciava  qualche  penna  in  bacca 

Per  vomitar ,  quando  egli  ha  pieno  il  fiacco. 

E  142. 

Margutte  eh'  avèa  ancor  ben  pieno  il  fiacco . 
Quindi  in  fiaccare  lignifica  mandar  giù  nello  dùrnacc 
Morg.  19.  137.  ^  ; 

E  mangia ,  e  beve ,  infiacca  pet  duo  verri . 

p.  9.  V»2.  Gotto. 

Vale  lo  fletto  ,  che  bicchiere  ;  ed  è  Voce  pigliata  in 
predo  da’ Veneziani  ,  e  deriva  non  da  guttusy  ma 
da  cyathus  ;  e  così  mollra  di  credere  F ettari  nelle! 
Orìgini  alla  voce  Buffone  .  Nella  deferitone  della 
procettione ,  e  feda  di  Bacco  fatta  da  Tolomeo  Fi- 
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Iadelfo,  e  riferita  da  Ateneo  Lib.  5.  trovanfi  nomi¬ 
nati  certi  vali  civoypu  ,  che  il  Dalecampio  traduce 
gutti  vinarii .  Ma  quelli  fon  vafi  permefcere ,  e  non 
per  bere,  fìcchè  non  fono  il  medefimo  co’  Gotti  Ve¬ 
neziani,  i  quali  fono  forta  di  bicchieri .  Parlano  più 
proprio  i  Milanefi ,  che  Gotto  dicono  ai  Buffone  di 
vetro,  come  narra  il  fuddetto  Ferrari  alla  V.  Got- 
tp .  Che  veramente  in  Milano  fi  dica  Gotto  ad  un 
piccolo  vafetto  di  vetro  in  foggia  di  Bu fiorici  no,  me 
lo  conferma  il  Signor  Dottor  Giovami antonio  Paga- 
nini  Milanefe,  giovane  ,  che  agli  (ludj  della  mi-» 
glior Filofofia,  e  della  più  fana  Medicina,  ne’ qua¬ 
li  s’  è  inoltrato  molto  avanti  ,  accoppia  nobilmen¬ 
te  quegli  delle  poetiche  amenità  ,  e  delle  Tofcane 
erudizioni . 

9.  V.  4.  Arlotto . 

Arlotto  lignifica  uomo  vile,  e  (porco,  e  che  mangia, 
e  bee  oltre  ragione  .  Il  ùiambullari  Cirìff,  Calv. 
Lib.  2. 

E  non  vi  elìco  fe  fapea  di  Arlotto  s 
Morg.  Cant.  3.45, 

£  comincio  a  mangiar  com  un  Arlotto* 

E  Cant.  19.  131. 

£  fapeva  di  vin  corri  un  Arlotto . 

Trovo  quella  voce  negli  antichi  Provenzali .  Rima - 
rio  Provenz.  della  Libreria  di  San  Lorenzo.  Arlotz m 
Pauper ,  Vilis  f  Un  Poeta  Provenzale  incerto  del  te-» 
(lo  a  penna  della  fuddetta  Libreria  : 

Anc  perfona  tant  avara 
No  crei  qe  nuls  boms  vis 
Qum  al  veil  Arine  mefehins 
Naimeric  ab  trijìa  cara . 

Della  viltà  e  bruttezza  di  quello  nome  fe  ne  legi 
ge  un  elemolo  nelle  Facezie  del  Piovano  Adotto  dei 
manufepitto  della  fuddetta  tanta  volte  mentovata  Li¬ 
breria  di  San  Lorenzo  .  Mandò  per  il  Piovano  Ar¬ 
lotto  per  aver  ci  erta  in  formazione ,  e  parlato  alquanto 
infame ,  domanda  l'Arcivefcovo:  Ditemi  Piovano  qual 
fu  il  vofìro  di  re  fio  nome  alla  fonte ,  qu  mio  r  tee  vedi  l 
acqua  del  Sanilo  Baptefimo  ?  Rifoofe ,  Arlotto  •  Aff  ai  fi 
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muravi  gl'io  S  Arci  vef covo ,  e  dijfg  :  Se  ajfirenze  fai]?  un, 
gbabella  chon  quejìi  incarichi ,  che  quando  uno  P  adr 
voi  effe  porre  nome  a  un  fuo  figliuolo  y  paga ffe  cierta  quan 
tifa  di  danari ,  e  chiane  voleffe  uno  piu  hello ,  paghaj 
fe  maggior  fomma  ;  Pienamente  e'  non  è  sì  poveri (firn 
uomo  ,  che  non  impegniate  il  mantello  per  potere  corri 
perare  il  più  bello ,  per  porre  un  degnio  nome  al  figline 
lo  ‘  e  vojìro  Padre ,  che  era  huomo  da  bene  ,  e  di  gran, 
de  ingiegnioy  &  al  quale  non  cojlava  cofa  alchuna 
vedete  che  nome  ifirano  vi  pofe  ;  Pienamente  mi  pare 
che  lui  commettevi  grande  errore  .  Ri f pofe  il  Piovaci 
Arlotto  :  Monftgntore  non  ve  ne  fate  maraviglia  .  Mi 
padre  ne  comijfe  affai  de ’  maggiori ,  ec. 

Quello  Piovano  non  fu  il  primo  adavercotal  no 
me,  il  quale,  forfè  ne’ primi  tempi,  non  era  tant 
difpregevole  ;  imperocché  in  una  fcrittura  antichi fT; 
ma  citata  da  Monf.  Vincenzio  Borghini  nel  Trattat 
della  Chiefa,  e  de’Vefcovi  Fiorentini  fi  legge; eh 
l’anno  1072.  i  nobili  Uomini  Rolando  di  Federigo 
e  Arlotto  di  Sicheimo  rinunziano  in  mano  delVefco 
vo  di  Firenze  quantunque  ragioni  avellerò  nel  Ca 
{Ielle  diCercina.  E  nel  1342. quando  iPifani  affé 
diarono  la  Città  di  Lucca  ,  venduta  a’  Fiorentini  dì 
Me  (Ter  Martino  della  Scaia  ,  fu  Capitano  del  Pope 

10  ,  e  Comune  di  Pifa  Arlotto  dà  Recanati  ,  come  fri 
letto  in  una  antica  Cronaca  Pifana  manuicrittadelli 
mia  Libreria  a  Car.  167.  E  tra  le  Scritture  antich 
del  Sig.  Cavalier  Rondoni  Piiano  ,  Fafcio  2.  nuni 
13.  trovo  un  Contratto  del  122*).  nel  quale  inte 
viene  Arìotlns  filius  Bona  gru  a  della  Gattaja  •  Rogi\ 
tus  D.  Jofeph  notar tus  Domini  Otbonis  Imperai oriss 
Exemplavit ,  Bonafede  Judex.  Ne’ Libri  pubblici  d(! 
fuddetto Comune  di  Pifa  dall’anno  1297. fino  al  143 \ 
vi  è  notizia  della  nobile  famiglia  degli  Arlotti ,  i  qu; 

11  abitavano  nelle  Parocchie  di  S.  Michele  di  Borgc 
di  S.  Paolo  all’Orto,  di  S.  Piero  in  Vincoli,  e  fu 
eeano  per  Arme  due  Leoni  rotti  in  campo  bianc 
divi  fi  da  una  sbarra  rotta .  Se  foggiugnerò,  che  Lu 
gì  Pulci  nel  Morgante  Cant.  25. 173.  pofe  il  non 
Arlotto  ad  un  Re  di  Soria,  s’accorgerà  molto  ber 
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il  Lettore,  che  per  ifcherzo,  e  perbajami  fonmef- 
fo  a  fcrivere  quelle  Annotazioni  : 

Fra  gli  altri  un  Re  di  fama ,  e  gagliardia , 

CF  io  dijft  appreso ,  Arlotto  di  Sorta . 

Nome  non  men  bello  di  Arlotto  è  il  nome  di  Broda - 
jo ,  che  fi  trova  nell’  antichi (fiala  ,  e  nobilifluna  fa¬ 
miglia  de’  Sacchetti  ;  fìccome  ancora  in  ella  ,  ed  in 
quella  degli  Adimari  fi  trova  il  nome  di  Teggbiajo. 
V.  38.  OJlica , 

Orfico  forfè  dall’antica  voce  Latina  hoflicus ,  Varrone 
de  Lingua  Lat.  Li  b.  4.  Ut  noflri  Augures  publice  dir 
xerunt ,  agrorum  funt  genera  quinquey  Romanus  ,  G0- 
binus  y  Peregrinus ,  Hoflicus ,  Incertus .  E  più  fotto  : 
Ploflicus  di  Bus  ab  boflibus .  Così  Oflìco  qua  fi  nemico, 
fpiacente.  Vedi  il  Menagio  nelle  Origini,  che  lo  fa 
venir  dal  Greco  ;  Vedi  Carlo  Dati  nelle  Giunte  del¬ 
le  medefime  Origini  . 
fi  io.  V.  27,  Evoè . 

Il  Poliziano  nella  Favola  di  Orfeo  fa  dire  al  Coro  delle 
Baccanti  ; 

Ognun  fegua  Bacco  te 
Bacco  Bacco  evoè  . 

E  alla  fine  dopo  piu  repliche  di  quello  medefimo 
intercalare , 

Ognun  gridi  evoè , 

Ognun  fegua  Bacco  te 
Bacco  Bacco  evoè . 

Orazio  Ode  19.  del  Lib.  2> 

Evoè  recenti  mens  trepidai  meith^ 

Plenoque  Bacchi  peBore  turbi  cium 
Lcetatur ,  evoè  parce  Li  ber , 

Farce  gravi  metuende  fhyrfo . 

Euripide  nelle  Baccanti  canta  ,  che  Bacco  è  quegli, 
che  dà  la  voce  al  Coro  delle  Baccanti  intonando 
egli  V  Evoè,  a  cui  effe  rilpondono  a  coro  pieno: 

O'  y  tVctp'Xps  fipouios  tu  oi . 

E  Luciano  nel  Bacco  narra,  che  quando  quello  Dio 
fece  l’imprefa  dell’India,  il  fegno  accordato  della 
battaglia  era  Evoè?  Kctt  <-10  pciv  auy^trpcói  nv  onretcn  no  tu  o*. 
^Quello  Evoè  parrebbe  una  forta  di  acclamazione ,  e 
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che  voleffe  dire  Bene  a  /«/,  fecondo  la  fcrittura  gre¬ 
ca  ;  ma  dubito  ,  che  quella  non  fia  una  di  quelle 
voci  barbare,  che  come  {blenni,  e  legittime,  e  fa- 
cre  fi  ufavano  da’ Gentili  ne’ loro  facrifizj  per  tefii- 
monìanza  di  /  amblico  nei  Lib.  de’iMifierj ,  le  quali, 
dice  egli ,  conforme  alla  loro  fuperfiizione ,  che  avea- 
no  in  fe  religione,  e  che  perciò  non  era  lecito  il  mu¬ 
tarle  .  Ognun  fa,  che  Bacco  non  era  nato  in  Gre¬ 
cia,  ma  che  bensì  vi  tralportò  le  milliche  cerimo¬ 
nie  .  Io  credo  dunque  ,  che  quella  appellazione  di 
Evoè  fia  una  voce  non  altamente  Greca,  ma  barba¬ 
ra,  nella  quale  in  linguaggio  miftico,  e  iacro  viene 
invocato  Bacco,  e  forfè  viene  invocato  come  Signo¬ 
re,  affermandolo  Luciano ,  ai  quale  per  efier  di  So- 
ria  fi  può  dare  in  quella  parte  qualche  fede  .  Dice 
egli,  nei  Ragionamento  intitolato  Bacco  ,  quando  le 
Baccanti  gridano  Evoè ,  che  quello  Evoè  lignifica,  che 
effe  chiamano  il  loro  Signore  :  Kou  @o$v  «u  o/,  < tv™ 
entrai' ,  KxXeiordcu  c mjtwv  nov  <?i<jnroTY)v,  E  forfè  tal  nome 
di  Signore  fu  tolto  dalla  Lingua  Ebrea  ,  ed  è  una 
{forgiatura  fatta  da’ Gentili  del  nome  del  Vero  Iddio. 
Il  Boriano,  nella  feconda  parte  delia  Geografia  Sacra 
Lib.  i.  Gap.  18.  trae  il  fignificato  di  Evoè  da’  Pro¬ 
verbi  di  Salomone  25.  29.  30. 

P.  io.  V.  22.  E  fpedifcctne  courier 

A  Monfieur  /’  Abbè  Regnier , 

Il  Si g.  Abate  Regnier  desMarais  gran  Litterato  del  no- 
llro  fecoio,  Segretario  della  nobililT.  Accademia  Fran- 
zefe ,  e  Accademico  della  Crufca,  feri  ve  Prole  ,  e  Ver- 
iì  Tofcani  con  tanta  proprietà,  purità  ,  e  finezza, 
che  qualfifia  più  oculatififimo  Critico  non  potrà  mai 
credere ,  che  egli  non  fia  nato ,  e  nutrito  nel  cuore 
della  Tofcana.  Con  la  fieffa  felicità  feri  ve  ancor  nel- 
»  la  materna  fua  lingua,  e  nella  Spagnuola,  e  nella 
Latina,  e  nella  Greca:  e  dalla  Greca  ha  traporta¬ 
to  mirabilmente  neila  Tofcana  tutte  le  Poefie  di  Ana - 
creonte-  fenza  feofiarfi  punto  dal  Tello.  Io  ne  parlo 
con  certezza  di  lcienza,  efiendomi  fiata  comunicata 
quefia  nobile  Operetta  dalia  cortefe  modefiia  della 
Sìg.Abate  per  mano  del  Si g.Pier  Andrea  Forzosi  Acca- 

demi- 
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demico  della  Crufca  in  quel  tempo,  che  egli  fi  tro¬ 
vava  in  Parigi . 

P.  io.  V.  24.  Che  vino  è  quel  colà y 
C/;’  ha  quel  color  dorè  ? 

Plinio  Lib.  14.  Cap.  19.  fui  principio  :  Colore?  vini  qua - 
tuor  :  albus  ,  fulvus ,  fanguineus ,  niger .  Fulvus  è  il 
colore  dell’oro.  Tibullo  Eleg.  5.  Lib.  1.  Divida? 
alius  fulvo  fibi  congerat  auro  ;  e  parrebbe  quindi  fi 
potette  inferire ,  che  il  color  dorè  ,  ovvero  dorato 
fotte  il  fulvus  de’ Latini.  Ma  quefto  fatto  decolo¬ 
ri  appretto  gli  Autori'  è  confufifiìmo  .  Ovidio  Lib. 
13.  delle  Trasformaz. 

Sunt  auro  fimiles  longis  in  vitibu s  uvee  y 
Sunt  <&  purpurei' 

Alam.  Colt.  Lib.  3. 

Chi  piu  brama  il  color ,  che  /’  ambra ,  0  /’  auro 
Kapprefenti  nel  vin  fumo/o  altero . 

P.  io.  V.  27.  CT  al  Trebbio  onor  già  diè. 

Il  Trebbio  è  una  Villa  poffeduta  oggi  da’ Padri  della 
Congregazione  dì  S.  Filippo  Neri  .  Anticamente 
potteduta  dalla  Famiglia  de’  Medici . 

P.  io.  V.  30.  E  molto  a  grè  mi  va. 

Grè  voce  venuta  di  Francia  ,  e  ufata  dagli  antichi 
Tofcani  ancora  .  L’antica  Provenzale  ègrat,  dal  La¬ 
tino  gratum ,  Dante  Farad.  4.  ditte  conti  a  grato ,  e 
Parad.  3.  conti  a  grado .  Gio ;  Villani  Lib.  8.  115,  a 
grande  grado  ,  Emblanchacet  Poeta  Provenzale  del 
Tetto  a  penna  di  S, Lorenzo: 

Perzho  non  dei  amor  ocaifonar . 

T dn  cum  los  oillz  el  cor  ama  parvenza  9 
Car  li  oill  fon  dragoman  del  c&r , 

E  ili  oill  van  vozer 
Zo  cal  cor  plaz  retener , 

E  can  fon  ben  accordane 
E  ferm  tuit  irei  dh  un  femblan 
Adoncas  pren  verni  amors  nafcenzba 
Da  fi  qe  li  oill  fan  al  cor  agradar , 

Qajlhers  noti  pot  naifj'er ,  ni  comenzhar  9 
Mais  per  lo  grat  deh  trets  na  'ts  ,  e  comenzha'. 

E  appretto  : 


Per 
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Per  lo  grat ,  e  pel  coman 
Del  treis ,  e  per  lor  plazer 
Nais  amor  q  en  bon  efper 
Vais  fos  amics  confortar! . 

Siccome  dunque  i  participj  Provenzali  amai  ,  de  fide¬ 
rai ,  e  fimili  il  Franzele  fpiega  per  a'tm'è  ,  de  [ir  e ,  e 
funi  li  ;  così  grat  Provenzale  è  detto  in  Franzefe  grè. 
Il  noilro  giuoco  della  Lumaggrè ,  per  Scambiarli  in 
elfo  la  carta,  che  non  piace  con  quella  del  Compa¬ 
gno,  che  è  allato,  e  detto  da  Ella  non  mi  va  a  grè, 
e  così  credeva  il  già  Sig.  Giraldi  Pro  pollo  di  Em¬ 
poli  .  Quello  giuoco  tra  gli  Aretini  fi  chiama  Pia- 
citella ,  cioè  Ti  piace  ella  ?  Il  che  conferma  il  fud- 
detto  lignificato  di  Lumaggrì  • 

P,  io.  V.  34.  Io  bevo  in  fanìtà 
Tofcano  Re  di  te. 

I  brindifi  de’ Latini,  dice  il  Ferrari  alla  voce  Brin¬ 
dili  (la  quale  egli  con  l’autorità  dello  Sdoppio  fa- 
venire  dai  Tedelco  )  era  di  quella  foggia,  Bene  te, 
bene  me  :  ma  non  cita  per  conferma  del  fuo  detto 
niuno  Autore  .  Plauto  nel  Perfiano  Se.  1.  Att.  5. 
diffe  :  Bene  ubi,  bene  mi  hi ,  come  fi  vede  in  quello 
verfo  : 

Pxgnium ,  tarde  ciathos  mi  hi  das  ;  cedo  Jane: 

Bene  mi  hi ,  bene  vobis  ,  bene  amie re  mene. 

P.  io.  V.  39.  Spira  gentil  foavità  d'odore. 

Omero  nei  9.  dell’  UÌi fica  verf.  208, 

Quando  bevean  del  dolce  vin  vermiglio 
Pieno  un  bicchier  ,  con  venti  parti  d ’  qcqu& 
Temprollo  :  e  un  dolce  odor  [pira  dal  vafo  . 

Ne’ tempi  d’ Omero,  come  da’ fuddetti  Verfi  oflervati 
ancora  da  Plinio  ,  fi  raccoglie  ,  inacquavafi  dagli 
uomini  fimi  il  vino  molto  piu  di  quello,  che  fi  co- 
fiumi  oggi .  E  fe  Ipocrate  nelle  febbri  ardenti  in  al¬ 
cuni  cafi  dava  il  vino,  egli  lo  mefcolava  con  ven¬ 
ticinque  parti  di  acqua:  Le  Souniv  oivov  ar<t\ouor 

stivare  'Agi  uxocnu  vieta vs  ,  rgi  ivat  oivu  iiiu  .  Tuttavia 
Efiodo  per  comune  ufanza  configliava  bere  il  vino 
inacquato  con  tre  fole  parti  di  acqua  : 

Tre  parti  d'acqua,  ed  urrà  fui  di  vino . 

Ed 
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Ed  il  suo  parere  fu  feguitato  da  Giulio  Polluce  nel 
Cap.2.  delLib.d.  dell’OnomalHco .  Vedi  quivi.  Ve¬ 
di  ancora  Plutarco  nelle  Quift.9.  Simpof.3.  ed  Ate¬ 
neo  Lib.  io.  Contuctociò  gli  Antichi  nell’ inacquare 
facevan  differenza  tra  vino,  e  vino;  ed  aveano  an¬ 
cora  riguardo  all’età  degli  uomini ,  ed  alla  Cagione 
dell’  anno  . 

V'iu  V.4,  Sazio  poi  d'anni ,  e  di  grand' opre  onufio 
Per  tornar  colafsà  donde  fcendefii . 

Orazio  Lib.  1.  Od.  2.  ad  Auguflo  : 

Serus  in  Cxlum  redeas ,  diuque 
Lcetus  interfis  populo  Quirhii . 

P.  11.  V.  8.  Tra  le  Medicee  Stelle  Afl  ro  novello. 

Gli  antichi  ,  e  particolarmente  i  Platonici  Settatori 
dellaTeologia  di  Orfeo  ,  filmavano  l’anime  più  pure 
decdi  Eroi  pigliare  corpi  celefli .  E  la  nuova  Stella, 
o  Cometa,  che  fu  veduta  dopo  la  morte  di  Giulio 
Cei  are,  fu  creduta  l’anima  di  lui  divinizzato  ;  laon¬ 
de  Orazio  Lib.  1.  Ode  12. 

— —  Micat  inter  omnes 

Jnlium  Sidus  ,  velut  inter  ignes 
Luna  minores . 

E  Virgilio ,  nel  primo  della  Georgica ,  moflrà  di  cre¬ 
dere  ,  che  egli  poffa  effere  dopo  morte  una  nuova 
Stella,  e  gli  difegna  il  luogo  tra  il  fegno  della  Ver¬ 
gine ,  e  quello  dello  Scorpione  : 

Anne  novum  tardis  fidus  te  menfibus  addir* , 

Qgi  locus  Erigonen  inter  y  chelafque  fequentes 
Panditur ,  ec . 

Ed  [ÌTaJfo  nella  Canz.  per  lo  Natale  del  Principe 
di  Tofc. 

Di  Giulio  ancor  la  vendicata  morte , 

C7/’  ebbe  all ’  antico  Giulio  egual  fortuna  , 

Sappia ,  e  per  duol  ne  pianga ,  e  ne  fofpiri . 
Sappia ,  che  in  Ciel  translato  or  gli  è  con  forte 
D’  onore  ;  e  quando  P  orizzonte  imbruna , 

Fra  P  altre  Stelle  lampeggiar  rimiri 
La  Giulia  luce ,  e  vigilar  ne' giri , 

Mentre  ad  ogni  Alma  al  Sangue  fuo  rubella 
Con  orrido  fplendor  5  con  fiera  faccia 


San*- 
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Sangue ,  <?  minaccia , 

Teman  pur  gli  empj  i  rat  dell'  altra  fìella9 
Che  o  cu/lodire ,  e?  vendicar  puod  ella  . 

1?,  t  t  .  V.  il.  Al  fuori  del  Cembalo .  Al  fuon  del  Crotalo. 

Il  Cembalo  degli  antichi  Greci,  c  Romani  era  molto 
differente  dal  Cembalo  ,  che  oggi  ù  in  ufo.  Vedi  il 
Vocabolario  della  Crufca .  De’ Cembali,  c  de’Crotali 
antichi  veggafì  il  dotriflimo ,  ed  eruditifTimo  Medico 
Jacopo  Spon  nella  DifTert^z,8,  delle  lue  Ricerche  cu- 
riofe  di  Antichità,  Rampate  in  Lione  l’Anno  ^83. 
in  quarto. 

P.  11.  V.  18.  Da  neri  grappoli. 

Palladio  nel  mele  di  Ottobre  tir.14.  riferifee  Topinio* 
41C  de’ Greci,  che  il  vino  gagliardo,  e  polputo  lli- 
mano  fard  dall’uve  nere  .*  Uvis  nigris  fieri  forte  ,ra- 
ùei.r  fuave ,  albis  vero  plerumque  mediocre .  Fiorentino 
ne’  Geoponici  Lì  b.  5 ,  dice,  che  l'uva  nera  per  lppiti 
fa  il  Vìn  buono  in  gran  copia,  e  che  balla.  E  Dia¬ 
fane  nel  Lib.  6.  afferma  ,  che  V  uve  nere  avranno 
pib  poflfente  il  vino .  Anacreonte  chiama  il  grappolo 
nero  a»v  [/,i\ui>oypu<m  porpor  . 
li.  V.  27.  Nacchere , 

fiaccherà  in  Lingua  Tofcana  ha  diverfì  lignificati .  Iti 
primo  luogo  vale  lo  fleffo  che  Madreperla .  I  Fran¬ 
ge  fi  la  differo  Nane  ,  e  gli  Spagnuoli  Nacar  r  II  Co- 
vanuvias  nelTelòro  della  Lingua  Cafligliana  :  Na¬ 
car ,  la  concha ,  dentro  de  la  qual  fe  crian  las  periata 
0  margarita^  :  yo  no  alcanna  fu  etimologia  :  deve  fer 
nombre  p  attieni  ar  de  a  quell  as  partes  ,  v  marea  donde 
Je  crian  ;  falvo  fi  eri  razon  de  que  fe  labra  el  nacar 
eri  efeamas  para  guarnecer  e [criterio ,  y  otras  cofqp ,  es 
forzofo  horadarlo  por  la  parte ,  que  fe  tiene  de  clavar9 
y  a!f  fs  pudo  dczir  del  verbo  fiebreo  ,  Nachar  perforare . 
Nacchera  lignifica  ancora  quella  forta  di  conchiglie 
marine ,  che  da  Plinio  furono  chiamate  Pernx ,  e  dal 
Mattjuolo,  e  dall’  Aldovrando  furono  dette  Pinn<c9 
le  quali  producono  una  certa  lana,  o  feta  chiamata 
volgarmente  da’Medìci  pelo  di  Nacchera;  ed  è  cre¬ 
duta  buona  per  coloro,  che  patifeono  di  fordirà.  SI 
dice  eziandio  Nacchere  nel  plurale  4  uno  linimento 
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fancìullefco  da  Tuono ,  fabbricato  di  legni,  o  d’ofTi, 
o  dì  gufei  di  noce,  o  di  nicchi,  che  polio  fra  le  di¬ 
ta  della  mano  fini  (Ira  fi  batte  con  la  delira ,  e  pre¬ 
se  per  avventura  il  nome  di  Nacchere,  per  elitre  ne’ 
primi  tempi  fabbricato  di  soli  gufei  di  Nacchere, o 
di  altra  razza  di  conchiglie  .  Le  Nacchera  iono  al¬ 
tresì  due  Strumenti  di  rame  in  loggia  di  due  grandi 
pentole  vertice  dì  cuojo,  e  per  di  (òpra  nel  largo 
della  bocca  coperte  con  pelle  da  tamburo,  e  fi  Tuo¬ 
nano  con  due  bacchette ,  battendo  con  elle  vicende¬ 
volmente  a  tempo  or  fopra  l’uno,  or  l'opra  l’altro  di 
quelli  frumenti,  detti  poi  T  aballi ,  e  préfentemente 
Timballi ,  i  quali  anticamente  erano  per  lo  piti  in  ufo 
tra’ Saraci  ni,  ficcome  lo  fono  ancor  oggi,  e  da  elfi 
in  loro  Lingua  fi  chiamano  Nachar ,  ovver  Nachur, 
Giovanni.  Signore  di  Joinville ,  che  fiorì  ne’ tempi  di 
San  Luigi  Re  di  Francia  nella  Vita  di  elfo  Santo  , 
fcrivendo  dell’efercito  de’  Saraci  ni  incorno  a  Damia- 
ta:  Le  tumulte  qu  ilz  menotent  aveques  leurs  cors ,  & 
riaccaires  ejloit  urie  efpouvantable  chofe  a  ovir ,  &  monte 
ejìrange  aux  Pranzai  $ .  E  apprelfo  :  Qjuant  les  chtva- 
li srs  delaHaulcqua  eurent  vccis  leur  Soldan ,  les  Admi- 
\aulx  firent  fonner  leurs  trompetlcs ,  &  nacquaires, 
)Bcrn.  Ori.  Lib.  i,  Cant.  4. 

Fafft  un  rumor  di  trombe ,  e  di  tamburi  s 

Di  nacchere ,  e  di  corni  alla  morefea . 

L’ufo  dì  quello  linimento  pafsò  pofeia  tra* Crirtia- 
ni  ,  e  fi  legge  in  Giù:  Villani  Libr.  io.  Gap.  59. 
l’  anno  1527.  che  nell’  affalto  di  Pillo; a  con  gran 
vigore ,  e  grida  ,  e  J pavento  di  trombe ,  e  di  nacchere 
entrarono  nella  Terra:  e  Lib.  n.  Gap.  37.  quando 
l’anno  1935.  i  Perugini  ,  e  loro  Collegati  rolfero 
agli  Aretini  la  Città  di  Cartello  per  iilfattagemma: 
Fecero  vijla  con  gran  tumulto  di  grida ,  e  difuono  di 
trombe ,  e  di  nacchere  d*  uff  a  lire  altra  porta,  E  lo  Ile  f- 
fo  Villani  nel  Lib.  11.  Cap.  92.  facendo  menzione 
delle  fpese ,  che  nel  1338.  faceva  il  Comune  di  Fi¬ 
renze,  dice:  I  trombadori  ,  e  banditori  del  Comune , 
che  fono  i  banditori ,  fei ,  e  trombadori ,  e  Naccherino , 

€  Sveglia  ,  Cennamella  ,  e  trombetta  io.  tutti  controm- 
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he  ,  e  trombette  di  argentò  ,  per  loro  falaro  V  anno 
l,  i  ooo.  Il  Si  g.E gì  dìo  Menalo  nelle  Etimologie  della 
Lingua  Italiana  fa  venir  Nacchera  dal  Greco  ava- 
uapoc,  che  lignifica  una  fpezie  di  tamburo  ,  come  fi  pub 
vedere  appretto  Codino  nei  Trattato  degli  ufìcj  del¬ 
la  Corte  di  Caftan  ti  uopo  li .  Il  Si  v.  Anton  Maria  Sal¬ 
vivi  non  crede, che  venga  dal  Greco  ;  anzi  va  opi¬ 
nando,  che  i  Greci  la  pendettero  dalie  Lingue  Ci¬ 
ri  e  ni' a  li  ,  e  per  avventura  da’  Saracini  ,  e  da’  Tur¬ 
chi  ,  dei  che  ne  può  far  fede  ,  come  egli  dice,  la 
Sillaba  o/prepo ila  a  rotxctpa,  che  corrifponde  ad  uno 
degli  articoli  degii  Arabi .  Similmente  anche  ì  Fran- 
zefi  dittero  non  ibi  amente  Naquaires  ,  e  Nacaires  , 
ma  ancora  volFaracolo  arabefeo  anacaires^  come  af¬ 
ferma  d’aver  offervato  nelle  sue  Annotazioni  aiSig. 
dì  joinvilie  il  Du-frefne  nel  Gìottario .  I  Veneziani 
dicono  Gnaccare  .  Tra  gii  Aretini ,  Non  ejfere  una 
g nacchera  vaie  lo  ideilo,  che  non  die  re  una  cofa  dì 
poco  momento . 

P.  li.  V.  28.  T  refe  andò  ìntuonìnò . 

GlofTario  Provenzale  Lat.  manuferitto  della  Libreria 
di  San  Lorenzo  1  refear.  choream  intricatam  ducere  . 
Vedi  la  origine  di  quella  voce  nel  Menagio  alla  Vo¬ 
ce  Trefca. 

P.  11.  V.  29.  Strambotti . 

Il  'Vocabolario:  Poefie ,  che  fi  cantano  dagli  Innamora¬ 
ti  ,  e  fono  per  lo  più  in  ottava  rima .  UngranLitte- 
rato  moderno  feri  ve  tal  voce  edere  un  diminutivo 
di  Strambo ,  che  vale  torto ,  ritorto .  Io  crederei,  che 
Strambotto  avelie  avuto  origine  da  Motto  ,  che  da’ 
nofiri  antichi  fi  prendeva  in  lignificato  di  componi¬ 
mento  poetico,  e  tanto  più  lo  crederei ,  quanto  che 
in  alcuni  luoghi  d1  Italia  dalla  plabe  appellali  vol¬ 
garmente  Strammotto ,  come  fi  può  vedere  nel  Fron- 
tifpizio  del  Tirocinio  delle  cofe  vulgari  di  Diomede 
Guidalotto  Boiognefe  ftampato  in  Bologna  1 504.  in 
quarto  appreflo  Caiigula  di  Bazzaleri.  E  nel  Fron- 
tifpizio  parimente  del  ['Opera  nuova  di  Mejjer  Bernar¬ 
do  Accolti  chiamato  /’  Unico  Aretino  fiampatà  in  Ve¬ 
nezia  nel  1519.  in  ottavo  appreffo  Niccolò  Zopino. 

Vedi 
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Vedi  in  quelle  Annotazioni  Mottetto .  E  fe  fi  ha  cu- 
riofifcà  dì  leggere  efempli  degli  Strambotti  dei  Seco¬ 
lo  pattato ,  fi  troveranno  ne’due  mentovati  Autori  ; 
e  tra  quello  dello  Accolti,  ve  ne  fono  molti  acutil- 
limi ,  e  fuirandare  de’ buoni  Epigrammi  de’  Greci, 
e  de’ Latini.  Oggi  così  fatta  forta  di  compofizione 
e  andata  quali  totalmente  indifuso.  Tra’ Provenzali 
non  ne  trovo  efemplo. 

P.  II.  V.  29.  Frottole  d'alto  mi  fiero . 

Qual  fotta  di  compofizione  poetica  fia  la  Frottola  fi 
pub  leggere  nel  Vocabolario  ,  e  nel  6.  Lib.  delie 
Lettere  del  Bembo  nella  Lettera  all’  Arcivefcovo 
Trofimo y  dove  il  Bembo  olferva,  che  il  Petrarca  ad 
una  fua  Frottola  da  etto  Bembo  trovata  in  un  Codi¬ 
ce  antico  diè  nome  di  Frotta .  E  veramente  da’ più 
antichi  Poeti  così  fatte  Poefie  erano  chiamate  Frot¬ 
te  ,  e  non  Frottole .  Per  mollrar  quali  follerò  quelle 
de’  primi ,  e  più  rozzi  tempi ,  ne  porterò  qui  appret¬ 
tò  una,  iafciandola  nella  ftelfa  forma  ,  nella  quale 
fla  fcritta  nel  mio  antico  Tello  a  penna: 

Frotta  di  AleJJer  Ranieri  de' Samaretani .  . 

A  Metter  Polo  di  Caltello  Poeta. 

Comen  famaria  nato  for  di  fe 
quello  cagio  . 

Così  come  ver  voi  fon  dritto  in 
del  fenno  cagio . 

Sono  vi  mando  c  anvera  dio  fe  :  e  ki  rincontra  lui  van* 
tene  cagio  « 

Ludite  volte  mante  ,  ad  anime  camante  ;  probate  fori 
parole  :  dicio  ke  fo  parole , 

Le  Frotte ,  o  Frottole  fogliono  per  lo  più  parlare 
l'euro  ,  e  con  millerio ,  come  fi  può  olfervare  nella 
fopraddetta,  ed  in  quelle  del  Petrarca  ;  e  perciò  li¬ 
mili  Poefie  di  fenso  arcano,  e  millerio  fo  pò  ffan  pia¬ 
cere  a  Bacco,  come  a  quegli,  che  portb  i  riiulerj, 
e  le  cofe  milliche  nella  Grecia, 

P.  11.  V.  32*  E  i  lieti  Egipani. 

11  paffo ,  ed  il  fallare  degli  Egipani  era  imitato  dagli 
antichi  coll’  andare  su’  trampoli  .  Fello  Gramatico 
alla  Lettera  G.  Gtallatores  appellabantut  pantomimi 
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qui  ut  in  /alt attorie  imitarentuv  JEgipanas  yadje£ìis  pet~ 
ticis  furculas  habentibus  ,  atqut  in  bis  fuperflantes  atb 
ftmilttudinem  crurum  ejus  generis  ,  gradiebantur  uti~ 
que  ,  propter  diffidili atem  confi  fendi . 

P»  li.  V.  34.  Tengan  Bordone .  ,1 

Dante  Purg.  28. 

ikZ#  tott  piena  letizia  P  ore  prime. 

Cantando  rifedean  intra  le  foglie , 

Che  tenevan  Bordone  alle  fue  rime  . 

P.  11.  V.  37.  E  dal  poggio  vicino  accordi  y  e  /noni  T  ala ~ 
batacchi  y  ec. 

Quello  baccano  di  contadini  è  defcritto  mirabilmente 
dai  Poliziano  nel  Ruitico  con  que’verfi-,  ove  gli  de- 
fcrive  con  tutta  la  famiglia  pattar  le  lunghe  veglie 
del  Verno  bevendo  ,  faltando  ,  fonando  3  cantando , 
e  in  varj  modi  impazzando  : 

1 Vlutuaqe  inter  fc  ludunt  y  tum  tibia  folle 
Lafcivum  fona?  inflato  y  tum  carmina  cantante 
Carmina  certatim  cantant  ;  tum  tenta  recuffo 
Tympana  fuppìodunt  baculoy  &  cava  cymbala  pulfanty 
Et  lati  faltant ,  &  tundunt  aribus  ara  3 
Et  grave  confpirat  cornu  tuba  flexilis  unco  y 
Conclamantque  altura  unantmesy  tolluntque  cachinno 

P.  il.  V.  38.  T  alabalacchi. 

Strumento  di  fonare  in  guerra  ufato  da’  Mori , 

Bern.  Ori.  3.8. 

y  udì  7  rumor  nel  campo  de  Pagani 

T  alabalacchi ,  e  timpani  fonando. 

P*  1 1.  V.  38.  T ambur  accio  . 

IL  T ambur  accio  è  un  grande  ttrumento  da  fuono  alla 
Moretta,  limile  dì  figura  ad  uno  de’  due  Timballi 
della  Cavalleria  Alemanna  ,  fatto  di  rame  coperto 
di  pelle  di  tamburo ,  e  fi  fuona  con  battervi  sopra 
un  pezzo  di  canapo  incatramato.  Teria  lo  dicono  i 
Mori  in  loro  lingua:  Cirif.  Calv.  Lib.  2. 

Tante  trombette ,  /veglie ,  e  cennamelle  , 

E  tamburacci  3  e  naccheroni ,  e  corni  * 

E  Lib.  3. 

E  certi  tamburacci  y  e  nacchereni .. 

P.  11,  V.  39.  Sveglioni . 

Sve* 
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Svegliane .  Accrefcimento  di  Sveglia  .  La  Sveglia 
era  uno  linimento  da  fonare  ul’ato  da’  noliri  Anti¬ 
chi.  Morg.  1 6.  25.  , 

Trombe  ,  trombette  , nacchere  ,  e  buffoni , 

Cembali ,  Jì affé  ,  cennamelle  in  trefca  , 

Corni  y  tambur ,  cornamufe ,  ./veglioni  , 

£  wo/ri  jfir/  Jirumenti  alla  Morefca . 

P.  il.  V.  40.  Colafcione  . 

Strumento  Mulìcale  a  due  corde  accordate  in  diapen¬ 
te.  II  Ferrari  alla  voce  Cola  ,  par  che  voglia  ,  che 
Colazione  ,  o ,  come  elio  dice  ,  Calazone  ,  fìa  detto 
da’ Coli  Napolitani,  che  lo  fogliono  fonare.  Ma  a 
Napoli  non  Colazone ,  o  Colajcione  ,  ma  Calafcionc 
Io  chiamano.  Giulio  Cortefe  nel  Viaggio  di  Parna¬ 
so  Canto  1.  in  fine  .  \  , 

, .  E  pè  fare  c  anzi  erto  affaje  cchiìc  tunno 

Sonaje  lo  Cala  fotone  compri  Junno .  > 

Telippo  Sgruttendio  de  Scafato  nella  Tiorba  a  Tac¬ 
cone  comincia  il  fuo  Libro  così  : 

Sto  Cai  a fcione  f  che  me  metto'  nzino , 

E  fio  Taccone ,  che  mi  piglio' mmano . 

E  alla  Corda  quinta  della  Tiorba: 

Piglio  lo  Calafcionc  pe  cantare . 

Gian  Aleffo  Ab  battuti  s  fieli’ Egloga  nona  delle  Mule 
Napolitane  fi  lamenta,  che  al  Colafcione  fieno  fia¬ 
te  aggiunte  modernamente  piti  corde  di  quelle,  che 
gli  furono  afiegnate  dai  primo  Inventore . 

Che  malannaggia  tante  ' nmenziuife . 

Sia  benedetta  l'arma  a  li  Spartane , 

1  Ca  mpeforo  na  ceto! a , 

Perchè  fe  ne  era  agghionta  n  autra  corda , 

Ca  mo  juorze  fama  lo  pennericolo 
JLo  primmo ,  c  ha  guaJìatOy 
Lo  Calafatane  Re  de  li  Jìromiente  . 

:  Co  tante  corde  e  tante , 

Cb'  ha  perduto  lo  nomme  ,  e  fe  po  dire 
Quanto  mutato ,  ohimè ,  da  chello  eh', erri, 

Non  sarebbe  gran  cofa ,  che  Colafcione  folle  origina¬ 
to  da  Chelys  ,  e  non  da’  Coli  Napolitani .  La  "più 
balla  plebe  lo  chiama  in  Firenze  Ganafcione .  , 

Op.  del  Redi  Tom.IV*  G  P.  iz. 


P.  12.  V.  2.  Dabbuddà 

Il  Vocabolario .  Strumento  fimile  al  Buonaccordo  ;  ma  fen- 
za  tajli ,  oggi  anche  chiamato  Ogni  accordo  ,  e  fi  fuo - 
na  con  due  Bacchette ,  che  fi  battono  in  fu  le  corde . 
Vant.  di  Rinald.  Una  Damigella  della  Regina  fona¬ 
va  il  Dabbuddà  con  due  bacchette  d' avo  Ho  .  Simile 
voce  a  la  Napolitani  Zuchezzù  detta  a  un  altro 
frumento ,  che  tuonano  le  Mafchere  per  Carnova¬ 
le.  Felippo  Sgruttendio  da  Scafato  nella  Tiorba  a 
Taccone*,  Corda  nona: 

Lajfo  fare  li  piatire. 

Che  pigliare  me  fai  tu, 

E  de  mafcare  vejìire 
Co  fona  lo  Zuchezzù  . 

Gian  Aleffo  Abbattuta  nell’Egloga  fo  p  rac  citata  dì  fife 
Zuco  Zuco ,  e  nominò  molti  altri  linimenti  fan- 
ciuliefchi  : 

Vale  a  chiù  lo  cunzierto 
De  lo  tiempo  pajfato . 

Lo  pettano ,  e  la  carta , 

X’  offa  'nmiezo  a  le  deta  , 

Lo  crocrb  ,  che  parlava  ,  i- 

Lo  bello  Zuco  Zuco , 

La  cocchiata  sbattuta 

Co  lo  taglierò ,  e  co  lo  pignatiello , 

Lo  vottaf  uoco ,  co  lo  fifcariello 
Che  te  ne  ive  ’ nfiecolo 

P.  12.  V.  3.  Cantino ,  e  ballino  il  bombababà. 

Il  'Bombababà  è  una  Canzone  lolita  in  Firenze  can¬ 
tarli  dalla  turba  de’  bevitori  plebei ,  e  comincia  : 
Con  quejlo  calicione 
Si  corca  la  balefìra , 

Chi  ha  7  bicchiere  in  mano 
Al  fuo  compagno  il  prejla  , 

E  mentre  ciò  ei  berù 
Noi  diremo  Bombababà . 

P.I1.-V.  13.  Mottetto  . 

Voce  oggi  rellata  a’Mufici  ,  che  ,  come  afferma  ilj 
noftro  Vocabolario  ,  con  effa  appellano  una  breve 

compolìzione  in  rnulica  di  parole  fpirituali  latine. 
-,  w  An- 
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Anticamente  lignificava  una  compofizione  Tofcana 
per  lo  più  di  pochi  verfi  in  rima  contenente  alcun 
concetto  ,  come  fi  può  vedere  ne’  Mottetti  di  Mef- 
fer  Francefco  da  B arb arino  ,  de’ quali  altri  fono  di 
due  foli  verfi,  altri  di  tre,  o  di  quattro,  o  di  cin¬ 
que  al  più,  eccettuatone  il  cinquantefimo,  che  può 
dirli  Canzone  dì  fette  firofe  .  Meffer  Lapo ,  che  da 
altri  fu  detto  Meffer  Lupo  di  Farinata  degli  Uberti , 
chiama  per  ofiervazione  dei  Conte  Federigo  Ubai - 
dini ,  Mottetto  quella  Ballata  di  Guido  Cavalcanti , 
che  comincia  : 

In  un  bofchetto  vidi  Paflorella, 
la  quale  è  di  molte  ftanze ,  dicendogli  in  rifpofia  : 

Pero  ranetta  fe  vo  tuo  mottetto . 

Mottetto  parimente  fi  chiama  una  Canzone  del  Re 
Enzo ,  che  comincia  ne1  mìei  Manufcritti  : 

Amor  fa  come  7  fino  uccellatore  , 

Ch'  alli  aufelli  [guardare 

Si  mofira  più  ingegnieri  d' invefeare . 

E  fimilmente  un’altra  di  Meffer  Simbuom  Giudice , 
che  comincia  : 

Spejfo  di  gioja  nafee ,  e  incomenza 
Ciò  che  adduce  dolore 
Al  core  umano ,  c  parli  gio '  /enti re 
E  frutto  nafee  di  dolce  femenza , 

Che  dà  amaro  favore ,  ec. 

Del  refio  Mottetto  è  diminutivo  di  Motto .  E  Motto 
ne’  primi  rozzi  tempi  lignificava  ogni  forta  di  com¬ 
pofizione  poetica,  e  le  lue  parole  ancora  femplice- 
mente.  Onde  nelle  cento  Novelle  antiche  :  I  Ca¬ 
valieri  ,  e  i  donzelli  ,  eh'  erano  giulivi  ,  e  gai ,  fi  fa¬ 
cevano  di  belle  Canzoni ,  e'I  fuono ,  e1 1  Motto,  Nell’ 
Antico  Tratt.  Gov,  Farri.  Se  nella  brigata  fi  canti¬ 
no  fuoni ,  e  Motti  .  Ed  è  voce  lafciata  in  Tofcanfc 
da’  Rimatori  Provenzali  •  Pons  de  Capdoill . 

E  7  mot  K  eu  cant  fi  no  es  gai ,  e  poli. 

Nella  Vita  di  Ganfelm  Faidit ,  cioè  di  Anfemo  Fe¬ 
derigo  nei  Tefio  a  penna  della  Libreria  di  S.  Lo- 
.  renzo  : 

Fetz  molt  bos  fos  5  e  bos  Motz 

G  %  SA* 
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Salvavi  co  di  Malleone  Inglefe  Poeta  Provenzale ,  che 
è  quello  fteflfo  mentovato  da  Gitigli  elmo  Benone  nel 
Poema  della  Filippide  con  nome  di  S  a  vari  cu  s  Malleoy 
e  da  Matteo  Parifio  ,  e  da  Matteo  Veflmonajìerienfe 
Savaricus  de  Mallo  Leone ;  e  da  Rigordo  Savaricus 
de  Malo  Leone. 

JDouffament  fait  motz  ,  &  fos 
Ab  Amor  que  m'  a  vencut . 

Qui  mi  fià  permetto  di  replicare ,  che  delle  canzoni, 
fare  il  fuono ,  e  il  motto  ,  fare  buoni  fuoni  ,  e  buoni 
motti ,  e  fare  dolcemente  motti  ,  e  fuoni  ,  parmi  che 
vaglia  quello  ,  che  noi  diremmo  comporre  infieme 
e  la  mufica,  e  le  parole  .  Gli  antichi  Poeti  Lirici 
de’ Greci  non  (blamente  eran  detti  \M0txct  dai  can¬ 
tare  le  loro  Ode  ,  ovvero  Canzoni  sulla  Lira  ;  ma 
ancora  fi  nominavano  [itxixot  ;  perchè  efiì  fiefii  fi 
componevano  1’  aria ,  e  il  Tuono  detto  da’  Greci  /ag- 
Xos .  E  fimile  i  Poeti  Provenzali  doveano  comporli 
Parie,  Tulle  quali  cantavano  le  lor  Rime,  come  fi 
legge  nelle  loro  Vite,  e  ne  fa  fede  chiaramente  Ar¬ 
naldo  Daniello ,  che  una  iua  Canzone  manuferitta  del¬ 
la  Libreria  di  S.  Lorenzo  termina  così  dicendo  : 

Ma  canyon  prec  qe  non  us  fica  en  nois , 

Qar  fi  volez  grazir  lo  fon ,  e l  moz 
Pane  prez  Arnaut ,  cui  qe  plaz  o  qe  tire . 

Lo  fleffo  Arnaldo  in  un’  altra  Cannone  : 

Ges  per  maltrag  quem  fofri 
De  ben  amar  non  definii . 

Si  tot  me  fon  en  defert 
Per  lei  faz  lo  fon  el  rima „ 

Quel  che  prelfo  de’Provenzali  fi  dice  motto ,  cfuonoj 
rima  ,  e  fuono ,  il  Boccaccio  nella  Novella  fettima  del¬ 
la  Giornata  decima  venne  a  dire  parole  ,  e  fuono  : 
Le  quali  parole  Minuccio  prefiamente  intonò  d*  un  fio* 
7ie  foave ,  e  pietojo  y  ficcome  la  materia  di  quelle  richie - 
deva  :  cioè  mife  in  mufica  fpieea  qui  ottimamente  il 
Vocabolario.  E  più  fotto  lo  ftefto  Boccaccio  :  Mon- 
fignore  ,  rifpofe  Minuccio ,  e  non  fono  ancora  tre  giorni , 
che  le  parole  fi  fecero ,  e'I  fuono .  Il  termine  d’  into¬ 
nare  ufato  dal  Boccaccio  per  mettere  in  mufica  mi 


ANNOTAZIONI.  IOt 

fa  fovvenire  d’un  verfo,  che  fi  legge  nel  Poema  in¬ 
titolato  Os  ZufiadeS)  fcrìtto  in  Lingua  Portughefeda 
Luigi  Camoes ,  ove  lodando  un  tal  canto  dalle  paro¬ 
le,  e  dalla  mufica ,  dice: 

Soave  a  tetra  ,  angelica  a  toada . 

E  veramente  il  mettere  in  mufica  Ariette,  o  Can¬ 
zoni  non  è  altro ,  che  un  intonarle ,  cioè  dare  loro 
il  tuono  nella  prima  ftanza ,  o  cobola  ;  poiché  la  me- 
defìma  maniera  di  canto  chiamata  da  Latini  modus , 
e  da’ Latini  de’ fecoli  piu  badi  con  voce  greca  tropus, 
veniva  tante  volte  a  replicarli,  quante  fi  replicava¬ 
no  le  Stanze  in  ella  Canzone.  Laonde  Stefano  Pa- 
fchiere  in  una  delle  fue  lettere  ai  Ronfardo  intorno  all’ 
Origine,  e  all’ antichità  della  Poefia  Fra nzefe  affer¬ 
ma  aver  ville  più  Canzoni  del  Conte  Tibaldo  di  Sciam¬ 
pagna  fatte  tutte  fopra  la  Rema  Bianca  Madre  di  San 
Luigi,  delle  quali  ciafcuna  prima  danza  era  regna¬ 
ta  con  le  note  della  mufica  ufata  in  que’  tempi.  Je 
vous  reprefente ,  dice  egli,  ces  vers  (  intende  de’verfi 
del  Conte  Tibaldo  )  habillez  a  la  vietile  frangoife , 
mais  en  cejìe  naifuetè  ie  rn  affeure ,  quy  troverez  piu - 
fieurs  traitSy  dont  nous  pourrions  aujourdhuy  fairenoftrs 
proffit ,  &  qui  efl  une  cho  fe ,  que  je  vousveux  icy  dire 
par  excellence ,  c  efl  que  fur  cbafque  premier  coublet  y 
efl  la  mufique  ancienne  .rio  mi  trovo  un  antichi  filmo 
Libro  manufcritto  di  Laudi  ,  la  maggior  parte  dei* 
le  quali  nelle  prime  danze  è  fegnata  con  quelle  no¬ 
te  di  Mufica,  con  le  quali  anticamente  s’intonava¬ 
no  le  Laudi  in  Firenze. 

Per  intonazione,  per  così  dire,  delle  parole,  in¬ 
nanzi  al  Boccaccio  avea  uiata  Dante  la  voce  Suono  • 
Purg.  Cant.  i. 

Seguitando  ’/  mio  canto  con  quel  fuono , 

Di  cui  le  Piche  mifere  fenttro  , 

Lo  colpo  tal ,  che.  difperar  perdono. 

E  di  qui  intendo  quel  che  fi  dice  in  un  antico 
confervato  nell’Archivio  principale  di  Tolo.^'  tca 
Sette  Mantenitori  della  Gioja  d'  Amo,ce ,  0Vfj-,Ìrrin- 
de’ ludi  poetici,  e  de’ premi ,  dr  delle  leSrrcr]tto ne! 
ie,  ficcome  furono  iadituite  Fanno  13?'  p- 

C  $ 


I$2 


ANNOTAZIONI, 

linguaggio  di  Linguadoca  da  Guglielmo  Monili  e  fCLvn- 
celliere  di  elfi  Ludi  ,  e  menzionato  da  Pietro  Fabro 
Agoniftic.  Lib.  i.  Cap.  21.  Lib.  2.  Cap.  14.  Lìb.  3. 
Cap.  20.  023.  In  elfo  Libro  adunque  viene  definito, 
che  Diblat  am  bon  compas ,  am  bon  Romana ,  am  bel 
ornat  de  paraulas ,  &  am  fentenfa  comiri  al ,  quc  ne  por¬ 
ta  frug  ,  cantque  haja  bel  foy  es  yfforba  vila  ,  0  come 
poma  defors  bela  ,  e  dedins  poyrida .  Quelle  parole  cant¬ 
que  baja  bel  fo  vorranno  inferire,  benché  abbia  bella 
mufica,  ancorché  la  mufica  Ha  buona,  e  buona  la 
maniera  del  canto,  non  fe  ne  dee  tener  conto  ,  fe 
non  è  buona  la  fentenza,  e  fe  non  ha  in  Te  la  bon¬ 
tà  de’  penfìeri ,  che  è  quella  ,  che  principalmente  fi 
confiderà  da’  favj  .  Nel  Lifuie  di  Platone  avendo  fa- 
puto  Socrate ,  che  un  certo  per  nome  Ippotale  com¬ 
poneva  fopra  Lifide  amico  l’uo  verfi ,  e  canzoni  ;  e 
che  di  più  le  andava  cantando  anche  a  chi  nòn  1*  a- 
veffe  volute  afcoltare ,  e  negandolo  Ippotale  con  di¬ 
re ,  che  era  un  matto  chi  quelle  cofe  di  lui  a  Socra¬ 
te  raccontava  ;  Socrate  per  impegnarlo  gli  Bice,  che 
non  chiede  d’udire  i  verfi;  che  ne  anche  ha  curio- 
fità  della  mufica:  ma  che  {blamente  gli  bafia  d’in¬ 
tendere  il  penderò  ;  per  poter  quindi  efiere  informa¬ 
to  dei  modo ,  che  elio  tiene  coll’amico  fuo:  Kca  iya> 
etti-or ,  d>  I  ToroSaXsf,#*»  atcv  ptrpeov  ieopaut  cutsccu ,  aie 
fu  Kos  eicn  tirrotuxotf  *wv  vtowioxov  ,  uAee  ans  iicà/oice;9 
u’u  «<T<y  «7 iva  rpotior  irpo<J<pepr}  irpo*  <nt  or  cui  ucce  »  Quello 
tefio  è  poco  dopo  il  principio ,  e  l’ ho  pollo  qui  volentie¬ 
ri  ,  perchè  nella  traduzione  del  Ticino  non  pare  così 
vivamente,  nè  così  pienamente  fatto  vedere  quel  ws 
iicfrcices  il  pen fiero ,  o  come  i  Latini  direbbono  fen- 
tentiam  ,  e  il  LibroTolofano  citato  qui  fopra  fentenfa . 
P.  12.  V.  13.  C  oh  boi  e, 

Cobbola ,  Cobola ,  e  Gobola  fon  voci  antiche  ,  e  va- 
gliono  componimento  lirico,  ed  ebbero  origine  dal 
Provenzale  Colla  ,  che  in  quella  lingua  avea  lolleffo 
vinificato.  Nella  Vita  di  Lanfranco  Cicala Genove- 
*e  >  che  fcriffe  in  Provenzale,  inanuferitto  della  Libre- 
rla  ’  S.  LorenzCf  :  Ampavet  Chanfon ,  &  Vers ,  &  Ser- 
vento, Q0fclas  ffi  Tenzons .  Nella  vita  di  Guidufel  del- 
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la  fte/Ta  Libreria  :  Per  reperire  Gutdufel  f et  a  qefla  Co- 
bla ,  6^  mandetli .  Nella  Vita  di  Nuc  de  Sarti  Sire, 
El  Coms  de  Rodes ,  e/  Vefaonz  del  oreria  fi  leverem 
mout  a  fagiana  con  las  tenzons  con  lasCoblasqe 
fairen  collui .  Il  Re  Riccardo  manufcritto  Redi  : 
Coblas  a  tetra  faire  adreitamen 
Por  vos  oillz  enten  dompna  gentilz . 

Federigo  Ubaldini  nella  Prefazione  a’  Documenti  di 
Amore  del  Barberino  :  Non  pure  i  Verji ,  ma  quello 
che  piu  importa ,  le  Gobole  ifteffe  eccedono  la  norma 
prefaritta ,  trovandofene .  alcune  maggiori  dell' altre ,  non 
ejfendoci pero  multipli cat e  le  rime.  Chiama  Meffer  Fran¬ 
te  [co  con  vocabolo  Provenzale  Gobole  quelle  certe  pic¬ 
cole  quantità  di  verfi  tra  fa  rimati ,  di  cui  effendo  ri¬ 
ma  fi  fai  a'mente  tra  gli  Spagnuoli  i  vefìtgj ,  oggi  andreb- 
borio  fatto  nome  distanze,  Don  Sebatfiano  deCovar- 
ruvìas  nel  Teforo  della  Lingua  Caftigliaria  :  Copia , 
Cierto  verfa  C  a  fieli  ano ,  que  llamamos  Redondillasy  qua  fi 
copula  yporque  va  copulando ,  y  fumando  unos  pies  con 
otros  para  medida^y  ,unos  confan  antas  con  otros  para  las 
cadencias .  T ambien  fa  ufaron  Copine  de  arte  mayor  ,  en 
•culo  lugar  fuccedio  el  ■  verfa  Italiano ,  de  que  efian  com - 
putflos "  losSonetos ,  y  las  Canciones.  Ebbe  ragione  YU- 
baldini  a  feri  vere ,  che  1  eCoble  anderebbono  talvolta 
fotto  nome  di  Stanze  ,  perchè  le  Sani  pire  de’  Pro¬ 
venzali  erano  per  lo  più  (compartite  in  tante  Stan¬ 
ze  ,  o  Strofe,  come  son  le  nollxe  Canzoni .  Vita  di 
Rambaldo  di  Vacherà  :  Si  com  el  dis  en  una  Cobite 
dela  fi  ampi  da ,  qe  vos  aufiret .  Puggibot  : 

•  ■  En  chantan  de  una  Jlampida 
Cobi  a  s  de  fella  s  faijjos. 

I  Franzefi  con  nome  diminutivo  chiamano  leStanze 
Goup/etSy  quali  Cabalette  .  Certe  Stanze  fatte  alla 
«maniera  Caftigliana  da  Rofaano,  e(fo  le  intitola  Co- 
plas  y  perciocché  vanno  a  coppia  a  coppia,  e  Tempre 
quefte  Stanze  vengono  ad  effere  di  numero  pari. 

1 2.  vV.14.  Sonetti .  '  ,  *  ;  :  .  : 

E  Vocabolario  della  Crufca  ottimamente  :  Spezie  di  Poefia 

in  rima  comunemente  di  quattordici  ver f  di  un¬ 
dici  filiate  *  Tento  inclinato  a  credere  ,  che  tal 
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foggia  dì  Sonetti  foffe  totalmente  invenzione  de’no- 
Fri  più  antichi  Poeti  Italiani,  trovandone  io  efempli 
de’ così  fatti  nei  Maeftro  Pietro  delle  Vigne  chiamato 
dal  Villani ,  il  buon  Dettatore ,  in  Guittone  di  sprezzo 
Frate  Gaudente ,  in  Geronimo  T.ert amagnino  Ptfano ,  in 
Pucciandone  Martello  da  Pifajxn  Meo  Abbracciavacca  da 
Pìftoja  ,  che  nell’  Indice  di  Monf.  Leon  Allacci  è  fcrit- 
to  con  nome  di  Braccio  Vacca ,  in  Maeftro  Bandino 
d' Arezzo ,  nel  Giudice  Ubertino ,  che  tutti  fiorirono  nel 
tempo  di  Fra  Guittone ,  in  UMeffer  Lapo  Salterello  , 
in  Mino  del  P avefajo  db Arezzo^  in  Guido  Guim%zelliy 
nei  Notar  Giacomo  da  Ventino  ;  iti  Mejjer  Gonnella  degl ' 
Lnterminelli  da  Lucca ,  in  Graziole  da  V  irenze ,  in  Gio¬ 
vanni  Marotolo  ,  in  Me  ffer  Giovanni  db  Arezzo ,  in  Ma- 
farello  da  T odi ,  in  Mejjer  Piane eftco  B arberino ,  che  nac¬ 
que  nel  1264.  ed  in  altri  di  quei  Secolo  .  Ma  ne’ 
primi,  e  ne’ più  antichi  Poeti,  o  Trovatori  Proven¬ 
zali  non  ne  trovo  efemplo  veruno .  Non  mi  è  però 
ignoto,  che  il  Vocabolo  Sonetto  fi  legge  frequente¬ 
mente  nelle  Gompofizioni  -Poetiche  di  eflì  Trova¬ 
tori  Provenzali  ,  i  quali  ne’  tempi  ,  che  fiorirono  , 
mifero  in  così  gran  luftro,  e  pregio  la  loro  lingua, 
che  ella  era  intefa ,  e  adoperata  quali  da  tutti  colo¬ 
ro,  che  profetavano  con'  le>  Lettere  gentilezza  di  ca¬ 
valleria  ,  e  di  corte,  non  folamente  ne’Paefì  della 
Francia,  ma  altresì  nella  Germania,  nell’  Inghilter¬ 
ra,  e  nell’ Italia .  E  veramente  nell’Italia  vi  fnrono 
molti  Italiani  ,*  che  Poefie  Provenzali  co mpo fero,  tra* 
quali  furono  Sordello  Mantovano  ,  Bartolomeo  Giorgi 
Veneziano ,  Alberto  di  Siflerone  dell’  antichitima  ,  e 
nobiliflima  Cafa  de’Marchefi'Malefpini ,  Pietro  dalla. 
Povere  Piemonte fe ,  Kugetto  da  Lucca ,  Luca  di  Grf - 
Tnaldo ,  Bonifazio  Calvi ,  e  Lanfranco  Cicala  tiitti  da 
Genova ,  e  da  Genova  parimente  quel  Folchetto ,  che 
Folcbetto  di  Marfilia  fece  appellarfi  ,  onde  di  lui  il 
Petrarca:  -  .  r  .  .  7  ..  .  ;  7 

Folchetto ,  eh'  a  Marfilia  il  nome  ha  date  »  f 
■  ^  \\:  Ed  a  Genova  tolto  ;  ed  dii'  eftremo 
'■'>  ^  .Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  flato*,  1 
Molti  •  ancora  Italiani  .fcriveado.I'i.n  lingua  Tòfcana 
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mefcolarono  ad  arte  nelle  loro  Poefie  molte  voci  , 
frali ,  e  modi  di  dire  Provenzali ,  e  tra  quelli  Ita¬ 
liani  fi  poffono  francamente  numerare  Maejìro  Piero 
delle  Vigne ,  Guitton  dì  Arezzo,  Mejjer  Francefco  da 
Barberino ,  P  ut  dandone  da  Fifa,  Arrigo  Baldonafco ,  Zuc - 
el>ero  Bencivenni  Volgarizzatore  dei  Maefiro  Aldo¬ 
brandino  ,  e  di  Rafis  ,  Buonagiunta  Urbiciani  da  Luc¬ 
ca ,  Mejfer  One  fio  Bologne fe ,  Guido  Guinizzel  li ,  Guido 
Cavalcanti ,  Ser  Lippo  d' Arezzo ,  Dante  da  Ma  j  ano , 
Dante  Alighieri ,  ed  il  Petrarca  mede  limo ,  ed  altri 
molto  più  antichi  del  Petrarca,  i  nomi  de’  quali  fi 
•trovano  in  molti  Tedi  a  penna  della  mia  Libreria, 
fenza  quegli  altri ,  che  furono  llampati  da’Giunti  in 
Firenze  nel  1527.  in  ottavo  ,  e  quegli  altri  pure, 
che  ultimamente  ufcirono  in  luce  ,  per  opera  di  Monf* 
Leone  Allacci  Bibliotecario  delia  Vaticana ,  in  Napo¬ 
li  imottavo.  In  iòmma,  compio  diceva,  mi  Tento 
inclinato  a  credere  ,  che  il  Sonetto  di  quattordici 
Verfi  di  undici  fìilabe  fia  fata  invenzione  degflta- 
liani  ,  ancorché  il  Vocabolo  Sonetto  fi  trovi  fre¬ 
quentemente  ne’  Provenzali .  Imperocché  i  Proven¬ 
zali  appellavano  Sonetti  altre  compofizioni  rimate, 
e  dirtele  in  moiri  più  verfi  di  quattordici ,  e  aven¬ 
ti  diverfa  quantità  di  Sillabe.  Onde  Giujjrè  di  To- 
lofa  appella  Sonetto  una  certa  fìlartrocca  di  verfi  , 
che  arrivano  al  .  numero  di  trentafei ,  indirizzata  per 
rifpofia  ad  un  fimi!  Sonetto  della  Con  teff  a  di  Digno, 
o  come  altri  dicono  di  Dia,  pur  anch’ella  Poeteffà 
Provenzale  :  _  v  «u  ' . 

Ben  aja  voflre  'Sonet 
Qt  ar  eu  autre  farai,  ' 

Mais  non  au$  fi  per  jet 
Dir  fi  con  le  darai , 

E  de  leunck  en  cantai? 

Qer  mofìrar  el  meu  a  fan  : 

Dompna  eu  piane ,  e  fofpir ,  ec. 

Elias  Carel  citato  dal  Conte  Federigo  Ubaldini  -chia¬ 
ma  Sonetto  una  sua  lunga  Canzone,  che  comincia: 
Pues  cai  la  fuetlla  del  garfter 
Farai,  mi  gai  Sonet,  •  1 

Ar- 
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Arnaldo  Daniello  ,  di  cui  Mefier  Francefco  Po* 
’  itrarca , 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  , 

Gran  Maejlro  di  Amor ,  cF  alla  fu  a  terra 
Ancor  fa  onor  col  dir  pulito ,  e  bello  , 
nominò  pur  anch’  egli  una  fua  Canzone  Sonetto  : 

1  En  e/ìe  Sonet  condes  e  Ieri , 

Faz  moz  ca  paze  d'  oli 

In  quelli  due  verfi  fi  può  offervar  per  paflaggio  ,, 
che  Arnaldo  volendo  efaltare  la  diligenza  del  lungo 
Audio,  che  poneva  nelle  Tue  Poefie,  dice,  che  puz- 
zan  d’  olio  ;  ficcome  appunto  <T  un  antico  Oratore 
della  Grecia  fu  detto, che  le  fue  Orazioni  Pentiva- 
iio  di  lucerna .  PerioL  <F  Alvernia  : 

Un  fonet  vau  penfan 
Per  fdatz ,  e  per  rire . 

Bernardo  del  Ventadom  ,  o  del  Ventadom  nel  fine 
d’ una  Fua  Gobola. 

Sonet  and  a  Madompna 

Qe  es  de  luenck ,  e  clam  mercè . 

E  Giraldo  di  Borneil  Limofini  chiamato  il  Mae  Uro 
de’ Trova  tori  : 

Un  Sonet  fatz  malvatzy  e  bo , 

I  nofiri  Poeti  antichi  Tofcani  fi  vai  fero  ancora  di 
quella  voce  in  quel  lignificato  ;  onde  Sere  Zucchero 
Bencivenni  Fiorentino ,  che  fiori  nel*  io. 

A  voi  donna ,  che  gente 

Sor  le  tutte  altre  fiiete 

Manda  meo  cor  fervente 

Eflo  Sonetto ,  cF  ora  voi  leggete 

Secondo  meo  parvente 

Senza  verun  p araggio 

In  voi  s1  alluma  di  beltà  lo  raggio  .* 

Mante  fiate  il  dico 
In  vofiro  bell ’  onore ,  ec. 

Fra  Guittone  nella  Lettera  ,  che  nel  mio  antichi  (lì¬ 
mo  Codice  è  la  cinquantefima  ,  mandando  2l  Predan¬ 
done  da  Pifa  una  certa  fua poefia  dimoiti  verfi, che 
quivi  è  fcritta ,  l’appella  Sonetto .  Dante  ■ftelfoofler- 
vato  dal  Bembo  nel  fecondo  Libro  delle  Prole,  dopo 
* p  ave- 
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avere  feritta  quella  breve  Canzone,  che  comincia: 
Oh  voi ,  che  per  la  via  d'  Amore  paffate 
Attendete ,  e  guardate  y 

volendola  dichiarare  nella  Vita  Nuova,  foggiugne: 
Queflo  Sonetto  ha  due  parti  ;  ancorché  poi ,  corrfe  di¬ 
ce  effo  Bembo ,  più  volte  in  quella  (leffa  Opera  del¬ 
la  Vita  Nuova,  ed  altrove,  nominane  Sonetti  que¬ 
gli,  che  ora  veramente  richiamano.  Ne’mìei  anti¬ 
chi  Terti  a  penna  fon  appellare  con  nome  di  Sonetti 
rinterrati  non  folamente  la  mentovata  Canzone  di 
Dante  ,  ma  ancora  quelle  altre  due  del  medefimo 
Campate  -,  una  delle  quali  comincia  : 

Morte  villana  di  pietà  nemica 
Di  dolor  madre  antica* 
e  l’altra: 

Qualunque  volte ,  laffo  ,  mi  rimembra 
Che  non  debbo  giammai  . 

Veder  la  Donna ,  ondi  io  vo  s)  dolente . 

E  di  più  un’  altra  pur  di  Dante  ,  là  quale  non, -è 
(lampara,  ed  è  la  Tegnente:  * 

Qi'.ando  il  configgo  degli  a  uggì  fi  tenne  y 
Di  nicifià  convenne , 

' Che  ci  a  finn  compari ffe  a  tal  novella  y 
E  la  Cornacchia  malhjofa  ,  e  fella 
Pensò  mutar  gonnella , 

E  da  molti  augei  accattò  penne , 

E  adornoffi ,  e  nel  con  figlio  venne  , 

Ma  poco  fi  fojìenne 

Perchè  pareva  fovra  gli  altri  bella: 

Alcun  domandò  P  altro  :  chi  è  quella  l 

Sicché  finalmenP  ella 

Fu  conofciuta .  Or  odi  che  rd  avvenne  • 

Che  tutti  gli  altri  augei  le  fur  dintorno , 

Sicché  fanra  foggiorno 

La  pelar  sì ,  eh'  ella  rimafe  ignuda , 

E  P  un  dicea  y  or  vedi  bella  Druda  y 
Dicea  P  altro ,  ella  muda  y 
E  così  la  lajciaro  in  grande  fc orno , 

Similmente  adtvien  tutto  giorno 
D'  uomo ,  chejfi  fa  adorno 
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Di  fama  ,  o  di  virtù ,  eh ’  difehiuda  , 

Che  fpejje  volte  fud a 

Deh  altrui  calda  tal ,  che  poi  agghiacciai 

Dunque  beato  chi  per  fe  procaccia . 

Ne  mede  fimi  Tedi  a  penna  fi  poffono  vedere  altri 
iiznilL&Trctt/ Rinterzati  di  Nocco  di  Cenni,  di  Fredia¬ 
no  da  Pifa ,  di  Niccoli  Soldanieri ,  e  di  Francefco  di 
Meffer  Smorte  Per  uzzi  da  Firenze,  a’  quali  fi  aggiun¬ 
ga,  eh ^Galeotto  da  Fifa  ne  medefimi  Tedi  dà  nome 
di  Sonetro  ad  una  Tua  lunga  Baliateiia; 

Un  Sonetto  ed  volito  fare 
Per  laudare 

Ejìa  mea  Donna  gratiofa , 

Che  amorofa 

Bella  gio  mi  fa  provare ,  ee, 

I  Poeti  antichi  non  (blamente  aveano  i  Sonetti  Rin* 
terzetti ,  ma  ne  codumavano  altresì  certi  altri ,  che 
appellavano  Sonetti  Doppi  ,  e  potrei  portarne  qui  mol¬ 
ti ,  e  molti  di  Fra  Gutttone  d  ^Prezzo ,  di  Geronima 
Terr amagnino  da  Pifa  ,  dii  Pannnccio  dal  Bagno  Pifa- 
Tio,  e,  di  altri  Autori  lenza  nome.  E  perchè  quelli 
Sonetti  Doppj  erano  di  diverfe  foggie  ,  ne  fcriverb 
qui  uno  per  Torta,  come  per  appunto  danno  ne’miei 
ledi  a  penna,  e  con  la  della  Ortografia  ;  e  da  que¬ 
lli  fi  potrà  confiderai-  la  rozzezza  de’Poeti  di  quel 
primo  fecolo .  u 


SO- 


*8»> 


Sonetto  Doppio  di  Fra  Guittone* 

O  Benigna,  o  dolce,  o  preziofa, 

O  del  tutt’  amoro  fa 

Madre  del  mio  Signore,  o  Donna  mia, 

O  refugio  a  chi  chiama,  ò  fperar  ofa 
L’  alma  mia  bifogtìofa: 

Se  tu  mia  miglior  Madre  aila  in  obbria? 
Chi,  fe  non  tu,  mi  le  ri  cord  io  fa. 

Chi  laggia,  o  poderofa, 

O  degna’n  farmi  amore,  e  cortefìa, 

Merce  donque  ;  non  più  mercè  fia  afcofa  j 
Ne  appaia  in  parva  cola: 

Che  grave  in  abbondanza  è  carefiia  • 

Ne  fanarìa  la  mia  gran  piaga  fera 
Medicina  leggiera; 

Ma  fi  tutta  fi  fera ,  e  brutta  pare  , 
Sdegneraila  fanare? 

Chi  gran  maftro,  che  non  gran  piaga  chera 
Se  non  mi  fera  folle  ove  mofirare  ; 

Se  parca,  ne  laudare 
La  pietà  tua  tanta,  e  fi  vera; 

Convien  dunque  mi  fera? 

Madonna,  a  te,  miierando ,  orrare. 
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Sonetto  Doppio  di  Pannuccio  dal  Bagno. 

LA  fio  di  far  più  verfo 

Son;  poi  veggio  ogn’om  manco 
D’ amor  far  tutto  del  diritto  inverfo  ; 

Che  qual  de  nom  più  franco 
Dì  lealtate,  perfo 

Torto  fa  fe  veder,  fe  po  ,  del  bianco  , 

Che  donna,  ne  converso 
Non  sol  coraggia,  rtanco 
Di  ciò  penfare  effare  :  und’  è  ben  perfo  ; 

Sicché  vertù  non  branco. 

Pò  dire  ;  anzi  1*  abberfo  : 

Leal  om;  fi  l’ a  prefo  per  lo  fianco  ; 

Islealtate ,  inganno  ,  c5  ognor  monta , 

E  lo  mondo  governa; 

Siedi’  a  quella  lanterna 
Voi  gir  ogn’omo,  e  in  ciò  far  fi  ponta 
Tanto ,  c’  obbriat’  anno  la  fuperna 
Membranza,  dove  l’onta 
'  E’1  bel  d’ ogn’om  fi  conta, 

•  E  di  ciafcuno  an  merto  in  fempiterna. 
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Sonetto  Doppio  d’incerto. 

PEr  lunga  dimoranza, 

C’ò  fatta  in  gran  tormento 
<y  cangiata  natura  ; 

C’  ò  piangendo  allegranza; 

E  ridendo  no’  Tento  : 

Onni  gioì’  m’è  rancura, 

D’  aver  ben  ò  pefanza , 

E  del  mal  mi  contento. 

Panni  il  di  no&e  fcura; 

Degli  amici  ò  do£f anza  ; 

Coi  nimici  ò  abbento  ; 

Per  io  caldo  freddura. 

Di  quel  c’ altri  è  figuro  fon  temente, 

Per  la  gran  doglienza  canto  ; 

Lo  foiaccio  m’attrifta; 

Credo  aver  ben  per  male. 

Ciò  c’ò  ditto  m’aven  certanamente . 

Ma  anc’  ò  fenno  tanto , 

Che,  fegondo  mia  villa, 

Mai  fi  vola  fenz’  ale , 

Vi  ha  un’  altra  maniera  di  Sonetti  Dopp }  ,  che  fon 
fatti  come  quel  primo  di  Fra  G untone ,  se  non  che 
hanno  di  più  il  Ritornello  di  cinque  altri  verfi  ; 
onde  son  Sonetti  di  ventilette  verfi.  Gli  antichi  Poe¬ 
ti  Franzefi  ,  e  lo  riferi fce  Monsù  de  Nubl'è  appreflo 
Egidio  Menagio  nelle  Oifervazioni  fopra  le  Poefie  di 
France/co  Malerba ,  ufarono  la  ffefla  voce  di  Sonet¬ 
to  nello  (leffo  fentimenro  di  Poefia  avente  più  di 
quattordici  verfi,  tra’quali  Tibaldo*  Conte  di  Sciam¬ 
pagna  in  una  Canzone  da  lui  fatta  per  la  Regina 
Bianca  di  Caftiglia  Madre  dei  Re  Luigi  il  Santo  : 
Autre  chofe  ne  rn  a  Amour  meri 
De  tant  que  /  ay  eflè  en  fa  baillie . 

Mais  bien  m  a  Dieu  par  fa  pitie  gari  , 

Quand  efchappè  je  fuis  fans  perdre  vie 
One  de  nyts  yeux  fi  belle  beute  ne  vi  % 

S' en 


S' en  oz  ye  faire  encor  mahit  geni  Parti  y 

Et  maini  Sonet ,  Ù‘  maiale  Kecordte  • 

E  Guglielmo  de  Lorrts ,  che  morì  ranno  1260 .  nel 
luo  Romanzo  della  Rofa  : 

Lai*  d' amour *  , .  &  Sonet*  coartai* . 

Pel  contrario  i  migliori  Scrittori  della  Francia  af¬ 
fermano,  che  prima  del  Regno  dei  Re  Francefco  I. 
non  furono  mai  veduti  Sonetti  di  quattordici  verfl 
in  Lingua  Franzefe. 

Nello  beffo  tempo ,  e  non  prima  cominciarono  fi¬ 
mi!  i  Sonetti  in  Spagna,  ed  il  primo,  che ^ne  facef- 
se ,  fu  Giovanni  Bojcano  da  Barzelloha  ,  e  con  lui 
Garzila jjo  de  la  Vega  di  Toledo ,  che  fiorirono  ne7 
tempi  dell’Imperator  Carlo  V.  e  Bofcano  vi  fu  indot¬ 
to  dalle  efortazioni  del  celebre  Bernardo  NavagmoA 
come  effo  Bofcano  afferma  nella  Prefazione  diretta; 
alla  Ducheffa  di  Somma  nel  principio  del  Secondo 
Libro  delie  fue  Poefie  flampate  inBarzellona  l’annoi 
1542.  ITedefchi  per  avventura  non  prima  del  cor-  1 
reme  fecolo  praticarono  quella  appreffo  di  loronuo-i 
va  maniera  diPoefia,  e  vifono  flati  applauditi  Mar+\ 
tino  Opizto ,  Silefita  ,  4ndrea  Grifo ,  ed  il  Flemmingio .  | 
Tra’Fiamminghi  il  primo  Sonettatore  forfè  fu  il  ce¬ 
lebre  Daniel  Einfio  Padre  del  dottiamo  Nicolao  Einfio . 

Donde  poi  Ila  originata  la  voce  Sonetto  ,  varici 
fono  fiate  le  opinioni  degli  Scrittori .  Il  tempre  con 
lode  mentovato  Egidio  Menagio  nelle  Orìgini  della 
Lingua  Franzefe  tenne,  che  il  nome  di  Sonetto  ab¬ 
bia  l’etimologia  dal  fu ono  ,  che  rendono  le  doppie 
Rime  de’ due  Quadernari  \  e  ìono  quell’ effe  le  lue  j 
parole  :  Sonet  du  fon  ,  que  font  le*  doublé*  rime*  de * 
deux  primiers  quadrains .  Temo  forte ,  che  quello  gran 
Letterato,  e  mio  gentilifiimo  amico,  non  cogliere 
allora  nel  vero  fegno,  e  tanto  più,  che  egli  hello 
nelle  Origini  delia  Lingua  Italiana  fu  di  un  altro 
parére  ,  e  fi  conformò  col  fentimento  di  Ludovico 
Dolce  nel  Lib.4.  delle  fue  OfTérvazioni ,  e  con  Fe¬ 
derigo  Ubaldini.  La  verità  è,  che  gli  Accademici 
della  Crufc a  nel  Vocabolario  della  feconda  edizione 
alla  voc q  Suono  tollero,  che  Sonetto  fìa  derivato  da 
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fuono  intefo  nel  lignificato  del  quarto  Afte  ri  fco  della 
fierta  voce,  dove  fi  fpiega  fuono  intenderli  per  le  pa¬ 
role ,  o  canzoni ,  che  fi  cantano  in  fui  fuono  ;  e  , 
dopo  elferfene  portati  efempli  del  Boccaccio  nelle  No¬ 
velle  ,  e  dell’Autore  della  Tavola  Ritonda,  fi  fog- 
gìugne  :  Dalla  qual  voce  Suono  creder  fi  pub  che  venga 
Sonetto  per  effer  breve  compofizione .  Agli  efemplì  del 
Vocabolàrio  fi  può  aggìugnere  Fra  Giordano  da  Rivai - 
toy  che  in  una' delie  fue  Prediche  ci  lafciò  fcritto: 
Ave  a  compojlo  un  fiuono fcandalofo ,  e  pieno  di  profani  tày 
e  di  lafcivia .  Il  Vocabolario  vien  fiancheggiato  dal 
fuddetto  Federigo  IJbaldini  nella  Tavola  delle  voci, 
che  fi  trovano  ne’  Documenti  d’  Amore  di  Mefier 
Francefco  Barberino .  Come  abbiamo ,  dice  l’Jbaìdinì, 
da  Motto  Mottetto ,  cos )  Sonetto  c  diminutivo  di  fuono y 
pigliando  fuono  per  una  fort  a  di  cantare:  onde  il  Boc¬ 
caccio  chiama  fuono  quella  Canzone ,  che  fece  Mico  da 
Sie>ia  al  Re  Pietro  cV  Aragona  per  la  Fifa ,  che  è  di  ben 
tre  jianze  ciafcheduna  dì  dieci  verfi  fenza  il  princìpio. 
E  Franco  Sacchetti  dijje: 

Che  fi  cantalfe ,  o  fuoni ,  o  Madrigali  : 

E  nel  Laberinto  /’  ifieffo  Boccaccio  Car .  72.  Canzo¬ 
ni ,  Suoni,  e  Mattinate,  0  filmili  più  che  altra  vo- 
1  lentieri  ascoltava-.  Così  dunque  da  Suono  è  Sonetto ,  e  da 
Motto  Mottetto  .Fin  qui  Y  Ub  aldini .  Ma  vaglia  il  ve¬ 
ro,  parafi  ,  che  egli  prendere  uno  sbaglio,  quando  dille, 
che  il  Boccaccio  nella  Novella  fettima  delia  decima 
Giornata  chiamò  Suono  quella  Canzone  di  Mico  da 
Siena .  Poiché  non  ho  faputo  rinvenire ,  che  la  chia¬ 
mi  con  altro  nome, -che  di  Canzonetta,  e  di  Canzo¬ 
ne  .  Minuccio  partitofi  ritrovò  un  Mico  da  Siena  affai 
buon  dicitore  di  rima  a  quei  tempi ,  e  con  preghi  loftrin- 
fe  a  far  la  Canzonetta ,  che  fegue .  E  apprelfo  :  E  con 
lei  fola  parlando  ogni  cofa  fiata  racconto  ,  e  poi  la  Can¬ 
zone  canto  con  la  fua  vivuola  .  E  quando  Minuccio  di¬ 
ce  ai  Re  :  £’  non  fono  ancora  tre  giorni ,  che  le  parole  fi 
fecero  e  7  fuono  ;  per  le  parole  lignifica  la  Canzone 
comporta  da  Mico,  e  per  lo  fuono  la  mufica ,  e  faria 
accomodatavi  lopra  da  lui  medefimo,  il  quale  finif- 
fimo  cantatore ,  e  follatore  era .  E  qqì  il  Boccaccio 
Op.  del  Redi  Tòm.lV.  K  ‘  imi- 
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imitò  i  Provenzali ,  che  ancor  efli  talvolta  fi  vale¬ 
vano  della  voce  Suono  in  lignificato  dell’aria  del  can- 
to .  Giraldo  di  Fornello  in  una  delle  sue  Servente!!, 
che  comincia  :  Honrqz  es  hom  per  defpendre  in  finè 
-  di  efifa  volgendoli  a  lei  dice  : 

Servente s ,  tal  fap  ton  fon  , 

Qui  no  enten  ta  razon . 

E  Raimondo  Giordano  Vifconte  di  Santantolinò  , 
che  da  Aleffandro  T afoni  nelle  Note  al  Petrarca  fu 
chiamato  Remondo  Jorda ,  e  fiori  ne’  tempi  di  Rai¬ 
mondo  Berlinghieri  Conte  di  Provenza  ,  e  di  Fol- 
calchieri,  in  alcune  Ottave  alla  maniera  Provenzale, 
che  cominciano  :Vas  vos  fupplei  donna  prtmerament: 
par  che  dica  infonare  i  motti  per  quel  ,  che  dille  il 
Boccaccio  intonare  le  parole ,  ovvero  mettere  in  mu- 
fica  un  componimento  ,  fé  non  vuol  dir  piuttollo  can¬ 
tarlo  ,  e  fonarlo  : 

Ar  conofc  ben  ,  qeu  faz  grand  ardimen , 

Quant  ia  l  enquier  d  amar ,  ni  mot  l  en  fo . 
Tuttavia  debbo  giallamente  affermare,  che  la  voce 
fuono  fu  usata  ancora  da’Provenzali  in  lignificato  di 
que’  Componimenti  ,  che  li  cantano  in  sul  suono  , 
come  fi  può  vedere  nelle  Vite  de’ loro  Poeti ,  e  nel¬ 
le  loro  Opere  .  Vita  di  Riccardo  Berbefin  :  Mas  ben 
cantava ,  e  difia  fons ,  &  trobava  avinemen  motz  Cf 
fons  .  Pietro  Bremonte  : 

Canty  es  r  ai  fon ,  bos  fos ,  &  laufengiers . 

Il  foprammentovato  Vifconte  di  Sant’  Antolino  : 
Serventes ,  Motz ,  &  Sons 
En  la  onor  dirai  de  luy .  Vedi  sopra  a  Mottetto. 
E  tanto  balli  intorno  all’Origine  della  voce  Sonet¬ 
to.  Dirò  folamente ,  che  negli  antichi  Tedi  a  pen¬ 
na  in  tre  modi  fi  trovano  fcritti  i Sonetti.  Nel  pri¬ 
mo  modo  fi  trovano  fcritti  feguitamente  ,  come  fe 
follerò  Profa  fenza  far  neffun  Capoverfo  ,  e  dillin- 
guevano  un  verfo  dall’  altro  coi  farvi  due  punti  di 
mezzo.  Nei  fecondo  modo  erafcritto  il  primo  Qua¬ 
dernario  dipersè  andante  tutto  infieme,come  fe  fo  fi¬ 
fe  prosa  ;  e  dipersè  parimente  il  fecondo  Quader¬ 
nario  ,  che  faceva  Capoverfo  ,  e  cosi  ancora  tutt’ 
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addue  le  Terzine;  ciafcuna  dipersè.  Nel  terzo  modo 
era  fcritto  il  primo,  ed  il  fecondo  verfo  del  Sonet¬ 
to  nella  prima  riga  tutt’  andante ,  il  3.  ed  il  4.  ver¬ 
te  nella  feconda  riga,  e  così  a  coppia  a  coppia  tut¬ 
ti  quegli  altri  verfi .  Chi  avelie  curiofità  di  fapere, 
la  maniera,  e  la  diligenza  dello  feri  vere  i  verfi  de' 
Greci  negli  antichi  Tetti  a  penna,  legga  Efeffione 
gramatico  nel  fuo  Enchiridio  al  Cap.  ,  x»- 

a.« ,  k9{jl(jl*7us ,  <jurv[/,ccT&  , dove  afferma,  che  nel 
fecondo  ,  e  terzo  Libro  delle  Canzoni  di  Saffo ,  la 
maniera  delia  fcrittura  era  tale ,  che  fi  vedeano  verfi 
delia  fielfa  mifura  a  due  a  due  uno  dopo  l’altro, 
ed  ogni  coppia  dipersè  difiinta  dalla  feguente .  Veg- 
gafi  quivi . 

Olferva  il  Bembo  nelle  Profe  ,  che  gli  Antichi 
fecero  tal  volta  Sonetti  di  due  soie  rime .  Talvolta 
in  emenda  di  ciò  non  contenti  delie  folite,  e  ufate 
nel  fine  de’ verfi ,  quelle  medefime  rime  ancora  tra¬ 
mi  fero  nel  mezzo  di  tutti  i  verfi.  De’  così  fatti  in 
un  mio  manuferitto  ve  ne  fono  molti  di  Guitton  d’A- 
rezzo ,  e  di  Ser  Pace  Notajo ,  e  alcuni  pochi  di  Me/- 
fer  Jacopo  Mojlacci  daPifa  ,  di  Galletto  da  Pi/a ,  di 
Me(fer  Lapo  Salterello ,  di  Me  [fer  Giovanni  d' Arezzo, 
di  Dello  da  Signa ,  di  Ugo  da  Maffa  di  Siena ,  di  Amo¬ 
rozzo  da  Firenze  ;  e  di  alcuni  altri ,  che  non  conten¬ 
ti  dì  una  fola  rima  nel  mezzo,  ve  ne  mifero  fino 
in  due,  ed  anco  fino  in  tre,  alla  foggia  quali  di  quei 
Sonetti  Leporeambi ,  che  agli  anni  paffati  furon  fat¬ 
ti  {lampare  in  Roma  da  Lodovico  Leporeo.  Egli  è  ben 
vero,  che  alcune  fiate  non  ,  in.  tutti  i  mezzi  verfi 
trametteano  le  rime  ;  ma  folamente  in  quelli  delle 
Terzine,  come  ne  può  elfer  efemplo  un  Sonetto  di 
Fra  Guittone ,  che  comincia  : 

O  Regina  del  Cielo ,  0  giglio  aulente , 

Madre ,  e  figliuola  del  Figliuol  de  Deo , 

Abbie  pietate  del  tormento  meo , 

Mira  in  la  zambra  d ’  e  fio  cor  dolente . 

Vergine  pura ,  che  fofii  pojjente 

Spezzar  la  fronte  al  fiero  verme  ,  e  reo  ; 

De  /occorrimi  tu ,  ec. 
j  H  2 
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Ed  alcune  volte  tramettevano  (blamente  le  rime  ne 
verfi  delle  Quartine  del  Sonetto ,  fenza  trametterle 
in  quegli  de’  Terzetti.  Per  un  efempio  di  quegli 
che  hanno  le  rime  trameffe  in  tutti  i  verfi  ,  potrì 
fervire  il  feguente  Sonetto  di  Pucciandone  Martell 
da  Pifa  copiato  perappunto  nella  ftefia  forma,  nelh 
quale  fia  fcritto  in  un  mio  antichifiìmo  Tefio  a  pen 
na  in  cartapecora  : 

Similemente .  gente .  criatura . 

La  portatura  .  pura  .  ed  avenente . 

Patte  pi  agente  .  mente .  per  natura . 

Stcben  altura .  cura  .  vola  gente . 

Callor  parvente .  nente .  altra  figura . 

Non  a  fattura .  dura .  certamente . 

Pero  neente .  /ew/e .  ventura . 

Chi  (fu  a  pintura  .  J< cura .  «o  predente  > 

Tanto  doblata .  vè  belle  [fa. 

E  addorneffa .  mejfa .  con  pìagenfa . 

Gogna  chei  penfa .  fenfa .  permirata  „ 

Pero  amata  .  fatta  .  vunnalteffa  . 

/tf  fermeffa  .  dejfa  .  conofcenfa . 

In  fua  fentenfa .  .  onorata . 

Sì  ofiervi ,  che  quello  Sonetto  di  Pucciandone  è  ferì t- 
to  fecondo  la  pronunzia,  o  dialetto  Pifano;  e  fipuc 
da  elfo  raccogliere  ,  che  ficcome  ne’  nòfìri  tempi 
quelle  voci  ,  che  hanno  la  z,  fon  pronunziate  da’ 
Pifani  come  fe  avefiero  la  s  :  e  quelle ,  che  hanno  la 
s ,  fon  pronunziate  come  fe  avefiero  la  z ,  così  ezian¬ 
dio  anticamente  i  medefimi  Pifani  aveano  la  ftefia 
pronunzia,  o  dialetto  moderno  .  Ad  un’  altra  cofa 
c  da  porfi  mente  intorno  a’  Sonetti  *,  che  i  Pqeti  an¬ 
tichi  non  facevano  fempre  i  Sonetti  di  quattordici 
verfi  ;  ma  talvolta  ne  facevano  qualcheduno  di  fe- 
dici ,  ponendovi  due  verfi  rimati, come  nel  fine  del¬ 
le  Ottave,  dopo  i  quattordici,  perappunto  come  lì 
è  quel  foprammentovato  Sonetto  di  Meffer  Francefa 
Barberino ,  ed  altri,  che  fi  leggono  ne’  miei  manu- 
fcritti,  e  particolarmente  uno  ài  Dante  y  c\is  comin¬ 
cia:  i  , 
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Con  quei  gentili ,  donde  nata  è  quella , 

G63  tfwor  memoria  ti  fuggella  : 

E  perchè  tu  parlando  anzi  lei  palpi  ; 

Non  credi  tu ,  perdi  io  afpre  vie  fcalpi , 

Ch'io  mi  ricordi  di  tua  vita  fella  ?  ec. 

Ed  altri  dì  P afferà  della  Gherminella  ,  e  di  Guido  Or¬ 
landi  ,  di  Fazio  degli  Uherti ,  di  Gano  di  Meffer  La- 
Lerrara ,  di  Franco  Sacchetti ,  di  Gano  di  Meffer  La¬ 
po  da  Colle ,  di  Meffer  Dolcibene ,  di  Cifcranna  Picco - 
lomini  da  Siena  ,  di  Niccolò  Soldanieri ,  di  Maeflro  Mi- 
gTtóre  da  Firenze ,  di  Pippo  di  Franco  Sacchetti ,  d 'A- 
driano  de'  Rofft ,  dì  Meffer  Antonio  da  Siena  ^  di  Brac- 
do  Bracci  d' Arezzo ,  che  fiorì  ne7  tempi  del  Petrar¬ 
ca  ,  di  Marchionne  di  Matteo  Arrighi ,  dì  Meffer  Gui¬ 
do  della  Rocca  y  dì  Meffer  Arrigo  di  Cafìruccio,  di  An¬ 
drea  di  Meffer  Bindi  de'  Bardi ,  e  di  quel  Sandro  di 
Pippozzo  di  Sandro  Cittadino  Fiorentino  ,  il  quale  nel 
1299.  nell’ultima  Tua  rimbarbogita  vecchiaia  com¬ 
pilò  un  Trattato  del  Governo  della  Famiglia  ,  del  qual 
Trattato  io  feci  menzione  nella  Lettera  intorno  all 5 
Inventore  degli  Occhiali ,  che  fi  portano  al  Nafo  ;  e  di 
molti ,  e  molti  altri  ,  che  fi  leggono  nel  Libro  de3 
Poeti  antichi  raccolti  da  Monfig .  Allacci ,  e  videro 
nel  tempo  del  Petrarca -,  e  dopo  ancora  la  di  lui  mor¬ 
te.  Il  Petrarca  ftefio  fece  alcuni  di  quelli  Sonetti 
di  Tedici  verfi,  ed  in  unmioTefto  antico  se  ne  ve¬ 
de  uno,  che  egli  mandò  in  rifpofta  a  Maeftro  An¬ 
tonio  da  Ferrara,  e  comincia: 

Perchè  non  chagi  nelle  fchure  chave 
Dove  /’  animo  tuo  par ,  che  vaglile 
Piacemi  di  prejìarti  alchune  filile 
Di  mio  ferretto  fonte  più  /nave  . 

Crede  Federigo  Ubaìdini  ,  che  ,  dai  non  efler  bene, 
ancora  in  que’  tempi  prefida  la  regola  dei  Sonetto, 
i  Poeti  mettedero  talvolta  a  capriccio  nel  fine  que3 
due  verfi  rimati  \  e  faviamente  foggiugne,  che  tali 
Sonetti  di  Tedici  verfi  fodero  piuttofto  Sonetti  fami¬ 
liari  ,  e  da  fcherzo ,  che  da  fenno ,  e  gravi  :  e  va 
opinando  ,  che  da  eftì  abbian  forfè  avut3  origine  ì 
.Sonetti  con  la  coda  ,  de’  quali  fi  crede  ,  che  non 
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,ne  faceffe  mai  alcuno  il  Petrarca,  perchè , come  fo- 
leva  dire  il  Commendatore  Annibai  Caroy  dovean  gi¬ 
re  alla  prefenza  di  Madonna  Laura  ,  che  era  una 
Damigella  molto  favia,  e  modella.  Non  voglio  tut¬ 
tavia  tralafciar  di  dire  ,  che  quel  Sonetto  flampato 
dal  Petrarca,  che  comincia: 

Benedetto  fia  7  giorno ,  e  7  mefe ,  e  l'anno ; 

In  un  Tello  a  penna  del  Sig .Conte  Lorenzo  Maga • 
lotti  copiato  intorno  ai  1481.  fi  trova  fcritto  colla 
coda  feguente  :  < 

E  non  forza  y  n  atte 
F ara  y  ch'  io  non  fi  a  fuo  buon  fervi dorè , 

E  fempre  mai  terrò  lei  per  Signore  . 

Ma  dubito  ,  che  tal  coda  non  vi  fìa  fiata  appiccata 
dal  copiatore  ,  il  quale  per  avventura  fu  Filippo 
Scarlatti  Poeta ,  che  fiorì  in  que’tempi .  E  tanto  più 
ne  dubito,  anzi  Io  credo  ,  quanto  che  in  tutti  i  Ma- 
nufcritti  della  Libreria  di  San  Lorenzo,  e  della  fa- 
mofa  Libreria  del  Senator  Carlo  Strozzi  quei  Sonet¬ 
to  fi  trova  fempre  fcritta  femplicemente  fenza  la 
giunta  di  quella  coda  ;  fìccome  femplicemente  fi  ‘ 
trova  fcritto  in  alcuni  altri  Tedi  a  penna  della  mia 
Libreria  .  Fece  bensì  il  Petrarca  de’  Sonetti  di  di- 
ciadfette  verfi  tutti  di  undici  fiilabe  ,  uno  de1  quali 
fi  legge  nei  suo  Originale  flampato  dal YUbaldini  in 
Roma  l’anno  1642.  in  foglio  appreffo  i  Grignani.  : 
Tali.  Sonetti  di  dicialfette  verfi  gli  antichi  gli  ap¬ 
pellavano  Sonetti  col  Ritornello  ,  e  ne  trovo  molti 
ne’  miei  Tedi  a  penna,  e-  particolarmente  di  Pan -  ; 
nuccio  dal  Bagno ,  di  G eri  Giannini  Pi j ano ,  di  Natile- 
ciò  Anquino  Pifano ,  di  P afferà  della  Gherminella ,  e  di 
Meffer  Giovanni  d ’  Arezzo ,  fenza  quegli  altri  Poeti  , 
più  moderni  dampati  òàlV Allacci  y  e  sono  di  Borfcia 
da  Perugia ,  di  Cucco  di  Valfreduzio ,  di  Ser  Filippo 
degli  Albizzi ,  di  Giglio  Felli  ,  e  del  Burchiello:  e 
non  fol amente  trovo  di  quedi  Sonetti  col  Ritornello} 
ma  ne’  miei  Manufcritti  ne  trovo  ancora  di  quegli 
col  Ritornello  doppio ,  cioè  Sonetti  di  venti  verfi,  e 
tutti  di  undici  fìllabc. 

Veramente  ebbe  ragione  V  Ubai dini  a  credere,  che 
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ne'  primi  tempi  non  fotte  prefitta  la  vera  quantità 

de’  verfi  del  Sonetto  ;  imperocché  tra1  Manufcritti 
io  ne  confiderò  anco  di  quegli,  che  fono  di  quindici 
verfi  in  Niccolo  Sol  derni  eri ,  in  Francefco  di  Me  ffer  Si- 
mone  Per  uzzi ,  ed  in  un  Autore  incerto ,  che  compofe 
otto  Sonetti  fopra  le  immagini  di  otto  Uomini  II- 
luftri  dipinti  nella  Sala  del  Re  Ruberto  di  Napo¬ 
li  .-il  mentovato  Niccolo  Soldanieri  fece  altresì  de1 
Sonetti  di  diciotto  verfi,  come  ancora  Dino  di  Tura 
Baflajo ,  e  molto  prima  di  cottoro  Bacc'tarone  di  Mef~ 
fer  Baccone  da  Pifay  Giovanni  Mar otoio  ,  Mejfer  Be¬ 
rtuccio^  e  Bindo  Bonicbi  da  Siena  Manufcritti  ,c  tra 
gli  ftampati  dall1  Allacci  Ser  Filippo  degli  Attizzi* 
tra’quali  ilampati  Cucco  di  Valfreduzio  nelafciò  coiti- 
pollo  uno  di  diciannove  verfi  pur  tutti  di  undici  fi  1- 
ìabe  .  Pel  contrario  ne1  Manufcritti  fi  vedono  So¬ 
netti  di  foli  tredici  verfi ,  e  de1  limili  io  ne  ho  efem- 
pli  di  Forefe  Donati ,  che  fiorì  ne1  tempi  di  Dante, 
di  Meffer  Giovanni  da  Prato ,  di  Mefjer  Alberto  degli 
Attizzi ,  e  di  Andrea  Carelli  da  Prato .  In  Fra  Guit- 
tone  vi  sono  Sonetti  ,  che  iri  vece  di  aver  quattro 
verfi  per  Quadernario ,  ne  hanno  cinque ,  rimanen¬ 
do  le  terzine  ai  solito  con  tre  verfi  per  ciafcuna. 
Quanto  a’Sonetti  colla  coda,  cioè  quelli ,  che  sono 
di  diciattette  verfi ,  il  quindicefìmo  de’quali  ha  fet¬ 
te  fillabe  ,  e  gli  altri  tutti  ne  hanno  undici,  i  piti 
antichi  Poeti ,  che  ne’miei  manufcritti  io  trovo,  che 
gli  componettero ,  sono  Pierozzo  di  Biagio  di  Stroz¬ 
za  Strozzi  y  che  fiorì  nel  1381.  nel  qual  annofulm- 
bafeiadore  de1  Fiorentini  a  Verona  ,  e  fece  pofeia 
molte  altre  limili  Imbafcerie  ,  come  a  Perugia  ,  a 
Città  di  Cafiello  ,  a  San  Miniato  ,  a  Cortona  ,  a 
Genova ,  a  Bologna ,  a  Padova ,  ed  a  Siena  ;  nel 
1394.  fu  Podettà  di  Arezzo,  e  finalmente  morì  in 
Firenze  nói  1408.  A  quello  Pierozzo  aggiungo  Vie- 
colo  Soldanieri ,  Tommafo  de*  Bardi ,  Maffeo  de'  Libri* 
Meffer  Bruzzi  Vi/conti ,  Franco  Sacchetti ,  Antonio  P uc* 
ci ,  S er  Domenico  Salve ftri ,  Adriano  de 1  RoJJi ,  Ser  P ta¬ 
ro  da  Monterappoliy  Marchionne  di  Matteo  Arrighi ,  Ste¬ 
fano  di  Ciao*  Manetto  da  Filicaja ,  Filippo  de  Bardi , 
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Dante  da  Volterra ,  Me  [Ter  Marabuttino  db  Arezzo ,  e  Ot- 
tavante  Barducci .  E  perchè  non  era  ancora  ne’  pri¬ 
mi  tempi  bene  inabilita  la  forma  de’  Sonetti  colla 
coda  ,  perciò  in  un  mio  manufcritto  ne  trovo  alcu¬ 
ni  pochi  di  Autore  incerto ,  i  quali, dopo  i  quattordi¬ 
ci  ver  fi  di  undici  fillabe ,  hanno  il  verfo  di  fette ,  e 
dopo  di  elfo  quattro  altri  verfi  di  undici  filiabe.  E 
tra’Poeti  dì  Monfeg.  Allacci  non  folamente  se  ne  leg¬ 
ge  un  limile  di  Ser  Angiolo  da  San  Gimignano  ,  ma 
vi  sono  ancora  Sonetti  di  Gillio  Lei  li  colla  coda  , 
aventi  didaffette  verfi,  che  hanno  il  fefiodecimo  dì 
fette  filiabe ,  e  tutti  gli  altri  Tedici  verfi  di  undici 
filiabe.  I  primi  Inventori  furono  cofiantilfìmi  a  non 
palfare  i  dìcialfette  verfi ,  cioè  a  farvi  una  fola  co¬ 
da  di  tre  verfi  .  Il  Burchiello  ,  che  fiori  nel  1480. 
fu  de’ primi  a  palfar  quello  fegno  ,  e  quegli  che  ven¬ 
nero  dopo  diluì,  molto  più  di  lui  lo  trapalarono, 
c  fi  fiderò  in  molte  lunghe  filafirocche  di  code  v 
Quantunque  i  Sonetti  colla  coda  fieno  per  lo  pili 
burlefchi  ,  e  familiari  ,  nulladimeno  i  primi  Com- 
pofìtori  ne  fecero  qualcuno  intorno  a  cofe  ferie, ed 
tm  mio  Tefio  a  penna  ne  ha  ventotto  tutti  facri 
di  Autore  incerto  ,  ed  in  un  Manufcritto  del  Sig. 
Conte  Lorenzo  Magalotti  ve  ne  sono  di  Feo  Belcari) 
c  di  Banco  di  Bencivenni  da  Firenze  .  Gli  antichi  So- 
nettatori  folevano  alcuna  volta  con  ifcherzo  ,  per 
così  dir  puerile  ,  con  la  prima  lettera  de’  verfi  del 
Sonetto  accennare  il;  loro  nome,  o  quello  delle  In¬ 
namorate,  o  altra  cofa  ,  che  più  loro  folle  andata 
a  grado,  come  fi  può  vedere  in  quel  Sonetto,  che 
Dante  da  Majano  fcrilfe  per  rifpofia  a  Monna  Nina 
Campato  nel  Tefio  de’ Giunti  a  carte  140.  e  olfer- 
vato  dal  di  li  genti  (Timo  Ubaldini ,  e  come  io  neolfer- 
vo  altri  di  fimil  razza  ne’  Manufcritti  antichi  ;  e 
potrei  produrne  efempli  di  Dello  daSigna  ,  che  Dello 
della  Signa  è  nominato  nell’  Indice  fiampato  da  Mon* 
ftgn.  Allacci  de’  Poeti  antichi ,  che  fi  confervano  ne’ 
Codici  Vaticani,  Chifiani,  e  Barberini,  di  Alberto 
Frate ,  di  R0JJ0  da  Me  [fina ,  e  di  altri.  Quella  fan¬ 
ciullaggine  la  trovo  ancora  in  alcune  Coble  Proven- 
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zali.  Ma  che?  Talvolta  hafervito  a  produrre  qual¬ 
che  notizia .  Ed  in  verità  ,  che  oggi  non  faprem- 
mo  forfè,  chi  fotte  Fautore  dell’Antico  Volgarizza* 
mento  Ai  Rafis  confervato  nella  Libreria  di  S.  Lo¬ 
renzo  al  Banco  fettantatre ,  se  alcuni  verfi  fcritti  nel 
fine  dei  Codice  non  ci  manifettattero  ,  che  egli  fu 
Sere  Zucchero  Benavermi ,  concioffiecolachè  coila  pri¬ 
ma  lettera  d’ogniverfo  viene  fcritto  il  di  lui  nome 
nella  seguente  maniera: 

Zertanamente  vi  Ateo  : 
volito  efj'er  voflro  amico , 
ke  ke  Ai  me  volitate  ; 
e  non  può  /’  ami jl ate , 
rimaner  tra  noi  Aue . 
or  non  vi  dico  piue . 

Ben  volito  in  veritade  y 
e  "atra  noi  /’  amiflade 
non  volli o ,  che  falli  punto : 
con  fino  amor  congiunto 
intra  noi  due  dimori  : 
villania  ne  fia  fuori , 
e  ogni  malufanza  : 
non  volito  ci  abbia  mancanza: 
non  fa  meflieri  più  Atre: 

Io  fon  voflro  al  ver  dire . 

EiiaCadanetto  volle  anch’ettb  fcherzar  colle  lette¬ 
re,  onde,  come  fi  legge  nel  Tetto  a  penna  della 
Libreria  di  S. Lorenzo  : 

Tres  letras  del  a .  b.  c . 

Aprendez  :  plus  non  deman  : 

A.  M.  T.  car  aitan 
Volon  dir ,  com  am  te  . 

Termino  quetti  nojofi  rancidumi  ,  de’  quali  voglio 
fperare,  che  mi  abbia  ad  impetrar  perdono  1’  An¬ 
tichità  Tempre  venerabile ,  anco  nelle  cole  più  fri¬ 
vole.  E  forfè  di  etti  potrà  valerli  qualche  valentuo¬ 
mo  per  dar  luttro  a  qualche  sua  lcrittura  ;  perchè 
quette  cotali  cofe  ,  come  certi  pezzi  d’  Anticaglie 
ne’  nottri  edifici  tramefle  ,  con  altri  ornamenti  mo¬ 
derni  con  giudizio  ,  e  pon  modo  ,  e  come  grazio- 
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famente  dilTe  quella  giovane  Greca  tanto  celebrata 
nelle  Poefie  ,  feminate  colla  mano ,  e  non  col  Tac¬ 
co,  danno  grazia. 

P.  12.  V.  1 6.  Fiori  fcambievoli . 

Fiore  in  quello  lignificato  fi  è  un  breve  fcherzo  in  ri¬ 
ma,  che  ficoftuma  nelle  veglie,  e  ne’ balli  del  Con¬ 
tado  ,  e  comincia:  Voi  fiete  un  bel  fiore  ,  a  cui  vien 
rifpoffò  :  Che  fiore  ?  ec.  Lo  fcherzo  ènoro,  e  l’ufan- 
za  di  quello  fcherzo  èantichilfima,  e  se  ne  fa  men¬ 
zione  in  una  Poefia  manufcritta  di  Ser  Bello  anti- 
chiflìmo  Poeta  : 

Quando  eo  ve  dico  Voi  fete  una  flore , 

FJe  pur  alzate  gli  occhi  a  /guardar  me  , 

Ne  volliete  fapery  che  bella  flore , 

E  con  filenzo  moflrate  odiar  me . 

In  un  Libro  fcritto  1’  anno  1592.  dove  tra  1*  altre 
Poefie  son  copiati  molti  fiori  : 

P.  Voi  fete  un  bel  fiore  , 

R .  Che  fiore  ? 

P.  Un  fior  di  mammoletta . 

P.  Qualche  mercede  il  mio  fervire  afpetta . 

P.  12.  V.  24.  Mammolo  . 

E  una  fpezie  d’  uva  rolla  notiffìma  nel  Contado  di 
Firenze.  Mammolo  vale  ancora  bambino,  fanciullo, 
giovanetto  .  Pecor.  Gior.io.  num.  1.  Tolfe  fegret amen¬ 
te  quejli  mammoli ,  e  aaionne  alla  marina  (  parla  dì 
due  bambini  di  nafcita.)  E  appretto:  E  poi  mandò 
per  quejli  due  mammolettu  E  Gior.p.num.z.  La  mam¬ 
mola  ebbe  paura  ,  e  dijfe  Io  noi  farò  più.  E  Gior.4. 
num. 2.  Forfè  la  mammola  non  fe  ne  contenterebbe. Parla 
fempre  dì  fanciulle  da  marito  .  Di  qui  ebbe  etimo¬ 
logia  il  nome  delle  Viole  mammole.  E  Mammolo  va. 
lignificato  di  Bambino  ebbe  origine  da  Mamma ,  o 
Mammella  :  quindi  gli  Spagnuoli  hanno  ancor  oggi 
la  voce  antica  Marnante  ,  che  vaie  Bambino ,  che 
latta  :  e  se  ne  fervono  per  efagerare  qualche  morìa 
di  guerra ,  o  di  pelle ,  dicendo  No  quedara  piante  , 
ni  marnante ,  cioè  come  dice  Don  Sebafiiano  de  Co¬ 
var  ruvi  a  s  nei  Teforo  della  Lingua  Calligliana  ,  No 
ha  de  quedar  co  fa  viva . 
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P.  12.  V.  29.  Onde  Fantino  Efone 

Die  nome ,  e  fama  al  folitario  Monte, 

Allude  a  Montilone ,  dove  in  tempo  diState  fa  la  sua 
Villeggiatura  il  Signor  Conte  Lorenzo  Magalotti ,  ed 
è  una  Montagnuoia ,  nella  quale  ha  la  sua  Tergente 
il  fiumicello  Ancella,  che  dà  il  suo  nome  al  Pae- 
fe,  per  lo  quale  pafìfa  fino  a  metter  foce  nell’Ema. 
Jacopo  Soldant  nella  Satira  a  Monfig .  Venturi  contro 
il  lutto  de’  Tuoi  tempi  : 

Se  f offe  più  magnifica  la  Villa , 

La  qual  mi  porge  bere  al  puro  fonte 
Le  lacrime  dolciffime  db  Antilla  ; 

O  Monfignor ,  con  quanta  allegra  fronte 
V°  accorrei  qui ,  dove  F  antico  Efoyie 
Diè  nome  , e  fama  al  folitario  Monte! 

Così  parimente  fcherza  sul  nome  di  Monte  Senario 
Andrea  Dazzi  Lettore  delle  Lettere  Greche  nello 
Studio  di  Firenze,  chiamandolo  Monte  Sinai,  quali 
da  Sinai  fotte  ttato*  detto  Sinajo ,  e  poi  corrottamen¬ 
te  Alìnajo  (  come  io  nominò  il  Boccaccio  nel  Proe¬ 
mio  della  Quarta  Giornata) 

Perpetua  fìat  mole  rigens  ,  &  vertice  celfo 
JEtherias  fefe  Synais  mons’  tollit  in  auras  , 

Cujus  in  extremo  cingenti  bus  undique  fylv'ts 
Cbrijìipara;  fìant  tempia  fugo. 

Simile  altresì  il  Rofardo ,  nelFInno  di  Bacco,  fcher¬ 
za  sopra  una  Collina  del  Paefe  di  Vandorrio  sua 
patria,  chiamata  la  Deniriere,  quali  ella  fotte  così 
chiamata  da  Denis ,  cioè  Dionifio  ,  ovvero  Bacco  ; 
Et  là  ta  main  praigna  une  haute  coutiere , 

Qui  de  ton  nom  Denis  eut  nom  la  Deni  fiere , 

P.  12.  V.  31.  Quejlo  nappo  ,  che  fembra  una  pozzanghe¬ 
ra  , 

Ateneo  Libro  undecimo  ditte  ,  che  non  gli  fembra  , 
che  dican  male  quegli  ,  che  a  un  gran  bicchiere 
danno  il  nome  di  Pozzo  d'  argento:  Kea  poi  S'oKea 1 
Xty&v  a  xocKa)!  oì  (potaxoraes  peyu  tppiotp  otp - 

yvpav  &voà  , 

P.  12.  V.  32.  Colmo  è  db  un  vin  sì  forte ,  e  sì  poffente. 
Orazio  : 

Au - 
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Ah  fidi  u$  forti  mifcebat  mella  Falerno .. 

Nel  Maeflro  Aldobrandino ,  e  nel  Libro  della  Cura  del¬ 
le  malattie  fi  trova  foven temente  quello  epiteta  dì 
forte  dato  al  vino  in  lignificato  di  vino  grande  ,  e 
genero fo  .  E  nell1  antichifiìmo  Trattato  manufcritto 
deW  Intendimento  fi  legge:  Il  peccato  di  Luffuria ,  che 
è  fpento  per  afiinenza  ,  e  per  afprezza  ,  le  buone  vi¬ 
vande  ,  e  i  forti  vini  lo  accendono  .  Oggi  in  Firenze 
tra’l  Popolo  vin  forte  fi  dice  del  vino  che  ha  pi¬ 
gliata  la  punta  ,  cioè  ,  che  ha  incominciato  a  ina¬ 
cetire;  ma  tra  gli  Aretini  vin  forte  vale  lo  ftefffo* 
che  vino  puro  ,  e  non  innacquato  ,  o  come  effi  di¬ 
cono  ,  non  indacquato . 

P.  12.  V.  35.  Quafi  beri  gonfio,  e  rapido  torrente 
Urta  il  palato  . 

Orazio  dille,  che  i  vini  orgoglio!!,  e  potenti  afforchi¬ 
no  il  palato  ,  quafi  come  una  grolla,  e  romoreg- 
giante  piena: 

Fervida  quod  fubtile  exfurdant  vtna  paìatum 

P.  i  3.  V.  2.  Verfo  Locchio  del  Sole . 

E1  coffa  trita,  che  da’Poeti  fia  attribuito  rocchio,che 
tutto  vede,  ai  Sole  ;  e  ne  fono  effempli  in  Omero , 
in  Efchilo ,  in  Ennio  ,  ed  in  Virgilio  .  Pindaro  nell1 
Olimpie  Ode  3.  Strofe  2.  dette  l1  occhio  alla  Lu¬ 
na  ;  Catullo  attribuì  il  vedere  alle  Stelle  ;  ed  è  no¬ 
to  il  Greco  Epigramma  di  Platone  sopra  Stella  ami¬ 
co  suo  riguardante  il  Cielo ,  in  cui  efffo  Platone  de- 
fidera  di  efler  Cielo,  per  poter  mirar  V  amico  suo 
con  più  occhi . 

P,  13.  V.  2.  Il  fianco  innalza. 

Catone  citato  ancora  da  Plinio ,  parlando  del  fito  delle 
Vigne:  Qui  locus  vino  optimus  effe  dicetur ,0* ofien- 

tus  folibus . 

P.  13.  V.  7.  Ed  io  lui  fano  prefervo . 

Mnefiteo  citato  da  Ateneo  Lib.  1.  afferma  ,  Bacco  in 
ogni  luogo  chiamarli  Medico  ,  e  che  1’  Oracolo  di 
Apollo  Delfico  ordinò  ad  alcuni  ,  che  invocaflfero 
Bacco  col  nome  SHygiate ,  cioè  di  conffervatore  del¬ 
la  Sanità  :  A  io  KotXeidou  A  loyuaor  nrciLvattx*  lx~ 

<rpov  ,  tj  <T«  c-ipfjM  Atovvaov  vyiuTlw  ***««'  • 
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Altro  Oracolo  fu  riferito  da  Fulvio  Orfino  nel  fuo 
Virgilio  illuftrato  fopra  quelle  parole  Frigus  Opa - 
cum  dell’  Egloga  prima  in  due  verfi  greci  ,  che  da 
Gabbatele  F aerino  così  furono  voltati  in  latino  : 
Viginti  ante  canem ,  totidem  pojl  ordine  luces , 
Umbro/#  intra  fepta  domus  modico  utere  Bacche, 
Elia  di  Berzoli  manuferitto  Francefco  Redi 
Ara  po/c  eu  efiar  alegres  ,  e  jojos , 

Que  Bacch  adotza  mede  fin  mi  mal , 

P.  13.  V.  13.  Ma  del  vin  di  Val  di  Botte, 

Poffeflìone  de’ PP.  Gefuiti  dei  Collegio  di  Firenze. 

P.  13.  V.  20.  Il  mio  Salvia  cF  ha  tante  lingue  in  bocca . 
Il  Signor  Anton  Maria  Salvini  Gentiluomo  Fiorentino 
Lettore  della  Lingua  Greca  nello  Studio  di  Firen¬ 
ze  \  oltre  una  vada,  e  recondita  erudizione,  pof- 
fiede  ancora  le  più  celebri  lingue  dell’  Europa. 

P.  13.  V.  25.  Con  la  ciotola  in  man  farà  miracoli, 

Macedonio ,  nel  Lib.  2.  dell’Antologia,  colla  guaftada 
in  mano  non  ha  paura  de’ Signori  ,  o  di  quaifijfia 
Grande  : 

- OiaT1  etKtyi^co 

TW  xpvaicov  viranoav  <njv  <piu\tw  xarex**  • 

che  Geraldo  Buchold  tradulfe  :  -  Reges 

Non  moror  auratos  pocula  piena  tenens , 

P.  14.  V.  36.  Lo  fplendor  di  Milano  il  favio  Maggi , 

Il  Signor  Carlo  Maria  Maggi  Segretario  del  Senato  di 
Milano ,  Profeffore  di  Lettere  Greche  nello  Studio 
dì  quella  Città,  Poeta  celeberrimo  dei  noifro  Seco¬ 
lo,  e  mio  riveritifTimo  Amico,  il  quale  può  fran¬ 
camente  dire  con  Lucrezio  , 

Avia  Pieridum  peragro  loca  nullius  ante 

Trita  folo ,  * -  E  con  Orazio , 

Ubera  per  vacuum  pofui  veftigia  princeps  ; 

Non  aliena  meo  prejjì  pede , 

P.  13.  V.  33.  E  faria  veramente  un  capitano. 

Naturalezza  imitata  da  quella  di  Plauto  nel  Penulo. 
Att.  3.  Se.  2. 

Rex  fum ,  fi  ego  illum  hodie  hominem  ad  me  af  • 
lexero, 

A,  13,  V.  34,  Del  fuo  Lefmo  il  vino,  ,  ,  ' 

Lef- 
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Lefmo  Villa  deliziofa  del  Sig.  Carlo  Maria  Maggi  po¬ 
lla  nel  Milanefe. 

P.  15.  V.  39.  Con  le  gote  di  mojlo  e  tinte ,  e  piene. 

Così  il  Dio  Como  prefidente  de’  bagordi ,  e  dell’  ubria¬ 
chezza  ,  onde  è  fatto  il  verbo  Ttupot^air ,  in  Latino 
comejfari,  fe  fi  crede  a  Filofìrato  ne’  Ritratti ,  è  dipin¬ 
to  dal  medefimo  ,  rollò  dai  vino,  tpvàpos  Cvo  otre. 
E  Bacco  era  rapprefentato  con  le  gote  rollò ,  e  co¬ 
me  tinte  }  e  i  Satiri  greggia  di  Bacco  fon  ritratti 
dallo  He  fio  Filofìrato  zpuSpoi  ,  -ava  <ncnfpo<n* ,  Vermi¬ 
gli  in  vifo  ,  e  così  fmafcellantifi  per  le  rifa,  che 
tutti  i  denti  fi  potrebbon  lor  trarre . 

P.  12.  V.  40.  Il  Paftor  de  Lemene . 

Il  Signor  Francefco  de  Lemene  Gentiluomo  Lodigiano, 
e  celebre  Poeta  del  nofiro  Secolo ,  come  chiaramen-r 
te,  fra  l’ altre  fue  nobili  Opere,  fa  conofcere  il  Li¬ 
bro  intitolato  Iddio,  llampato  in  Milano  l’ anno  1684. 
in  quarto. 

P.  14.  V.  12.  Il  purpureo  liquor  del  fuo  bel  colle . 

La  collina  di  San  Colombano  nei  Territorio  di  Lodi 
abbondanti  filma  di  ogni  forta  di  frutti ,  ed  in  fpezie 
d’  uva ,  e  di  fichi ,  dove  il  Signor  Francefco  de  Le¬ 
mene  fi  ritira  nell’  Autunno .  Quivi ,  tra  gli  altri  vi¬ 
ni ,  fe  ne  fa  un  Rollò,  il  quale  da’Paefani  fi  chia¬ 
ma  Pignuolo,  e  per  la  foavità,  e  per  la  genero  fi- 
tà,  (econdo  il  giudizio  di  efiì  Paefani  ,  è  creduto 
potere  ftare  a  tavola  ritonda  con  ogni  altro  vino 
d’Italia. 

P.  14.  V.  18.  La  Vernaccia 

Vendemmiata  in  Pietrafitta . 

Parla  della  Vernaccia  di  San  Gimignano,  i  pregj  del¬ 
la  quale  fon  molto  ben  noti  in  Tofcana. 

P.  14.  V.  22.  Fugga  via  dal  mio  cofpetto. 

Il  Chi  a  Brera  : 

S ’  alcuno  Giudice  flrano 
Divulga  altra  fentenza  , 

Fugga  la  mia  prefenza  . 

P.  14.  V.  23.  E  per  pena  fempre  ingozzi 

Vin  di  Brozzi ,  di  Quaracchi ,  e  di  Peretola . 

Simile  è  quello,  che  Ermippo  citato  da  Ateneo  Lib.  t. 

fa 


a 
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fa  dire  a  Bacco ,  il  quale  dando  pregio  di  lode  a  un 
certo  vino  odorofìflìmo  chiamato  Sapriay  conchiude  , 
che  di  quello  bifogna  darne  a  bere  ne’  banchetti 
agli  amici  fuoi  ;  ma  a'  nemici  vuol  ,  che  fi  dia  del 
vino  di  Pepareto ,  che  dovea  eifere  un  vin  debole, 
e  cattivo  : 

*T  XP*?  ^ xp^X*11'  'KtVuv  tv  ftytrt  dcehattf 

Tounv  isolai  ooh  T  e%dpois  €>c  'irinrapnlòx . 

E  per  apportare  un  efemplo  d’ un  moderno  Autori, 
Boileau  Satir.  3.  nella  fine  : 

Je  confens  de  bon  coeur  y  pour  punir  ma  folte , 

Que  tous  les  vlns  pour  mot  deviennent  vlns  de  Brie . 
E  veramente  il  vino  di  Brozzi ,  di  Quaracchi ,  e  di 
Peretola  è  vino  di  vili  (Timo  prezzo  .  E  quelli  fon 
Villaggi  del  Piano  di  Firenze  ,  in  vicinanza  de’ qua¬ 
li  fi  trovano  le  Viilate  di  San  Donnino  ,  e  di  Le- 
core ,  e  tutte  infieme  proverbialmente  fon  dette  le 
cinque  Terre  diTofcana,  a  didinzione  delle  cinque 
Te  rre  del  Genovefato  ,  che  producono  vini  molto 
preziofì  .  La  fentenza  data  dai  Collegio  degli  Olii 
in  Firenze  contro  agli  Accademici  della  Crujca  V  an¬ 
no  1593.  in  una  Cicalata  dello  5 Nferigtio  ,  fatta  in 
occafione  del  folenne  {Iravizzo  di  detta  Accademia 
fi  è  quella:  Finalmente ,  dopo  lunghe  difpute ,  riepilo¬ 
gate  più  d?  una  volta  tutte  le  cofe  ,  rifilverono  y  e  fen- 
tentiaronoy  che  mai  a  ninno  di  nojlra  Brigata ,  che  capi- 
taffe  loro  alle  maniy  non  fojfe  dato  altro  vino ,  che  di 
quello  delle  Cinque  Terre  ,  e  fi  cere  affé  anco  del  peggiore , 
t  che  fapeffe  di  botte ,  di  fico ,  di  muffa ,  di  lena ,  dt 
cuojo  ,  di  marcorella  ;  e  fojfe  ribollito ,  e  cercone ,  e  più 
fiorito  y  che  Aprile  5  e  Maggio  ,  e  que  fio  fitto  gravi  fftme 
pene  fu  a  tutti  comandato ,  ec .  Del  redo  il  lopracci- 
tato  Ateneo  nei  Lib.  io*  fa  menzione  d’ un  beverag¬ 
gio  dato  per  pena.  E  quello  era  quando  ne1  conviti 
fi  proponevano  col  vino  in  tavola  gF  indovinelli  : 
chi  gii  feioglieva  aveva  delle  carni  un  pezzo  di 
più  *,  chi  non  gli  feioglieva  era  fatto  ingozzare  un 
bicchier  di  vino  mefcolatovi  aceto,  e  fale,  con  cui 
fi  marinavano  i  pefei  ;  e  lo  doveva  tracannare  fenza 
Ripigliar  fiato .  Per  confermazione  cita  un  certo  An- 
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tifane  nella  favola  intitolata  Ganimede  .  E  fimilL 
pene,  come  il  bere  una  buona  quantità  d’acqua,, 
fecondo  Efichio  riferito  dal  Cafaubono  Lib.  n.  Gap. 
1 6.  fi  dovean  praticare  in  tal  giuoco  degl’  indovi¬ 
nelli  ,  dagli  Antichi  chiamati  Gripbi  .  Il  Berni  per 
una  tal  pena  di  bevanda,  s 

Dategli  a  beve  a  pafto  acqua  di  vite , 

P.  14.  V.  24.  Vin  di  Brozzi . 

L;  Etimologia  di  Brozzi  la  fomminiftra  il  Ferrari  „ 
Quelli  dando  V  origine  della  voce  Breda ,  colla  qua¬ 
le  i  Lombardi,  e  particolarmente  i  Brefciani ,  chia¬ 
mano  il  Contado  vicino  alia  Città  ,  incidentemen¬ 
te  viene  a  dare  quella  di  Brozzi ,  o  perdite,  come 
dice  egli ,  di  Brozzo ,  perciocché  riima ,  che  quando 
il  Villani  da  lui  a  tal  propofito  citato  nel  Lib.  9. 
dice:  Rubando  campi ,  brozzi ,  e  tutte  le  Filiate  d"  in¬ 
torno  ,  il  Villani  non  abbia  voluto  intendere  nomi 
proprj  di  Viliate,  o  di  altri  luoghi  ,  de’ quali  uno 
è  chiamato  Campi ,  e  V  altro  Brozzi ,  ma  abbia  vo¬ 
luto  intendere  campi  generalmente  col  nome  di  Cam¬ 
pì  :  spoderi  col  nome  di  Brozzi ,  il  qual  Brozzi  egli 
origina  da  Pr^d'ium,  e  Prcedium  elfendo  (lato  guaito 
in  Bradtum  \  e  ne  cita  gli  Statuti  di  Padova  ;  può 
elfer  benìffimo  flato  trasformato  in  Brazzo ,  e  poi 
in  Brozzi ,  lìccome,  dico  io,  da  medium  ,  fi  è  fat¬ 
to  mezzo  con  moitiffime  altre  voci  Tofcane,  nelle 
quali  il  D  fi  muta  in  Z .  Nella  flelTa  maniera  dun¬ 
que,  che  campi  nome  appellativo,  e  comune  a  mol¬ 
ti  fi  è  fatto  nome  proprio  di  Luogo  particolare ,  co¬ 
sì  può  darli  il  cafo ,  che  fia  avvenuto  a  Brozzi . 

P.  14.  V.  25.  Di  Pereto! a, 

li  Villaggio  di  Peretola  è  nominato  per  gli  alloggia¬ 
menti  di  Caflruccio  nel  1325.  il  qual  Cafiruccio^  co¬ 
me  riferì fce  Gio.  Villani ,  a  dì  4.  di  Ottobre  fece  in 
dif petto  ^  e  vergogna  de’ Fiorentini  correre  tre  P alii  dal¬ 
le  no  [ir  e  mojfe  infino  a  Peretola .  Ma  più  nominato , 
e  più  celebre  fi  è,  per  elfervi  rifuggito,  e  nafcofo 
nella  Cafa  de’  Signori  del  Bene  quel  Diavolo  della 
Novella  ,  che  da  Firenze  fuggiva  la  perfecuzione 
de’ iùoi  Creditori.  „ 


P.  14. 


P.  14.  V.  2  6.  E  per  onta 

li  Bembo  nel  primo  Libro  delle  Prole  :  E  medefima - 
mente  Quadrello  voce  Provenzale  ,  Onta  ,  Prode  y  ec. 
Periol  d’Alvernia  manulcritto  di  S.  Lorenzo, 
Dompna ,  per  cui  eu  chan , 

Una  rem  vos  dirai . 

Se  7  vojìr  amie  dejchai , 

Ontas  naure ,  e  . 

Naimeric  di  Bellenoi  manulcritto  Redi: 

Onta  eu  n  ai  gazanbat ,  e  gran  defpit  , 

Olfervo  per  palfaggio  nel  nome  di  quello  Poeta  Nai- 
merico ,  che  vale  Amerigo ,  che  nella  lingua  Proven¬ 
zale  ad  alcune  voci  ,  che  cominciano  per  lettera  vo¬ 
cale  era  coftume  di  aggiugnere  in  principio  la  lette¬ 
ra  N,  come  per  efemplo  in  vece  di  Ugo  dicealì  Nucy 
e  in  vece  di  Alfonfi ,  o  di  Anfolfo  fcriveafi  Nanfos . 
Vita  di  Nuc  di  Sam  Sire:  Pois  enCatalogna ,  &  en 
Aragon  ,  <&  Efpagna  col  bon  Rei  Nanfos  de  Lion  .  Vi¬ 
ta  di  Naimerico  di  Pepugnan :  Prefentollo  al  Rei  Nan- 
fos  de  Caflella .  Quindi  è ,  che  Ser  Brunetto  Latini 
nel  Telo  retto  fecondo  la  maniera  Provenzale: 

Effo  Comune  faggio 
Mi  fece  fio  Mej]aggio 
All ’  alto  Re  di  Spagna  , 

Ch'  era  Re  à'  Alamagna  9 
E  la  corona  attende , 

Che  Dio  non  la  contende  / 

Che  già  fitto  la  Luna 
Non  fi  trova  perfona , 

Che  per  gentil  legnaggie  9 
Ne  per  alto  barn  aggio 
Tanto  degno  ne  fojje , 

Com'  ejìo  Re  Nanfujfe . 

E  Giovanni  Villani  Lib.  7.  102.  Lafiib  Re  d*  Aragp* 
na  Namfus  fio  primogenito ,  E  apprelfo  :  Con  tutto , 
che  7  detto  Namfus  vivette  poco  3  e  ficcedette  il  rea¬ 
me  al  fio  fratello  Giamo . 

Il  Boccacci  usò  Ninferno  per  Inferno  :  Na  biffare  pe$ 
abiffare ,  il  che  fu  oflfervato  ancora  da  Franco  Sac¬ 
chetti .  E  Giovanni  Villani  con  Ricordano  Mulefpina 
OpAelRediTemAV ,  I  dif- 
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diffe  Santa  Maria  Nipotecofa  in  vece  di  Santa  Maria 
Ipotecufa  :  se  però  co’ migliori  ,  e  più  eruditi  An- 
tiquarj  non  fi  volefTe  affermar  quello  ,  che  quelli  due 
Autori  fcriffero ,  cioè  che  la  Chiela  di  Santa  Marta 
Nipotecofa  foffe  veramente  edificata  in  Firenze  da’ 
Nipoti  di  un  tal  Cofa  degli  Adimari ,  da  cui  ebbe  ori¬ 
gine  T, antica  famiglia  de7  Cofi  conforti  de7  medefimi 
Adimari,  E  fe  bene  nell7  alto  del  muro  della  Canto¬ 
nata  di  effa  Chiefa  fi  legge  a  grandi  lettere  quella 
Ifcrizione  éyiat  M uTrormucrct  ,  nulladimeno  per 
non  effer  tale  Ifcrizione  d7  incavo  ,  ma  di  Frittu¬ 
ra,  verifimilmente ,  anzi  fenza  dubbio  fi  può  crede¬ 
re  più  moderna  del  Titolo  della  Chiefa,  e  forfè  in¬ 
ventata  da  alcun  moderno  ,  che  non  arrivando  a 
fapere  il  lignificato  di  quel  vecchio  nome  Nipoteco- 
fa ,  Fabbia  voluto  far  apparire  dal  Greco  óiroaiKeaa^ 
che  in  latino  fi  renderebbe  aggiuftatamente  Puerpe¬ 
ra.  Ma  per  tornare  alle  voci,  che  nel  loro  princi¬ 
pio  hanno  la  giunta  della  lettera  N  offervo ,  che 
quello  vezzo  era  talvolta  in  ufo  nell7  antica  lingua 
Nerbonefe,  o  di  Linguadoca  .  Nell’antico  Libro, 
che  fi  conferva  nell7  Archivio  principale  dì  Toloia, 
Delle  Cofiituzioni  della  Gtoja  ,  ovvero  Premio  d*  Amore , 
compilato  da  Guglielmo  Molinier  Cancelliere  in  effe 
Cofiituzioni  ,  e  citato  da  Pietro  Fabro  Agonifi.  Lib. 
2.  Cap.  4.  al  Capitolo  di  quel  Libro  ;  che  ha  per  ti¬ 
tolo  Cui ,  fo  es  ,  a  qui  deu  hom  jucjar ,  e  donar  joja  ; 
trovali  la  voce  nauta  invece  di  auta  ,  cioè  alta,  E 
fi  hom  troba  dos  y  0  mays  diclatz  ay[fi  netz  la  unicorna 
r  autre  y  deu  hom  attendre ,  &  gardar  qual  es  de  mel- 
hor ,  &  de  plus  nauta  fentenfa  ,  &  am  mais  bos  motz , 
&  notables .  Appreffo  gli  Spagnuoli  l’Arancia  quali 
da  un  Latino  Aurantia  non  fi  dice  in  altra  maniera, 
che  naranja  ,  11  dotti  filmo  ,  ed  eruditifiimo  mio  ami¬ 
co  Sig.  Anton  Maria  S alvini  faggiamente  va  opinan¬ 
do  ,  che  l’origine  dell’aggiunta  della  lettera  N  a7 
nomi  proprj  poffa  effer  tale  ,  cioè  ,  che  dicendoli 
Don  Amfus ,  come  fi  trova  in  Giovanni  Villani  Lib. 
7.  Cap.  124.  Che  promife  a  Don  Amfus  Re  d' Ar ao¬ 
rta  y  che ,  ec,  E  Lib.  9.  Villa  di  Chiefa ,  che  era  a ffe- 
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diata  da  Don  A nfus  ;  e  dando  fi  univerfal  mente  il  ti¬ 
tolo  di  Dompno ,  ovvero  di  Don  dagli  Spagnuoli ,  e 
da’  Catalani  a’  Principi ,  a1  Conti ,  e  a  altri  Signori , 
non  farebbe  gran  fatto  ,  che  la  Lettera  N  raddop¬ 
piata  in  Donnamfus,  e  Donnameric ,  ed  in  altri ,  tol¬ 
tone  via  il  Don  folle  rimala  al  nome  femplice  Amfusy 
Aimeric  ,  come  appiccata  .  E  quanto  a’  nomi  appel¬ 
lativi  può  benilfhmo,  come  egli  pur  dice,elferfì  di- 
dilfaccata  dalla  prepofizione  In ,  e  aggiuntali  poicia 
al  nome,  rimanere  attaccata  con  eifo,  come  per 
efemplo ,  da  Innabijfare  fattoli  Nabijjare  ,  e  quindi 
jV a  biffo  «  E  da  in  inferno  può  elfer  nata  la  llorpiata 
voce  Ninferno.  E  nauta  per  alto  nei  fopraccitato 
Libro  Tololano  può  elfere  flato  fatto  dal  verbo 
ennantir  uiato  da’ Provenzali ,  che  vale  lo  Hello  ,  che 
innalzare ,  ovvero  alare  ,  come  dille  Guido  Giudice 
nelle  Rime  Antiche  dei  Tello  a  penna  di  Pier  del 
Nero  citato  dal  Vocabolario  delia  Crulca.  Arnaldo 
di  Maraviglia  : 

Per  ennantir  vofìre  cor ,  e  ondrar  , 

A  voz  mi  rend  ;  c  om  mielz  non  pot  amar  • 

P.  14.  V.  29.  Del  veccb'ierel  Sileno , 

Sileni  erano  detti  generalmente  tutti  i  Satiri  attempa¬ 
ti,  come  afferma  Paufania,  forfè  dal  primo  Sileno, 
che  tennero  gli  Antichi  elfere  flato  Balio ,  e  Precet¬ 
tore  di  Bacco  ,  e  fecondo  ,  che  fcrive  lo  llelfo  Pau¬ 
fania  ,  nrcjuS'uytoyos  ,  coi  qual  nome  erano  chiamati  i 
fervi  ,  che  avean  cura  di  allevare  ,  e  d’ inilruire  i 
Padroni  giovanetti. 

P.  14.  V.  36.  Bejìemmia . 

Beftemmia  oltre  il  lignificato  di  attribuire  empiamen¬ 
te  a  Dio  quel,  che  non  fi  conviene , ovvero  di  ri¬ 
muovere  da  lui  quello  ,  che  a  lui  conviene  ,  lignifica 
altresì  in  Lingua  Tofcana  hi  a fimo ,  detrazione  ,  mal¬ 
dicenza  ,  imprecazione  ,  e  mal  adizione ..  Gio .  Batijla  Gel - 
// Capr.  Bott.  Car.  180.  Lafciti  però  tu  tanto  offufca - 
re  dall ’  tra  ,  che  tu  bejìemmi  gli  anni ,  ed  il  tempo  co~ 
me  tu  fai?  Vanto  di  Rinaldo  da  Mon?  Albano  ma¬ 
rmiferi  tto  :  Beftemmiava  Gano ,  e  lo  giorno  in  lo  quale  eb~ 
be  nascimento  la  Setta  Maganzefe .  Nel  Cicalamento 
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di  Maeflro  Battolino  dal  Canto  de  Bifchert  :  In  queflit 
lìngua  il  canchero  é  beflemmia ,  e  non  è  vivanda  .  In 
tal  lignificato  di  Maladizione ,  1’  ufano  i  Napoleta¬ 
ni  frequentemente .  Nell’  Introduz.  del  Cunto  de  li 
Cunti:  Sto  Prencepe  è  chiammatoT dddeo ,  lo  quale  pe 
na  jaflemma  de  na  Fata ,  avenno  dato  /’  utema  mano 
a  lo  Quatto  de  la  vita ,  è  flato  puoflo  drintounafepetu- 
ta  .  E  apprefiò  :  Io  pe  vedereme  dileggiata ,  e  cojftata 
da  vuje  ,v  aggio  data  fta  jaflemma .  Beflemmia  vien 
proprio  dal  Greco  (T\ct<j<pn{jua .  Dal  Greco  dunque , 
che  ufarono  anco  i  Latini  più  baffi  ,  cioè  Blafphe- 
vnia ,  i  Napoletani  fecero  jaflemma ,  e  i  Tofcani  an¬ 
tichi  biaftemma  ,  e  da  fixacrtpnpetr  biaftemmiare.  Nov. 
Antica  54.  Sicché  molti  lo  fchif avano  quanto  più  po- 
teano ,  e  molti  li  biaflemmiavano  ,  e  diceano ,  menate¬ 
lo  a  foffi ,  a ’  cani ,  e  a  Lupi  :  e  appreflo  :  E  molti  il 
biaflemmiavano ,  e  ciafcuno  dicea  la  fua .  Il  Vocabola¬ 
rio  porta  queffi  ultimo  efemplo  delle  Nov.  Antic.  al¬ 
la  Voce  Biaftemmare ,  e,  come  fi  vede  qui,  ha  da 
dire  Biaftemmiare  ;  fe  però  il  Vocabolario  non  feguì- 
ta  in  quello  luogo  il  Tello  ftampato  più  anticamen¬ 
te,  nel  quale  fi  ha  Biaftemmare ,  e  non  Biaftemmiare, 
come  nello  llampato  da’ Giunti.  Tra  gli  Aretini,  e 
particolarmente  nel  contado ,  fi  continua  all’  uianza 
antica  a  dire  Biaflimmiare ,  e  Biaftimmia . 

P.  14.  V.  35.  E  lo  giunga  di  vendemmia 
Quefla  orribile  Beflemmia . 

Il  tempo  di  vendemmia  apprefib  gli  Antichi  era  Tèm¬ 
po  di  Libertà;  e  pareva,  che  in  quello  non  fi  di- 
fdicefle  il  dir  male,  anzi  vi  ufavano  affai  di  licenza, 
nella  maniera,  che  in  tale  flagione  fi  ufa  ancor  og¬ 
gi  a  Napoli  .  E’  da  vederli  il  luogo  d’  Orazio  dei 
Lib.  1.  delle  Satire,  Satira  7. 

P.  15.  V.  3.  Che  ne  vetri  zampilla , 

Salta ,  fpumeggia  ,  e  brilla , 

*  Timoteo  nel  Ciclope  preffio  Ateneo  Lib.  11.  E^iv§ 
«Te  ir  piv  binrots  macnvov  ptKcuvus  s-ayorof  apfiporet: 
tuppv  (Zpvotfyv . 

In  bicchier  d'  edra  infu/e 
Nere  ftille  immortali , 


Ond'  i§ 


Onci'  io  vidi  fiorir  altera  [puma . 

Antifone  ne’ Simili  ditte  un  bicchiere  pieno  ,  e  fpu- 
roeggiante*  vXupts  utppifov .  Eubolo  ne’  metti  tori  di  Da- 
di,  xuhncx  vmpxpQi^ouaca/,  calice  foprafpumeggiante . 

*•  I5*  V*  5  E  quando  in  bel  paraggio 
D' ogni  altro  viri  lo  ajfaggio . 

Paraggio  Io  fletto  che  il  Latino  Compar  atto.  Alla  fpie- 
gazione  però ,  la  quale  fi  dà  nel  Vocabolario  a’  C^- 
valtert  di  Paraggio  menzionati  da  Giovanni  Villani 
Lib.  12.  Cap.  66.  cioè  valorofi  a  ogni  paragone,  pars, 
che  se  ne  polla  aggiugnere  un’altra  più  proporzio¬ 
nata,  Te  fi  ha  punto  di  rifguardo  a  ciò,  che  diffu- 
famente  fcrive  di  tal  forta  di  Cavalieri  l’ eruditilfi- 
xno  Du  Frefne  nella  DilTertazione  Terza,  fopra  1*  I- 
Itoria  di  San  Luigi,  ove  inoltra  Cavalieri  di  Parag¬ 
gio  etter  quegli,  che  fono  di  gran  Parentado  ,  e  pof- 
feggono  nobiltà  di  fangue  ,  e  di  fchiatta  da’  Leg liti 
detta  generofa.  E  uomo  di  alto  paraggio ,  e  di  baf¬ 
fo  paraggio  prova  coll’  autorità  di  vecchi  Romanzi 
Franzefi  non  ettere  altro  fe  non  uomo  di  alto ,  o  di 
piccolo  affare;  di  alta,  o  di  balfa  nafcita . 

1 5*  V.  20.  Capribarbicornipede  famiglia  . 

Di  quelle  compofizioni  di  parole  bizzarre ,  e  capriccio- 
fe  convenienti  a  materia  comica,  e  ditirambica  se 
ne  leggono  preffo  gli  antichi  Latini  ,  e  principal¬ 
mente  in  Plauto  nei  Milite  gloriofo ,  e  altrove  ;  ed 
hanno  imitato  i  Comici  Greci .  Ma  quello,  che  paf- 
Ia  tutti  è  un  Epigramma  d’  Egefandro  contro  i  Sofì- 
fii  ,  tettino  tutto  di  limili  parole  lunghe  un  miglio 
compolte  a  capriccio.  L’Epigramma  è  appretto  Ate¬ 
neo  Lib.  4.  e  da  Giufeppe  Scaligero  nelle  fue  Cognet- 
tanee  fopra  Varrone  fu  felicemente  volto  in  Latino* 
Silonicaperones ,  vibri ffiafperomenti , 

ManticobarbicoU  ,  exterebropatince  : 

P l anipedatquelucernitui ,  fuffarcinamitti  , 

Notti lavernivori ,  notti dolofiu dii  ; 

P ullipremoplagii ,  fubtelocaptiotricx , 

Rumi eerau  cupi  dee ,  nugicanoricrepi  . 

Hanno  voluto  imitare  quella  maniera  "alcuni  Poeti 
Ditirambici  Tolcani  ;  ma  feminando  tali  voci  non 
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colla  inano,  ma  col  lacco,  fon  venuti  a  perder  quel¬ 
la  grazia,  che  fi  lludiavano  di  ottenere.  Vedi  Be¬ 
nedetto  Fioretti ,  o,  come  egli  volle  chiamarfi ,  JJde- 
?io  Nijìeli  nel  Volume  quarto  de’  fuoi  Proginnafmi 
Cap.  35.  j]6.  39. 

P.  15.  V.  22.  Tutti  affoghi  am  la  fete . 

Il  Ronfardo  nell’Elegia  dei  Bicchiere  canta,  che  egli 
fu  inventato  per  affogar  la  noja, 

O  poli  Vene ,  oferai-je  bein  dire , 

Combien  je  d  aime ,  &  combien  je  d  a  dm  ire  ? 

Tu  es  heureus  /  &  plus  heureus  celui , 

Qui  d  inventa  tour  noyer  riojlre  ennui . 

E  altrove  : 

Il  me  piai]}  de  noyer  ma  peine 
Vlu  fond  de  cejte  taffe  pieine  . 

P.  15*  V.  2(5.  Per  ricomprarne  poro  mujchio ,  ed  ambra . 

Qui  ricomprare  vale  lo  lleffo ,  che  comprare  una  mer¬ 
canzia  coi  ritratto  dell’altra.  Orazio: 

Vina  Syra  reparata  merce  . 

Vini  ricomprati  colle  mercanzie  Soriane ,  cioè  co’ da¬ 
nari  fatti  da  quelle.  In  latino  parare ,  e ^comoarare 
vuol  dire  comperare ,  comprare.  Reparare ,  ricomprare» 
P.  15»  V.  34.  Cunziera  . 

E'  nome  di  ogni  vafo ,  ove  fi  tenga  la  Cunzia  prepa¬ 
rata  con  odori  per  ufo  di  profumar  1’ aria  delle  dan¬ 
ze  .  Ella  è  per  lo  più  a  foggia  di  catinella  di  Cri- 
ffallo,  o  di  Porcellana,  o  di  altre  terre  nobili,  e 
più  comunemente  di  quella  di  Savona  .  Cunzia  è 
Voce  Caftigliana,  e  lignifica  una  fpezie  di  giunco  di 
radice  lunga  odorala,  molto  ben  nota  a’  Semplicilti, 
e  conferva  in  Italia  lo  ffeffo  nome  Cafligliano  per 
efler  venuta  di  Spagna  quella  maniera  di  profumo  , 
che  noi  più  ,  che  in  ogni  altro  tempo  amiamo  di 
State,  non  tanto  come  riconofciuto  deliziofo,  che 
come  immaginato  falutifero  ,  e  ricreativo  del  refpì- 
ro .  Si  concia  la  Cunzia  in  di verfì  modi  fecondo  il 
guido,  ed  ancora  fecondo  la  poffìbilità  di  chi  vuol 
fervirfene:  ma  convengono  tutti  in  quello ,  che  fcel- 
gono  le  più  graffe  radiche,  le  rimondano  da  quelle 
minute  eiereifcenze,  o  barbuzze,  che  gettano  intor¬ 
no 
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tio  intorno  a  guifa  di  peli  ;  poi  le  ammaccano  gen¬ 
tilmente  tra  due  pietre,  e  a  quel  modo  ammaccate, 
o  lafciandole  intere  ,  o  fendendole  per  lo  lungo  , 
le  tengono  per  molte  ore  in  infufione  nello  aceto 
bianco  del  più  forte  ;  cavandole  poi ,  e  profciugan- 
dole  con  un  panno,  le  untano  0  di  Zibetto  ,  o  di 
Baiiamo  nero,  o  di  Quintefenze  odorofe,  o  di  al¬ 
tre  confezioni  più,  o  meno  riccamente  alterate  con 
*  mufchio,  e  con  ambra,  ed  a  quel  modo  preparate 
le  pongono  nella  Cunziera  a  fuoli  a  fuoli ,  fpolveriz- 
zando  largamente  ogni  fuolo  col  Belgivino,  o  con 
altre  varie  polveri  odorofe  ,  come  di  Spezierie,  di 
Buccheri ,  di  Efremoz  ,  di  legni  aromatici ,  e  an¬ 
cora  di  pariglie  ricche  da  fuoco  ;  ed  il  tutto  ricuo- 
prono  con  aceto  bollente  ,  o  almeno  caldo  quanto 
lo  può  comportare  il  vafo  ,  il  qual  vafo  immanti¬ 
nente  lo  cuoprono  con  gran  diligenza  ,  acciocché  non 
ifvapori,  e  non  lo  fcuoprono  finché  non  fi  a  ben  raf¬ 
freddato  :  quindi  a  mifura  ,  che  T  aria  va  beendof 
di  quello  aceto  ,  ne  rinfondono  dell.1  altro  ,  accioc¬ 
ché  la  Cunzia  dia  Tempre  coperta  ;  e  non  iòlamen- 
te  rinfondono  del  puro  aceto  ,  ma  del  profumato 
o  con  infufione  di  fiori ,  o  con  varie  decozioni  odo¬ 
rofe,  non  mapcando  di  quelli,  che,  per  ringentili¬ 
re  l’acutezza  di  effo  aceto,  lo  tagliano  difcretamen- 
te  can  acque  di  fiori  -filiate ,  ed  il  lìdio  è  tant’  ol- 
!  tre  pervenuto  ,  e  per  così  dire  a  tanta  fuperfizio- 
ne,  che  alcune  delle  più  principali  Dame  voglio¬ 
no,  che  Tacque  de’ fiori  fieno  filiate  nelle  Campa¬ 
ne  di  oro,  ovvero  colla  nuova  invenzione  del  reti- 
cino . 

P.  15.  V.  39.  Odor  y  che  agguagli  il  grande  odor  del  vino. 
Il  Ronfardo  afferma-  il  folo  odore  del  vino  farlo  un  brac- 
vifìmo  intenditore  de’verfi  d’Omero,  il  qual  Poe^ 
ta,  perchè  loda  tanto  il  vino,  mofra,  che  folle  un 
buon  bevitore.  I  verfi  dei  Ronfardo  fono, 

Je ,  je  r  entens ,  chere  troupe  :  . 

La  feule  odeur  de  cotte  coupé 
JMd  a  fa’tt  un  Ràpfode  gaillardy 
Pour  bien  entendre  ce  Vici  Hard  • 
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É  'veramente  1*  odor  del  vino  è  lodato  gentilmente 
da  Omero  nell’  Uliflea  ,  come  altrove  ho  accen¬ 
nato  . 

P.  16.  V.  io.  Celabro. 

E’ voce  antica;  ma  ne’ bifogni  l’hanno  ufata  ancora  i 
Moderni ,  tra’  quali  Monf.  Azzolini  nella  famofa  Satira: 
Perchè  la  voce ,  che  va  intorno  è  quejìa  y 
C’  allora  ti  /vanì  tutto  il  celabro  , 

Quando  Minerva  ti  fcappo  di  tejìa . 

P.  1 6,  V.  1 8.  Perche  a  berne  fui  popone . 

Se  de’  nottri  poponi ,  e  delia  dolcezza  loro  avellerò 
notizia  gii  antichi  Greci ,  e  Latini,  non  è  così  faci¬ 
le  lo  affermarlo  con  certezza,  ed  è  fiato  in  contro¬ 
versa  tra’ Litterati .  Tra’ Manufcritti  della  mia  Li¬ 
breria  confervo  un  erudito  Trattatello  latino  intor¬ 
no  ad  etti  poponi,  compilato  da.  Alberto  Rimbottt  ce¬ 
lebre  Medico  Fiorentino.  Nel  Cap.  i<5.  e  18.  affer¬ 
ma  queft’  Autore  ,  che  fui  popone  fi  dee  ber  vino 
generofo ,  puro ,  e  frefco  ;  e  lo  conferma  con  molte 
ragioni,  e  con  molte  autorità.  Quello  Trattatello 
meritarebbe  di  eflere  dato  in  luce  colle  ffampe. 

P.  1 6.  V.  22.  Stare  a  Tavola  Ritonda . 

Maniera  proverbiale  nata  dall’  antico  Romanzo  di  que¬ 
llo  titolo,  che  fi  conferva  manufcritto  nella  Libre¬ 
ria  di  San  Lorenzo ,  in  cui  fi  legge ,  che  due  fono 
fiate  le  Tavole  Ritonde,  una  del  Re  Uter  Pandra- 
gone,  l’altra  del  ReArtù:  quella  fi  chiama  la  nuo¬ 
va  ,  e  quella  la  vecchia . 

P.  16.  V.  36.  Alto  domino . 

Così  Tarquino  per  T dr quinto  dicevano  gli  Antichi. 
Nel  Contado  di  Firenze  è  rimafa  la  voce  Domino , 
la  quale  io  la  trovo  nell’  antico  Libro  della  Cura 
delle  Malattie  ,  in  alcuni  Poeti  antichi  ,  e  nella 
Tavola  Ritonda  citata  dai  Vocabolario  ;  e  nella 
Tavola  Ritonda  venne  forfè  dai  Franzefe  domaine% 
vedendoli  chiaramente  efla  Tavola  eflere  traslatata 
dai  Franzefe,  imperocché  vi  fi  trovano  molte  voci 
di  quello  linguaggio  ,  come  per  efempio  la  pitetta 
Brettagna  per  la  piccola  Brettagna ,  e  trinciar  latejla 
per  tagliar  la  tetta  >  ec. 


P.  17. 


P.  17.  V.  7.  La  Rugiada  di  Rubino , 

Pindaro  nell’  Olimpiade ,  (piot\av  ct[/,7rt\v  Kotyx^a^oiaap 
fpacro*,  Vafo  fpumeggiante  per  la  rugiada  de  la  vite, 
Boileau  Sat.  3. 

Et  le  vin  en  rubis  brilloit  do  toutes  partes . 

P.  17.  V.  13.  Mi  J allevo 

Sovra  i  gioghi  di  Permeffo. 

Bacco  ha  che  fare  ancora  in  Parnafo  :  Catullo  nelle 
Nozze  di  Peleo  : 

Sape  vagus  Liber  ParnaJJì  vertice  fummo 
Thyadas  effufi ?  evantes  crinibus  egit . 

Lucano  ebbe  a  dire  di  Parnafo  : 

Mons  Pkcebo ,  Bromioque  facer . 

E  il  vino  è  detto  Cavallo  del  Poeta  ,  perchè  Io  fa 
alzare  ,  e  follevare  nella  poefia  :  Nell’  Epigramma 
Greco  della  Antologia,  citato  ancora  da  Ateneo ,  e 
fatto  sopra  Gratino  Poeta  della  Vecchia  Greca  Com¬ 
media  ,  il  quale  era  gran  bevitore  : 

O tu©'  <m  irikH  pLzycts  ItttìQ'  ttoibco . 

Da  Jone  Chio  Poeta  apprelfo  lo  (ledo  Ateneo  il  vi¬ 
no  fu  nominato  etipimrvvs ,  quafi  follevante  gli  fpi- 
riti  .  Il  caricarli  di  vino  ,  elfere  un  follevare  la 
l'anta fia ,  lo  afferma  Ronfardo  nell’  Inno  fopra  Bac¬ 
co  . 

Par  toi ,  Pere ,  chargè 9  de  ta  douce  ambrofie 
Nous  elevons  au  del  F  hum aine  fantafie 

Portes  dedans  ton  cbar - 

Paufania  nelle  Bellezze  del  Paefe  Laconico  raccon¬ 
ta,  che  gli  Amiclei  soprannominavano  Bacco  4<***'» 
e  i  Dorici  dicono  4 ***  alle  penne  :  volendo  lignifi¬ 
care  con  quello  foprannome  di  penna  ,  o  pennuto  9 
che  Bacco,  cioè  il  Vino,  è  un  dolce  incarico, che 
folleva  le  menti  degli  uomini,  in  quella  guifa,che 
fanno  le  penne  agli  uccelli . 

P.  17*  V.  18,  Che  pretendo ,  e  mi  do  vanto 
Gareggiar  con  Febo  ifìeffo. 

Il  vino  mette  un  cieco  amore  di  loro  lleffi  negli  uo¬ 
mini  ,  e  gii  rende  vantatori  più  aliai  del  dovere  . 
Orazio  nell’  Ode  a  Bacco: 

- —  Sava  tene  cum  Berecynthio 

Cor- 
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Cornu  tympana ,  qua  fubfequitur  c&cus  amor  fuiy 
Attollens  plus  nim'to  gloria  verticem  . 

Nel  Convito  di  Senofonte  i  convitati  lì  vantano  chi 
d?una  cofa,  e  chi  d’un’  altra,  facendo  per  così  di¬ 
re  ,  una  fpezie  di  giuoco  :  e  Piatone  nel  Cratilo  ,  co¬ 
me  anche  ottervb  Ateneo  Lib.i.  poco  dopo  il  prin¬ 
cipio  ,  pone  che  il  vino,  oiv&  fìa  così  detto,  quali 
otovxi,  perciocché  ci  empie  la  mente  di  falla  fi  ima 
di  noi  medefimi ,  la  quale  (dima  da’Greci  dicefi  owne . 
Che  perciò  i  briachi  non  la  cedono  ad  alcuno^  tut¬ 
to  il  mondo  è  loro.  Addis  cornua  pauperi,  ditte  Ora- 
zio  ;  e  Anacreonte  di  se  fìelTo:  Iìafvz»  <T  uiroufatt,  Supw. 
Graziofittimi  fono  i  vanti  introdotti  nel  Convito  di 
Senofonte,  come  proprj  della  menfa,  e  del  vino., 
P.  17.  V.  25.  E  pià  grati  di  quel  cP  è 

Il  buon  vin  di  Gerfolè . 

Per  ottervare  il  cottume  antepone  la  foavità  de’  Tuoi 
verfi  a  quella  del  vino  di  Gerfolè .  Pel  contrario  il 
Captai o  di  Teocrito  nell’ Idilio  1.  volendo  lodare  il 
Canto  di  Tirfi  ,  lo  antepone  alla  dolcezza  dell’ac¬ 
qua  : 

A  friov  a  iroitiaw  ,  t&v  ,  ino  xcerrux** 

Tur  olirò  ani  inrpoK  tv  vS'njp. 

E  parimente  San  Paolino  VelcovQ  di  Nola  a  Jo- 
vianb  : 

Time  te  divinum  vere  memorabo  Poetar, n, 

Et  qua  fi  dulcis  aquee  potum  tua  carmina  dicami 
P.  17.  V.  2(5.  Gerfolè. 

San  Gerfolè  è  una  Villa  poche  miglia  lontana  da  Fi¬ 
renze  in  vicinanza’ dell’  Impruneta,  ed  è  così  detta 
dal  nome  della  Chiefa  della  fletta  Villa,  che  è  in¬ 
titolata  San  Giovanni  in  Gerufalemme  di  padronato 
della  nobile  Famiglia  de’ Gherardini  .  Gli  abitatori 
del  contado  ttorpiano  facilmente  ,  e  corrompono  i 
nomi  ;  quindi  avviene,  che  la  Chiefa  di  Santa  Ala- 
ria  in  Coeli  Aula  della  Diocefi  Fiorentina  la  dico¬ 
no  CiUciauli  *  San  Gervafìo  fuor  delle  mura  di  Fi¬ 
renze  San  Cerbagio  \  Il  Monte  di  Santo  Lucio  pref- 
fo  Artimino  San  T aliuccio  \  San  Cajo  San  Gaggio ; 
Sanf  Anfano  Santo  Sario3  Sant’Eligio  %  ovvero  Aloeo 

Santo 
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Sauto  Là  ;  Il  bofco  di  San  Luxorio  in  vicinanza  di 
Piia  SanRoffore.  Troppo  lungo  sarei,  se  voleffi  al¬ 
lungarmi  in  così  farta  materia,  effendo  Tempre  (ia¬ 
to,  per  così  dire,  desino  delle  voci,  e  particolar¬ 
mente  di  quelle  de’  nomi  proprj  ,  1’  edere  (tarpiate 
(Iranamente  ,  quando  padano  d’una  lingua  in  un’altra, 
P.  17.  V.  27.  Ghironda. 

La  Ghironda  è  uno  drumento  mufìcale,  che  fi  Tuona 
col  girare  una  ruota  ,  e  da  quel  giramento  ha  pre- 
To  il  nome  di  Gironda ,  o  Ghironda  ,  Tecondo  l’o¬ 
pinione  dei  Sig.  Egidio  Menagio  nelle  Origini  della 
Lingua  Italiana.  Oggi  è  poco  in  ufo,  e  fi  vede  To- 
lamente  in  mano  de’ Pitocchi  oltramontani. 

P.  17.  V.  28.  Cennamella . 

Strumento  mufico ,  che  fi  Tuona  colla  bocca .  In  alcu¬ 
ni  luoghi  di  ToTcana,  e  particolarmente  tra  gli  A- 
retini  dicefi  Ciaramella .  Ciaramella  parimente  dide 
l’Autore  della  Vita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.25.Ctaz 
ne  vengon  buffoni  fenza  fine ,  chi  fona  tromme  ,chi  cor^ 
namufe ,  chi  ciaramelle ,  chi  meji  cannoni  .  Dal  tuo¬ 
no ,  e  dalle  voci  di  quello  frumento  ebbe  forfè  ori¬ 
gine  il  Verbo  Ciaramellare ,  che  lignifica  cicalare  con 
avviluppamento  di  molte  parole  .  Tra  gli  amichi 
Provenzali  Caramelar  vale  lo  dedo  ,  che  fonare  la 
Cennamella.  Nella  Grammatica  Provenz.  del  Tedo 
di  San  Lorenzo  :  Cavamela  fijìula  canit.  E  nelle  Chio- 
Te  Provenzali  dello  deffo  Tedo:  Caramelar^  cum  fiflu- 
lis  c anere .  Ne’ più  vecchi  Rimatori  Franzefi  fi  trova 
Chalemel ,  e  Chalemelle :  Ovid.  manufcritto: 

Puis  prent  frefleaux ,  &  refrefielle  , 

Et  chalemaux  ,  &  chalemelle  , 

Et  taboKt ,  &  fteute . 

E  ivi  medefimo;  " 

Li  Chalemel  de  Cornovaille . 

Il  Dottidimo  Sig.  Du-Frejne  dopo  aver  portati  d'ut? 
efempli  di  Challemelle ,  e  di  Challemie  del  Romanzo 
manufcritto  in  verfi  di  Bertrando  du  Guefclin  ,  feri  fi¬ 
se  ,  che  Dante  nel  22.  deli’ Infer.  dicede  Cannamela 
la ,  e  non  Cennamella .  Può  edere,  che  nel  Gloda- 
rio  fia  errore  di  (lampa  5  imperocché  Dante  dide  C en- 

na- 
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namella ,  e  non  Cannamella ,  fìccome  dittero  ancora 
tutri  quanti  quafi  gli  altri  Autori  Tofcani.Ho  det¬ 
to  quafi  tutti  gli  altri  Autori  Tofcani  perchè  :  ve  ne 
furono  di  quegli ,  i  quali  dittero  Cembanella ,  e  tra 
quelli  Bernardo  Ciambullari  nella  Continuazione  dèi 
Ciriffo  Calvaneo  Lib.  2.  Stanz.  228.  del  mio  Tetto 
a  penna  : 

Tante  trombette ,  e  /veglie ,  e  cembanelle  , 

E  tamburacci ,  e  Maccheroni  ^  e  corni . 

E  Antonio  Alamanni  Rim.  Buri. 

Sonando  cornamufe ,  e  cembanelle . 

Benedetto  Varchi  dille  Cemmanelle  nell’  Ercolano  a 
carte  267.  Afe  /  Ci imboli,  ec .  >?£  le  Cemmanelle ,  che 
fi  picchiano  duna  coll' altra .  Qui  però  debbo  avver¬ 
tire,  che  le  Cemmanelle  del  Varchi  fono  (frumenti 
totalmente  differentittìmi  dalle  Cennamelle  de’  fo- 
prammentovati  Autori. 

P.  17.  V.  34.  Un  veleno 

Ch'  è  velen  d' almo  liquore . 

Gajo  Giureconfulto  Lib.  4.  ad  Legem  duodecim  T  abu- 
larum  ,  ne’  Digetti  al  Tit.  de  verborum  fignificatio - 
ne  alla  legge  226.  Qui  venenum  dicit ,  adjicere  debety 
utrum  malum ,  an  bonum  ;  nam  &  medicamenta  ve- 
nena  funtyquia  eo  nomine  omne  continctur ,  quod  adhi- 
biturn  naturam  ejus ,  cui  adhibitum  ejì  ,mutat  :  Quum 
id  quod  nos  venenum  appellamus ,  Greci  <puppuxov  di- 
cunt;  apud  illos  quoque  tam  medicamenta  ,  quam  qua 
noccnt ,  hoc  nomine  continentur  ;  unde  adjetlione  alte - 
rius ,  nomine  dijlinftio  fit  :  admonet  nos  fummus  apud 
$os  Poetarum  Homerus  ;  nam  fic  ait  : 

<kctppu}cu  zroìhu  ptv  wù’hcL  ptptyp<Lvu^  nroAu  S'ì  Xuypu. 

Negli  Epigrammi  Greci  Lib.z. 

A ?kU  (Jtoi  BctX.%010  QlkvS'oi'OV  ZMTOl  VUpu. 

Tovto  yup  eri  xukoov  <pupp.ocx.zv  ctvaiS'omv . 

Ch  iama  qui  il  giocondo  liquore  di  Bacco  un  farma¬ 
co  antidoto ,  cioè  un  veleno  buono  contro  a’  mali  ,  e 
agli  affanni .  Nei  Libro  della  cura  delie  malattie  : 
Perchè  fi  è  il  vino  uno  ottimo  veleno  contro  7  veleno 
di  fimili  funghi . 

P.  17.  V.?é«  Già  nel  bagno  d'un  bicchiere . 

Ora- 


i'  V»fiT  AMOKr;  I4T 

Orazio  Lib.  4.  Od.  12. - Non  ego  te  meìs 

lmmunem  meditar  tinguere  poculis. 

Tinguere,  ovvero  Tingere  nel  Latino  èpropriamen^ 
te  bagnare  ;  onde  i  Battezzati  da  Tertulliano  fon 
detti  tinnii ,  colla  qual  parola  volle  efprimere  la  gre¬ 
ca  tuffati ,  bagnati .  Virg.3.  Georg. 

Quid  tantum  Oceano  properent  fe  tingere  foles 
Hiberni - Laonde  Orazio  quando  diffe  meis  tingue¬ 

re  poculis  ,  è  come  se  aveffe  detto  tuffare,  bagnare 
nel  bagno  de’miei  bicchieri .  E’  bella  la  fantafia  del 
Ronfardo ,  il  quale  per  dare  una  lode  grande  ai  luo 
bicchiere,  dice,  che  crede  affolutamente ,  che  Bacco 
foffe  lavato  in  quello,  allora  che  sua  Madre  tocca 
dai  fulmine  fi  fconciò,  mandandolo  fuora  intrifo  di 
iangue ,  e  pieno  di  polvere  della  Saetta;  e  che  da  quel 
tempo  in  quà  effendo  rimafa  nel  bicchiere  qualche 
fcintilla,  e  avanzo  di  quei  fuoco,  metta  in  chi  vi 
fi  attacca  una  voglia  ineffinguibile  di  bere  : 

Que  dirai  plus  ?  par  ef preuve  j e  croi  , 

Que  Bachus  fut  jadis  lave  dnns  toi . 

Lors  que  fa  mere  atteinte  de  la  foudrey 
En  avorta  ,  plein  de  fang  ,  de  poudre  ; 

Et  que  des  lors  quelque  refe  du  feu 
Te  demoura  ;  car  quiconque  a  beu 
JJn  coup  dans  toi ,  tout  le  tcms  de  fa  vie 
Plus  il  reboit  ,  plus  a  de  boire  envie . 

!P.  17.  V,  40.  Arianna  Idolo  amato , 

Mi  vo  far  tuo  Caval'tero . 

Il  Boccaccio  nella  Novella  del  Re  Piero  ,  e  della  Lifa: 
Vogliamo ,  che  colui  prendiate  per  marito  ,  che  noi  vi 
daremo ,  intendendo  fempre ,  non  ojlante  quejlo  ,  voflro 
Cavaliere  appellarci . 

P.  18.  V.  1.  Cavalier  fempre  bagnato  i 

Allude  all’  antichiffima  milizia  de’ Cavalieri  Bagnati. 
Di  quella  llelfa  volle  intendere  il  Medico  apprelfo 
il  Boccaccio  nella  Novel.  9.  della  Gior.  8.  quando 
da  Bruno ,  e  da  Buffalmacco  gli  fu  detto  :  La  Con¬ 
tesa  intende  di  farvi  Cavalier  Bagnato  alle  fuefpe/e . 
Per  intelligenza  delle  quali  parole  fcrilfero  l’infra- 
fcritte  notizie  quei  Valentuomini ,  che  daiSereniffi- 

mo 
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mo  Granduca  furono  deputati  alla  correzione  del 
Tello  del  Boccaccio  l’anno  1579.  nelle  lorodottif- 
.  lime  Annotazioni  .  Erano  dunque  allora  i  Cavalieri 
Bagnati  i  primi  in  onore ,  e  fi  dava  quefio  grado  con 
grandi fftma  pompa ,  ec.  Perchè  v  intervenivano  cirimo¬ 
nie  affai ,  e  belle ,  e  pregne  di  regole ,  e  coflumanze  ca- 
vallerefche  :  e  di  quejle  la  prima  eroiche  in  un  Bagno 
per  quejlo  folennemente  apparecchiato  in  Chiefa  erano 
da  altri  Cavalieri  bagnata  ,  che  erano  i  P atrini  in  quefi' 
atto ,  e  di  quindi  tolto  lo  riponevano  in  bianchi  (fimo  let¬ 
to  ,  con  tutte  queir  altre  particolarità ,  che  fi  leggono  nel¬ 
la  Novella  di  Meffer  Ugo  di  T  abari  a  ,  quando  alla  r’tchie - 
Jla  del  Saladino ,  che  ri  ebbe  vaghezza  ^  lo  fece , fecondo 
quefio  noflro  cofiume ,  Cavaliere  :  nè  ha  molto ,  che  ufcì 
fuori  del  Centro  Antico .  E  Giovanni  Villani  parlando  di 
Cola  di  Rienzo ,  quando  fu  fatto  Tribuno ,  e  fu  vicino 
a  far  gran  faccende  in  Roma ,  e  per  tutta  Italia ,  fcri- 
ve  ,  che  egli  ;  ma  mettiamo  le  parole  fue  :  Fecefi  il  det¬ 
to  Tribuno  far  Cavalier  al  Sindico  del  Popol  di 
Roma  all’Altare  di  San  Pietro.  E  prima  per  gran¬ 
dezza  fi  bagnò  a  Laterano  nella  Conca  del  Parago¬ 
ne  j  che  v’  è ,  ove  fi  bagnò  Collantino  Imperadore, 
ec.  Il  che  medefimamente  fi  legge ,  e  poco  meno ,  che 
con  le  medefime  parole  nelle  Iftorie  Pijlolefi ,  Meffer  Lu¬ 
ca  da  Ponzano  molto  nobile ,  e  onorato  Cavaliere  così 
fcriffe  dt  Je  ^  quando  fu  fatto  Cavaliere  Panno  1361.  Il 
Magnifico  M. Pandolfo  Malatefta,  in  nome,  e  vi¬ 
cenda  del  Comune,  e  Popolo  di  Firenze  ,  mi  fece 
Cavaliere  Armato  in  fu  la  Porta  de’Priori  :  e  pri¬ 
ma  la  notte  dinanzi  in  San  Lorenzo  di  Lamberto 
Soldanieri  al  Ponte  aGrieve,mi  bagnò  folennemen¬ 
te  M.  Guelfo  Gherardini  ,  e  M.  Giovanni  di  M. 
Bartoiommeo  de1  Mangiadori  ,  ec.  Ma  e' non  fi  a  forfè 
difcaro  a' Lettori ,  udire  le  parole  proprie  della  Ifloria  di 
Cola  di  Rienzo ,  fi  come  elle  fono  in  quella  lingua  Ma¬ 
remmana  ,  0  Romanefca  antica ,  Allora  fu  celebrato  un 
folenne  ufìzio  per  lo  Chiericato,  e  puoi  l’ Oficio  t 
entrò  nel  Vagno,  e  vagnaofe  nella  Conca  dello  Im- 
peradore  Collantino  ;  la  quale  ene  de  porfiofìfiimo 
paragone  :  Stupore  ene  quello  a  dicere  :  molto  fece 

la 
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la  lente  favellare.  Uno  Cittadino  di  Roma M. Vi¬ 
co  Scuotto  Cavaliere  li  cienze  la  (bada  ,  puoi  fe 
adormio  en  un  venerabile  lietto  ,  e  iacque  in  quel 
luoco,  che  fe  dice  le  Fonti  di  San  Janni.  E  nella 
Tavola  Ritonda ,  che  mojìra  l'ufanza  molto  anùca: Tri¬ 
llano  fe  ne  va  nella  gran  Piazza  della  Città,  e  qui¬ 
vi  lo  Re  lo  bagna,  ec.  Fino  a  qui  le  Annotazio¬ 
ni  de’ Deputati ,  alle  quali  mi  fia  lecito  aggiugne- 
re  alcuni  altri  particolari  efempli  ,  che  dimoftrano 
e  P  antichità  di  quelta  Milizia  ,  e  le  diverie  ciri¬ 
monie,  e  follennità  coturnate  nel  prenderla.  Gio¬ 
vanni  Monaco  di  Marmonfiier  nel  primo  Libro  del¬ 
la  Storia  di  Goffredo  Duca  di  Normandia ,  volendo 
raccontare,  che  Goffredo  figliuolo  diFulcone  Con¬ 
te  di  Angiò  fu  fatto  Cavaliere  l’anno  1128.  da  Ar¬ 
rigo  I.  Re  d’ Inghilterra  così  ne  fcrive  :  Gauffredus, 
E ul coni s  Gomiti s  4ndegavorum  ,  pojl  J erofolymorum  Re - 
gis  ^filius ,  adolej 'centi#  primevo  flore  vernans  yquinde- 
cim  annontm  fattus  ejì ,  Henricus  primus  Rex  Anglo- 
rum  unicam  et  filtam  lege  connubii  jungere  affettabat . 
Regia  voluntas  Falconi  in  petitionibus  fuis  innotefcit . 
Ipfe  Regis  petitionem  effettui  fe  mancipaturum  gratulan¬ 
te r  promifit .  Datar  utrinque  fides  y&  res  facramentis 
firmata ,  omnem  dubietatis  fcrupu/um  tollit .  Ex prxce- 
pto  infuper  Regis  exattum  ejl  a  Comite ,  ut  filìum  fuum 
nondum  Militem  ad  ipfam  imminentem  Fentecoflem  Ro - 
tbomagum  honorifice  mitteret ,  ut  ibidem  cum  coxquxvis 
arma  fufcepturus ,  regalibus  gaudiis  tntereffet.  Nulla  in 
his  obtinendis  fuit  difficultas.  Ju/la  enim  petitia  facilem 
meretur  affenfum,Ex  imperio  itaque  Patris ,  Regis  ge¬ 
tter  futurus ,  cum  quinque  Baronibus ,  multo  etiamfli- 
patus  milite ,  Rothomagum  dirigitur .  Rex  adolefcentem 
multiplici  affatur  alloquÌor  multa  ei  proponens ,  ut  ex  mu¬ 
tua  confabulatone  refpo>ìàentis  prudentiam  experiretur . 
Tota  dies  il  la  in  gaudio  y&  exultaùone  expenditur.il - 
lucefcente  die  altera  yBalneorum  ufus ,  uti  tyrocinii  fu- 
fcipiendi  confuetuclo  expo/lulat ,  paratus  e/l .  Po/l  corpi)- 
ris  ablutiortem  afcendens  de  Balneorum  lavacro  ,  byffà 
retorta  ad  carnem  induitur ,  cyclade  auro  texta  fuperve - 
ftitur chlamydg  conchylii ,  ÒJ  murici s  fanguine  tintta 
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tegitur ,  caligis  holo/ericis  calciatur ,  pedes  ejus  fotulari - 
businfuperficie  leunculos  aureos  habentibus  muntuntur* 
T alibus  ornamenti s  decor atus  Regius  gener ,  addudlus  eft 
miri  decoris  equus  ;  Induitur  lorica  incomparabili ,  qua 
maculis  dupli cibus  intexta  ,  nullius  lance a  idiibus  trans - 
forabilis  haberetur .  Calciatus  efl  caligis  ferreis  ,  ex 
maculis  itidem  duplicibus  comparii s .  Calcaribus  aureis 
•pedes  ejus  adflridli  funt .  Clypeus  leunculos  aureos  ima- 
ginarios  habens  collo  ejus  fufpenditur .  Impofita,  eft  capi¬ 
ti  ejus  cajjls  multo  lapide  pretiofo  relucens ,  qua  talis 
temperatura  eroi  ,  ut  nullius  enfis  iciu  incidi ,  vel  falft- 
ficari  valeret .  Aliata  eft  hafla  fraxinea  ferrum  P  i  dì  a  ve  n- 
ft  pratendens .  Ad  ultimum  allatus  eft  et  enfis  de  thef au¬ 
ro  Regio  ab  antiquo  ibidem  ftgnatus ,  in  quo  f abdican¬ 
do  fabrorumfuperlativusGalanus  multa  opera  ,  &  ftu- 
dio  defudavit .  T aliter  ergo  armatus  Tyro  nofter ,  novus 
militi  a  poftmodum  flos  futurus  ymira  agilttate  inequum 
proftlit .  Quid  plura  ?  Dies  illa  tyrocinii  honori ,  O1  gau¬ 
dio  dicata  ,  tota  in  ludi  bellici  exercitio ,  &  procuran - 
dis  fplendide  corporibus  elapfa  eft  .  Septem  ex  integro 
dies  apud  Regem  tyrocinii  celebre  gaudium  continuabit • 
Da  una  antica  cartapecora,  che  fi  conferva  tra  le 
Scritture  del  Signor  Prior  France/co  Seta  di  Pi  fa,  ho 
copiato  il  feguente  narramento  dell’Ordine  di  Caval¬ 
leria,  che  fu  dato  nella  Città  di  Arezzo  ad  un  ta¬ 
le  Ildibrando  Giratafca  a  fpefe  del  Comune,  e Po- 
pole  Aretino  : 

Cum  Domino .  Anno  1260 .  die  odiava  ApriUs  in  Con  fili  0 
generali  congregato  more  /olito  ad  fonum  campana ,  & 
tubarum  ,  Domini  Domini  conflituerunt ,  quod  fecunda 
Dominica  Menfts  Maj  fadiuseffet  Miles  ad  expenfas pu- 
blicas  nobili s  yCd  forti  s  vir  lldibrandus  vocatus  Girata¬ 
fca  .  Penta  igitur  die  fecundi  Sabati  Menfts  Maj  valde 
mane  prafatus  nobilis ,  &  ftrenuus  vir  lldibrandus  be¬ 
ne  ,  Cd  nobiliter  indutus  cum  magna  mafnada  fuorum 
ingreditur  Palatiumy  Cd  juravit  fidelitatem  Dominis  Do- 
minis  ,  Cd  SanElo  Frotediori  Civitatis  Arretii  in  manus 
Notarti ,  Cd  fu  per  J aridi  a  Dei  Evangelia  :  poftea  honori - 
fice  ivit  ad  Matrem  Ecclefiam  ,  ut  haberet  benedtdHonemy 
O1  prò  honore  ejus  adfuerunt  /ex  domiceli i  de  Palatioy 
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&  feX  Tib’tcmes  de  Palatio;  in  bora  prandi]  fuit  ad 
prandendum ,  ex  deliberatione  Dominorum ,  in  domum 
Domini  Ridolfoni .  Pro  prandio  fuit  panis ,  &  aquay 
&  fai  ifecundum  legem  militi  x ,  C V*  commenfales  fue- 
vunt  cum  eo  d'tttus  Ridolfonus  ,  duo  Eremita  Ca- 
maldulenfes ,  quorum  finior  pofl  prandium  fecit  illis  fer - 
monem  de  officio  obli gattonibus  Militi s .  Pofl  hoc  II- 

dibrandus  ingrejfus  efl  cubiculum ,  in  quo  fleti  t  filus  per 
imam  unam  ,  &  poftea  ingrejfus  e/l  ad  eum  Senex  Mo- 
nachus  Santtx  Fiorai  ,  cui  devote ,  humiliter  confeffus 
fuit  peccata  fua ,  O’  accepit  ab  ipfo  abfolutionem ,  & 
fecit  poenitentiam  impofitam  ,  His  perattis  ingreditur 
cubiculum  Bar bitonfir  y  qui  concinne  caput ,  &  barbam 
ejus  curavtty&  poflea  ordinavit  omnia ,  qux  neceffaria 
erant  ad  Balneationem  .  Rebus  flc  fl antibus  ex  delibera- 
tione  Dominorum  venerunt  ad  domum  Ridolfoni  quatuor 
flrenui  Milites  Andreaffus  filius  Marabuttini ,  Albertus 
Domigianus  y  Gilfredus  GuidutemuS  y  <&  Ugus  de  Sa? i- 
Fto  Polo  cum  mafnada  nobilium  Domicellorum ,  &  cum 
turba  Jocul arium ,  Igiene ftreliorum  ,  &  Tibicinium.  An¬ 
dreaffus  y  &  Albertus  fpoliavsrunt  lldibrandum  y  &  col¬ 
ine  averunt  eum  in  Balneum ;  Gilfredus  autem  Guidoter- 
nus  y&Ugus  de  Santto  Polo  dederunt  illi  optima  docu¬ 
menta  de  munere  y&  officio  novi  Militis  yÓ*  de  magna 
dignitate .  Pofl  horam  unam  Balnei  pofltus  fuit  in  letto 
mundoy  in  quo  lintea  erant  albi/Jìmay  Ó*  finitima  de  muf¬ 
fali  yÒ*  p  apili  o  y&  alia  neceffaria  letti  de  drappo  feti- 
co  albo  erant .  Permanflt  Ildibrandus  per  horam  unam 
in  letto  y&  cum  jam  nox  appropinquaret ,  fuit  veflitus 
de  Medi  al  an  a  alba  cumcaputio  y&  fuit  cinttus  cinttu - 
va  coriacea  .  Sumpflt  refettionem  ex  filo  pane  y<&  aqua; 
&  poflea  cum  Ridolfono  y&  quatuor  fupradittis  ivit  ad 
Matrem  Eccleftam ,  &  per  totam  nottem  vigilavit  in 
Cappella ,  qua  efl  a  manu  dextra ,  &  oravit  Deum ,  €9* 
Santtifflmam  Matrem  Virginem ,  &  Santtum  Donatum, 
ut  facerent  eum  bonum  militerà  ,  honoris  plenum ,  & 
juflum ,  Adfliterunt  illi  per  totam  nottem  cum  magna 
devotione  duo  Sacerdotes  Ecclefix ,  &  duo  Clerici  mi - 
notes  ;  item  quatuor  pulcrx ,  &  nobiles  domnicelU ,  & 
quatuor  nobiles  domnx  finiate?  nobiliter  ìndatx  ^qua per 
Op%del  Redi  Tom  JK  __  K  to- 
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totam  nodlem  oraverunt  Deum  yUt  hxc  Mìliti  a  effet  in 
honorem  Dei ,  0  Sancii  (firn#  Matris  ejus  Virginis ,  0 
Sanali  Donati  ,  0  totius  Santi  a  univerfalis  Ecclefiuc. 
Ridolfonus ,  0  quatuor  alti  fuprad'tdli  iverunt  ad  dor- 
miendum  ;fed  ante  auroram  redierunt .  Otta  j am  auro¬ 
ra  Sacerdos  benedtxtt  gladium ,  0  totam  avmaturam  a 
galea  ufque  ad  foierettas  ferreas  ;  poflea  cclebravit  Mif- 
fam  y  in  qua  lldibrandus  accepit  a  Sacerdote  bumiliter 
0  cum  magna  devotione  S  aneli jftmum  ,  0  S  aerati f]\- 
•mum  Corpus  y0  Sanguinem  Domini  no/irijefu  Chrijli . 
Pofl  hoc  intulit  Altari  unum  magnum  Cereum  viride y  0 
librano  unam  argenti  honorum  denariorum  Pifanorum fltem 
obtultt  prò  redempttone  Antmarum  Sandki  Purgatori]  li - 
brani  unam  dr genti  honorum  denariorum  Pifanorum  . 
JJis  per  adii  s  por  toc  Ecclefi,e  aperta fuerunt ,  0  omnes  re¬ 
dierunt  in  Domum  Ridolfoni ,  in  qua  Domicelli  de  Pa - 
latto  nobtlem ,  0  divitem  refedlionem  prx par  aver  ant  , 
ponendo  Jupra  unam  tabulam  magnam  ,  magnam  quanti- 
tatem  tragex  ydiuerfa  genera  tar tarar um  90  alia  funi- 
ita  cum  optima  Guarnaccia  ,  0"  Tribbiano .  Padda  refe- 
ditone  lldibrandus  ivit  aliquantum  ad  dormiendum.  In¬ 
terim  cum  effet  jam  bora  redeundi  ad  Ecclefiam ,  no - 
vus  futurus  miles  furrexit  e  ledlo  y  0  fuit  indutus  ex 
drappis  omnibus  albis  fericeis  cum  cindlura  rubra  auro 
diflindìa  y0  cum  fimili  /loia .  Interim  Tibicines  de  Pa¬ 
lati  Oy  0  Joculares  y  0  Meneflrélìi  iangebant  fua  in- 
flrumenta ,  0  caneba\it  varias  flampitas  in  laudem  Mi¬ 
lititi  y0t  novi  futuri  Militis .  Poflea  omnes  iverunt  ad 
Matrem  Ecclefiam  cum  magna  turba  militum  ,  0*  nobi - 
lium  Domicellorum ,  0  magna  quantitate  plebis  vocife - 
vanti Sy  Vivaty  Vivat .  In  Ecclefia  incepit  Miffa  magnay 
0‘  folemnìs .  Ad  Evangelium  tenuerunt  enfes  nudos }  & 
elevatos  Ludovicus  de  Odomeris ,  Antonius  a  Mommi y 
Cercaguerra  illorum  de  Cioncolis  y0J  Guillelmus  Mife- 
vangefchi .  Pojl  Evangelium  lldibrandus  juravit  alta  vo¬ 
ce  y  quod  ab  illa  bora  tnantea  far  et  Fidelis ,  0"  Vajfal- 
lus  Dominorum  Dominorum  Comunis  Civitaùs  Aneti] y 
,  0*  S (indio  Donato .  Item  alta  voce  juravit  y  quod  juxt a 

fuum  poffe  defender  et  femper  Domnas ,  Domnicellasypu- 
pillos  y  orphanos ,  0  bona  Eccleflarum  cantra  vini  y  & 

pò - 
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potentiam  injuflam  potenùum  hominum  ,  &  contro,  ilio - 
rum  gualdanas  juxta  fuum  pojfe .  Po  fi  hoc  Amphofus 
Bufdragus  cinxit  Ildibrandum  calcare  aurato  in  pede 
dextro  y  &  D.  Te  fi  a  diftus  Lupus  cinxit  eum  calcare 
aurato  in  pede  finiftro .  Pojì  hoc  pulcra  nobilis  Domni - 
cella  Alionora  filia  Berengherii  gladi um  illi  cinxit .  Po - 
fiea  Ridolfonus  de  more  dedit  illiQautatam  ,&  dixit 
iili  ;Tu  es  Miles  nobilis  Militi x  equefiris  5  &  hxc  Gau- 
tata  e  fi  in  recor  dati  onem  illius  ,  qui  te  armavit  militem, 
&  hòc  Gautata  debet  effe  ultima  infuria  ,  quam  pa¬ 
ti  ente  r  acceperis  . 

Finita  celebratione  Sacrofan&i  Sacri  fidi  Miffx ,  cum  tu¬ 
bi*  ,  &  tympanis  redierunt  omnes  ad  domum  Ridolfoni 
Ante  portam  D,  Ridolfoni  fiabant  dnodecim  pulcrx 
nobiles  Domni  celi  x  cum  guirnaldis  defloribus  in  capite, 
tenentes  in  manibus  catenam  ex  fioribus  ,  &  herbis 
contextam  ,  &  hx  Domnicellx  facientes  ferralium  noie- 
bant ,  quod  novus  miles  mtraret  in  domum  Ridolfoni . 
Jsfovus  autem  Miles  dono  dedit  illis  divitem  annulum 
cum  rofa  aurea ,  &  dixit ,  quod  juraverat  fe  defenfu- 
rum  effe  Domntts  Domnicellas  ;  <&  tunc  illxpermi- 
ferunt  illi ,  ut  intraret  in  Domum  ,  in  qua  a  Domicellis 
de  Palatio  magnum  pvandium  paratum  fuerat ,  in  quo 
multi  milites ,  &  feniores  federunt .  In  medio  prandii 
Domini  Domini  miferunt  divitem-  donum  novo  Militi , 
fcilicet  duas  integras  ,  &  fortes  armaturas  ferreas  y 
imam  albani  cum  clavellis  argenteis ,  alteram  vir'tdem 
cum  clavellis  ornamentis  auratis ,  duos  nobiles 
grandes  equos  Alemmanicos ,  unum  album ,  alterum  ni - 
grum  ;  duo s  Rondino s  $  &  duas  nobiles ,  &  ornatas  ve- 
jies  armaturx  fupertmponendas .  Inter  prcmdendum  pro¬ 
feta  fuit  ex  fenefiris  ad  populum ,  qui  erat  in  firata , 
magna  quantitas  tra gex ,  multi  panes  mufiacei  ,multx 
gallinx ,  pipiones ,  &  magna  aiicarum  quantitas  ; 
unde  magna  incredibili s  Ixtitia  in  tota  illa  contra¬ 

tte  erat :  &  populus  exclamabat  Vivat ,  Vivat  y  &  orabnt , 
ut  frequentius  hxc  fefiivitas  fieret  ,cum  jam  efjent  plu- 
res  quam  viginti  anni ,  quod  falla  non  fuiffet  .  Refi 
prandium  novus  Miles  Ildtbrandus  Armatura  illa  tota 
alba,  qux  benedilla  fuerat  in  Miffa  ad  aurorali} ,  ar- 
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mcttus  fuit  cum  eo  armati  f aerimi  multi  nobìles  ho- 
inìncs .  Pofiea  Ildibrandus  ajcendit  in  equum  album  ,  & 
ivtt  ad  Plateam  pofitus  hi  medio  a  Luchino  T  afoni  s 
fupranomine  diBo  Pefcolla  ,  &  a  Farolfo  Catenaccio 
vacato  Squarcina  cum  ornatis  fcutiferis  lanceas  ,  & 
fcutos  deport antibus  .  In  Platea  prxparatum  erat  ma - 
gnum  Torneamentum ,  multxque  Domnx  ,  <&  Domai - 
celi#  in  feneflris  crant ,  &  multa  turba  populi  in  Pla¬ 
tea  .  Sex  J udicesTorneamenti  fuerunt  Brunus  BoyiajutXy 
JSJaimerius  de  Totis ,  Ubertus  de  Palmiano  di  Bus1  Pollez - 
z,a  ,  Guido  guerra  Montehiionus ,  Bertoldus  olim  Cenci  vo- 
catus  Barbaquadra  fFF  Nannes  de  Fatalbis  vocatus  Man¬ 
gi  abolzonus .  Hajliludium  prius  fa  Bum  fuit  de  corpore 
ad  corpus  cum  lanceis  abfque  ferro  acuto  ,  fed  cum 
trappellis  obtufis ,  in  quo  novus  Miles  bene  y&  fortìter 
fe  goffa  ,0*  cucurrit  primo  de  cor  pere  ad  corpus  contra 
(acobum  a  domo  Bovacci ,  fecundo  contra  Inghtlfredum 
Quafconis  fupranomine  vocatum  Scannaguelfos  ,  tertio 
cantra  GodentiumT agliaboves .  Poflca  fuit  faBum  tcr- 
neamentum  cum  evaginata  enfibus ,  &  res  fuit  pud  era y 
&  terribilis ,  tanquam  vera  guerra  effet  ,  GL  per 
gratiam  Dei  nihtl  mali ,  vel  damai  accidit ,  nifi  quod  in 
bracino  finifiro  leviter  vulneratus  fuit  Philippus  ili  or  uni 
a  Focognano  .  Magnam  autem  virilitatcm  rnonflravit 
Fierus  P aganellus ,  cui  cum  ex  iBu  enfis  projeBa  elfet 
galea  de  capite ,  &  remanfiffet  cum  capite  nudo , 
abfque  birreto  ex  maculis ,  noluit  tamsn  ex  tornearne ri¬ 
to  exire ,  ut  honefle  poterai  ;  [ed  intentus  adbeneagen- 
dum ,  &  ad  glori  am  acquircndam  fiuto  cooperiebat  ca¬ 
put  fuum  y  &  In  majori  folta  pugnantium  fife  immi - 
fcebat .  ylppropinquante  jamvefpere  cum  magno  firspitu 
tubarum  indiBus  fuit  finis  torneamentij  <&  J  udices  pri - 
rnum  prxmium  dederunt  novo  Militi ,  fearadum  Piero 
Paganello ,  tertium  Vico  de  Pantaneto ,  qui  cur/ens  de 
corpore  ad  corpus  cum  Toniaccio  illorum  de  Bofìolis  , 
lancea  illuni  de  equo  projecerat ,  licei  multi  dicerent , 
quod  hoc  non  fuit  ex  defeBu  T  uni  acci ,  fed  equi  ipfius ; 
tamen  Toniaccius  de  Boflolts  non  potuti  fife  eximerey 
quia  deportaretur  in  Barella  d euforia  faBa  de  fufiis, 
Novus  autem  Miles  fuum  prxmium  donomifit  perduos 
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ornatos  Jcutiferos  nobili  ,  &  palerà  Domnicelht  Alio - 
norx ,  in  Ecclefia  cinxerat  ipfii  enfsm  Militi#  ,  O* 

prxmium  fuit  unum  Bravium  eie  drappo  fericeo  vermi- 
calato .  Fofl  hoc ,  cum  jam  effet  nox  alta ,  novus  Miles 
Ildtebrandus  cum  quanti  tate  luminarium  ,  &  cum  tubis, 
&  bucc'tnis  rediit  in  domum  Ridali  ani  ,  ubi  c  oca  avi  t 
cum  amie/s ,  &  confan  quinci  s ,  (5"  pojl  cxnam  defiri- 
btiit  honortjìca  m  un  era  Ridolfono ,  €D  omnibus  illis ,  qui 
aliquam  uyeram  prxjìiterunt ,  Habuerunt  etiam  fua  rnu - 
nera  Domnx  Domnicellx ,  qux  in  notte  vigili#  lidi- 
brando  adjiiterant ,  er. 

Hxc  fcripfi  ego  Pier us  filius  Matthxi  a  Pionta  clericus 
anno  xtatis  me x  50.  qui  vidi  aliam  firnilem  folemnita- 
tem  ,  quando  anno  mille  fimo  ducente  fimo  ,  CD  quadrage fi¬ 
mo  Donino  Papa  Gregorio  Jédente ,  Donino  Frideri - 
go  Imperatore  Sereni  fimo  imperante ,  fattus  fuit  Miles 
Corradus  Mafnaderius  in  Ecclefia 'Sancii  P etri  y  fed  illa 
folemnitas  non  fuit  tam  magnifica  ,  g-à/rw  /«#£  ifla  Do¬ 
mini  Ildibrandi ,  'vere  /«/V  magnificenti  fiima ,  ec. 
Della  feguen  te  Scrittura ,  che  racconta,  come  in  Fi¬ 
renze  furon  fatti  Cavalieri  Giovanni  ,  e  Gualtieri 
Panciatichi  ne  fono  flato  favorito  dal  Sìg.Conte  Lo¬ 
renzo  Magalotti  >  che  ne  conferva  copia  in  un  libro 
di  diverfe  Scritture  antiche  raccolte  da  uno  de’ suoi 
nobili  filmi  Antenati . 

1388.  Die  25.  Aprili s  1^88.  prxfentibus  Ser  Domini- 
co,  Set  Salvi ,  Fratre  Geòrgia. 

Domini  fecerunt  Sindi  cum  admilitiam  Domini  Joannis 
de  F  ancia  tic  bis ,  CD  Gualtieri  filli  Bandini ,  pojlea  nomi¬ 
nali  Domini  Bandini ,  CD  ad  omnia ,  CD  omnes  attuo, 
&  ceremonias  Dominum  Gabrielem  Aymo  de  Venettis 
Capitanami  Populi . 

Die  25.  Aprilis  1 988.  Indittione  x  1.  prxfentibus  Aghi- 
nolfo  D.  Gualterotti ,  Nicclao  Nicolai ,  Laurentio  D. 
Palmerii ,  ec.  Francifco  Nerii  Ftóravantis  in  Ecclefia 
S aneti  Joannis, 

1.  Caput ,  <&  barbam  fibi  faciat  fieri  pulcrius  quam 
prtus  effet .  &c.  &  voi  ut  t  prò  completo  haberi  fatturai 
per  Dominum  Capitanami  hoc  modo  j  qu&d  mani*  feti- 
git  barbam . 

K  3  ; 2 ,  In- 
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2.  Intret  balneum  in  fignum  lotionis  peccati ,  &  cujus- 
libet  vitti ,  &c.  puritatis  prout  efl  puer ,  exff  «Y 
Bapftfmate  .  Commi fit ,  quod  fieret  per  Dominum  Phi- 
lippum  de  Magai otti s ,  D.Michaslem  de  Medici s  , 
D.Thomafium  de  Sacchetùs ,  per  eo.>  balnearetur  ; 
O*  fic  balneatus  fuit . 

3  .Statini'  pofi  Balneum  intret  ìecium  purum  ,  O*  novttm 
in  fignum  magna  quieti s ,  quam  quis  àebet  acquifere 
viriate  Militi  a  ,  per  Mìliti  am .  Miflfus  in  letìum 
per  p  rad  iti  os  Commi]],  ec. 

4.  Aliquantulum  in  letto  flratus ,  exe/r? ,  C9*  veftiatur 
de  drappo  albo ,  CF  /cricco  in  fignum  nitiàitatis  , 

cuftodire  Miles  libere  ,&  pure .  De  mandato  Ca¬ 
pitane!  indutus  albo  :  &  Jic  ilio  fero  remanfit  inter 
tetti  am  ,  <&  quartam  hot  am  nottis . 

5.  Induatur  roba  vermilia  prò  fan guine ,  quem  Miles 
debet  f under  e  prò  fervi  tio  Domini  noftri  Jefu  Chrifli  , 
&  prò  Santta  Ecclefia ,  Die  26.  ditti  Menfis  de  mane 
in  diEia  Ecclefia  prxfentibus  f upr  a  ditti  s  de  mandato,  & 
commi ffpne  Capitane i  exuius  e/i ,  indutus  vernatilo 
per  dittos  Milites . 

6.  Calcetur  caligis  brunis  in  fignum  terra,  quia  omties 
fumus  deterrà  in  terram  redibimus .  Fattum  efl  de 
caligis  nigris  deferito  /ucce ffive  per  dittos  tres  Milttes» 

7.  Surgat  incontinenti ,  &  cingatur  una  cinttura  alba 
in  fignum  virginitafts ,  &  puritatis,  quam  Miles  mul- 
tum  debet  infpicere  ,  &  multum  procurare  ,  ne  f cedei 
corpus  fuum  .  Fattum  eft,&  cinxit  eum  Capitaneus. 

8.  De  calcare  aureo ,  five  aurato  in  fignum  promptitu - 
dinìs  ferviti i  militaris  ,&  per  miliùam  r  e  qui fi  ti, prout 

.  volumus  alias  Milites  effe  adnofiram  jujfionem.  Ditta  j 
die  2 6.  fuper  Arèngheria  fattum  de  mandato,  ut  fu- 
pra  j  per  D.Vannem  de  C  afeli  ani ,  &  Nicolaum  Sca¬ 
gnozzi  . 

9.  Cìngatur  enfis  in  fignum  fecuritatis  cantra  Diabolum: 
Et  duo  tallii  fignificant  diretturam  ,  &  legalitatemy 
prout  e  fi  defendere  pauperem  cantra  divitem ,  &  debi- 
lem  contra  fortem .  FaFlum  per  Dominum  Donatum  de 
Accia  jolis . 

-  io.  Alba  infida  in  capite  in  fignum  ,  quod  ,  prout  ! 

debet 
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debet  facete  opera  pura  ,  &  bona  ,  ita  debet  reddere 
animam  puram  ,  &  bonam  Domino  nojlro .  Omiffum 
fuit ,  quia  non  erat  infila  . 

li.  Alapa  prò  memoria  ejus ,  qui  Militem  fecit.  Non 
debet  Miles  al'tquid  villanum ,  vel  turpe  facere  timore 
mortis ,  vel  carceris .  Quat.uor  generalia  faciat  Miles - 
Primo  non  fit  in  loco ,  in  quo  falfum  judicium  detur . 
Secundo  non  de  proditione  traviare  ;  &  inde  dijcedere7 
nifi  alias  poffet  refifìcre .  Perdo  non  ubi  Dama ,  vel  Da¬ 
migella  exconfilietur  ;  Jed  confulere  velie  .  Quarto  jeju- 
nare  die  Veneris  in  memoriam  Domini  noflri  ec,  nifi 
valetudine  9  vel  mandato  Superioris ,  ec  vel  alia  jufta 
caufa  OV. 

Dillo  di  e  26.  Aprili  s  fallus  fuit  Miles  armatus  Gualte- 
rius ,  pojìea  ob  memoriam  Patris  dilìus  Dominus  Ban- 
dinus ,  &  fablus  fuit  per  Capitaneum  Sìndicum ,  ec .  Cai - 
ciatus  calcaribus  per  Dom.Robertum  Pieri  Lipp't ,  O* 
DomJBalàum  de  Catalanis ,  &  cinlìus  enfe  per  Dom . 
Pazzmum  de  Strozzis  :  omnia  in  pr  refenda  DD.  O* 
plurium  altorum  Milttum ,  &  popul't  muìtitudo  maxi¬ 
ma  fuit . 

DJoannes  promifit  juravit  prò  fe ,  &  prò  Z).  Ban¬ 
dino  ,  &  promifit  quando  effet  legidmre  <etaùsy  infra 
annum  coram  DD.  ratificateti  &  furar  et . 

L’anno  1389.  a  San  Dionigi  in  Francia  dai  Re  Car¬ 
lo  VI.  furono  fatti  Cavalieri,  Luigi  IL  Re  di  Si¬ 
cilia,  e  Carlo  fuo  Fratello,  e  figliuoli  di  Luigi  I. 
Re  di  Francia  colle  feguenti  cirimonie  ,  come  fi  leg¬ 
ge  nell’Autore  di  una  Cronaca  manufcritta  compila¬ 
ta  ad  iftanza  di  Guido  di  Monso  ,  e  di  Filippo  dì 
Viiette  Abati  di  San  Dionigi ,  la  qual  Cronica  fu 
cominciata  l’anno  1380.  e  dura  fino  al  1415. 

Ad  celebritatis  famam  oris  remodoribus  divulgandam 
in  Alemanniam ,  &  Angliam  longe  ,  lateque  per  Regnum 
curfores  Regii  dirtguntur ,  &  nuneii  ,  qui  utriufque  fe- 
xus  ingenuitatem  oraculo  viva  vocis  ,  &  apici  bus  in - 
vitarent  ad  folemnitatem  in  Villa  SanHi  Dionyfd  pro- 
pe  P arifios  peragendam . 

Prima  die  Menfis ,  qua  fuit  d'tes  Sabbathi ,  Sole  jam 
fu  05  del  eli  a  bil ss  radios  abfcondente ,  Rex  ad  locum  de-  ' 

K  4  di- 


?52  ANNOTAZIONI. 

ditum  fiolemnitati  acceffìt ,  Quem ,  modico  tempori s  /pa¬ 
tio  interpello ,  Regina  Sicilia  fecuta  e  fi  ,  In  curru  de 
Parifiis  exivit  cum  Ducum  ,  Militum  ,  &  Baronum  mul - 
titudine  copio  fa  ,  quam  ettam  duo  ejufdem  filli  Ludovi- 
cus  Rex  Sicilia; ,  Carolus  adolefcentes  egre  gii  equefires 

fine  medio  fequebantur ,  non  tamen  fimi  li  apparata  y 
quo  prius  Jolitt  erant  equitare ,  Nam  ficutiferorum  pri~ 
ficorum  ceremonias  gradatim  ad  tyronum  oràinem  afcsn- 
dentium  fiervantes ,  tunica  lata  talari  ex  grifeto  bene 
jufco  uterque  indutus  erat .  Quicquid  vero  ornamenti 
eorum  equi ,  ipfimet  deferebant  ,  /7/^ko  penitus  ca - 
vebat ,  £#  filmili  quoque  panno  y  quo  ambo  induti  erant , 
quafdam  portiunculas  comphcatas ,  fellis  e  quorum  et 
tergo  alligai as  deferebat ,  «f  armigerorum  antiquorum  pe- 
regre  prò fìcifc  enti  um  fpeciem  denotarent ,  In  hoc  fi  atti 
cum  matrem  ufque  acl  S .Dionyfium  conduxiffent  fin  fe- 
cretioribus  lecis  nudi  in  prxparatis  Balneis  fe  munda- 
funt ,  peralìo  circa  noÈlis  initium ,  ad  Regem  re - 
deunt  fi alutandum  ,  a  quo  benigne  fiuficepti  funt:  &  tunc 
ad  Ecclefiam  fefilinans  ,  eo  /equi  fe  prxcipit  modo  , 
fequitur .  Indumenti  s  prxdiUis  exuti  mox  ve  fili  mentis 
nova  Militine  adornantur .  Ex  oloferico  rubino  vefiimen - 
duplicia  minutis  variis  foderata  deferebant , 
fubtus  rotundum  ,  protenfum  :  alterum 

ad  modum  imperi  ali s  clamydis ,  j  fc  apuli  s  ad  terram 
dependentts  .Qiiq  habitu  difiinBi  ,(7  abfque  caputiisad 
Ecclejiam  funt  additili .  Injìgntum  Virorum  comitiva  prxi- 
bat ,  Cv'  fequebatur ,  Domini  Duces  Burgundi x  Du¬ 

roni  x  ad  lxvamy  ad  dextram  ,  Ludovicum  Regem  Si¬ 
cilie?  deducebant ,  Dux  edam  Borbonienfis  y&  D. Petrus 
de  Navarra  Carolum  deducebant.  Et  hi  omnes  cum  Re¬ 
gie  ante  Martyrum  corpora  fiacrofanBa  yperaBa  aratione 
cum  pompa ,  qua  venerant ,  ccenaturi  ad  aulam  regiam 
tedi  eri  mt ,  Time  in  m  enfia  Regis ,  Regina  Sicilixy  Du¬ 
ces  Burgundi x ,  &  T urani x ,  ac  Rex  Armeni x  fedemfu- 
periorem  tenuerunt ,  Ad  Ixvam  Rex  Stcilix ,  &  frater 
e} us  Carolus  confiederunt .  Celebri que  cocna  falla  y  omni¬ 
bus  Rex  vale  dieensyad  quiefeendum  perrexit .  Infignes 
vero  adolefcentes  prxdilii  habitu  eodem  ,  quo  prius ,  an- 
tedMartyres  reducuntur  ;  ut  ibidem ,  ficut  mos  anùqui- 
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tus  ino! evi t ,  in  crationibus  pernottar  ent .  Sed  ,  quia  te¬ 
nera  etas  arnborum  tanto  labori  minime  correfpondebat , 
ibi  modica  mora  fatta ,  reducuntur  ,  ut  quieti  indulge- 
rent . 

Jllucefcente  .Aurora  futurorum  Militum  duttores  preno¬ 
minati  ad  Ecclefìam  accedentes ,  adolefcentes  Regios pro- 
flratos  ante  pignora  JSIartyrum  facrofantta  repererunt , 
quos  ad  domum  reducentes  expettare  Miffarum  folemnict 
praceperunt ,  Hec  Anti  ffìodoren fis  E  pi fc  opus  cum  con - 
ventu  Monaflerii  celebranda  fufceperat ,  ut  nove  Militie 
infignia  fanttius  conferrentur .  Ad  quod  etiam  decentius 
peragendum  ,  Rex  brevi  nobilium  vallatus  multitudine 
ad  E  cele  fumi  pervenit .  Duo  armigeri  corpori  ejus  cuflo- 
des  precipui  evaginatos  enfes  per  cufpidem  deferente s, 
in  quorum  fummitate  aurea  calcaria  dependebant  yper 
claufìri  portam  Ecclejìam  funt  ingreffi ,quos  Rex  lon - 
go ,  regali  epitogio  indutus ,  ac  pofimodum  Rex  S  i¬ 
cilie  cum  fraire ,  ordine ,  quo  prius ,  fequebantur .  Qui 
cum  ad  Altare  Martyrum  perveniffent ,  ac  ibidem  Regi- 
7ias  Francie,  &  Sicilie ,  ac  c  ette  amm  Domina  rum  in - 
fi igne  contubernium  expettaffent ,  jubente  Rege  Mijja  fo - 
lemnis  inchoatur .  /fóc  peratto ,  Epifcopus  protinus  Re - 
adiit  in  ejus  preferiti  a  ambo  adolefcentes  fi  exis 
genibus  petierunt  ,  tyronum  adferiberentur  numero  ; 
qui  cum  eis  juramentum  folitum  exegijfet ,  eos  noviter 
accinxit  baltheo  militari  j  &  per  Dominum  de  Cbauvi - 
niaco  calcaribus  deauratis  eos  jujfit  Rex  Carolus  in  [igni¬ 
ti .  In  hoc  fìatu  prius  tamen  ab  Epifccpo  benedittione 
percepta  ,  in  aulam  Regiam  reducuntur ,  ubi  cum  Rege 
prandium  ccenam  ■  acceperunt  utriufque  fexus  evoca¬ 
ta  nobilitate  affiliente  ,qu e  ìnejjabiliter  congaudens  tri¬ 
pudiando  pernottavit . 

Die  Lune  fubfequente ,  circa  diei  horam  nonam,ficut 
condittum  fuerat ,  Rex  viginti  duobus  eletti s  miliùbus 
/pettate  Jìrenuitatis  indici  juffit  Ha fliludiorum  fpettacu- 
lum  ,  &  cum  quayito  apparane  pojfient ,  &  feirent ,  illud 
vedderent  glortofum  .  Qiiod  &  peragere  maturarunt  . 
Nam  mox  in  equis  crifìatis ,  auro  fulgentibus  armis,& 
feutis  viridibus  infignitis ,  quos  etiam  fequebantur  qui 
lanceas ,  & galeas  fohmnhtr  vettitabant  y  ad  Regem  per - 
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venerunt ,  &  ibidem  infigjiem  catervam  Dominarum  » 
qn£  ip forum  duclrices  exijìerent ,  dignum  cttxerunt  ali - 
quandiu  prxjlolari ,  Et  jujfu  Regis  ad  numerum  Militum 
prxelettx ,  ve  fi  mentis  fimilibus  ex  viridi  valdcfufco  cum 
fertis  aureis  ac  gemmati  $  cultu  Regio  phaleratis  ad  ejus 
prafentiam  adducuntur ,  Et  ficnt  injlruttx  {aerante  de 
jlnufuo  funi  eidos  feri  ce os  extrahentes ,  dulciter  prx  ditti  s 
militibus  porrexerunt eorum  fini /Iris  lateribus  adha- 
ferunt  cum  lìtui* ,  &  in  frumenti  s  muficis  eos  ufque  ad 
campum  agoniflarum  deducente*.  Ardor  inde  Martius  mi¬ 
litum  animos  incitavit  y  ut  repetitionem  ittuum  lancearum 
ufque  ad  Soli*  occafum  laudis  y& probit atis  titulos  mere - 
ventar .  Tum  Dominò  ,  quarum  ex  arbitrio  fententia  bra - 
vii  dependebat ,  nominar unt  quo*  honorandos  y  &  prx- 
miandos  fingulariter  cenfuerunt.  Quarum  fententiam  gra- 
tanter  Rex  audiensy  Oj  ipfam  munificentia  folita  eupleri* 
adempiere  y  prx  fato*  viro*  egregio*  y  prò  qualitate  merì- 
torum  ,  doni *  donavit  ingentibus .  Et  inde  cxna  peratta9 
quod  reliquum  notti*  fuit ,  tripudiando  tranfattum  ejì. 
JVUlitari  tyrocinio  perattoy fequens  die s  ad  fimilia  exercen - 
da  vigintiduobus  eletti*  feutiferi*  ajftgnatury  &  pari  pom¬ 
pa  ,  utprius ,  a  totidem  Domicela*  in  campum  duttjt  fue - 
runt ,  ubi  alternati*  itti  bus  mutuo  ufque  ad  nottèm  con¬ 
fi  xerunt .  Cccnaque  lauta  Regio  more  e  fi  per  atta  ,  cum 
Domiate  nomina fent  quos  fuper  exteros  elege/ant  prò* 
m  i  andò* . 

Quia  exercittum  illud  militare  per  triduum  flatuerat 
exerceri ,  die  fequenti ,  priore  tamen  ordine  non  fervu¬ 
to  yindifferenter  Milite*  cum  [cuti feri  *  ludum  laudabi - 
liter  peregerunt ,  &  ut  pria*  Virtutis  premia  reespe- 
runt  qui  judicio  Dominarum  fe  habuerunt  jortiu *  :  Sic 
nox  quarta  finem  dedit  ckoreis , 

Seguenti  die  Regia  Refe  elione  percepta  y  Rex  prò  cujuf- 
cumqne  merito  Milite*  y&  armigero*  laudavit  non  fine 
fluxu  munerum  y  munì ficientixque  Regali  manum  porri - 
gens  liberalem  y  Domina*  y&  Domnicellas  armillisy& 
muneribus  aurei* ,  &  argentei* ,  holofertcifque  donavit 
infigioribus  yOmnibufque  cum  paci*  ofculo  valedixity  & 
concejjìt  licentiam  redeundi . 

Non  far»  forfè  di fcaro  agli  amatori  delle  antichità  i! 

fog- 


ANNOTAZIONI.  155 

foggiugnere  qui  la  maniera  antica  ulata  nel  Regno 
d’  Inghilterra  ,  contenuta  nella  feguente  Scrittura  > 
la  quale  fu  data  prima  in  luce  da  Edoardo  Bijfeo  nelle 
fue  note  fopra  il  Trattato  di  Niccolo  Upton  de  Stu¬ 
dio  Militari  Rampato  in  Londra  l’anno  1654.  in  fo¬ 
glio  ,  e  pofcia  dal  Sig.  Carlo  Du-Frefne  nel  fuo  fa- 
mofo  GlofTario  Latinobarbaro.  Io  ne  ho  una  anti¬ 
ca  copia  manufcritta  in  carta  pecora. 

Cy  apres  enfuit  P ordonnance ,  €X maniere  de  creer,& 
fatte  nouve  aulx  Chevaliers  du  Baing  au  temps  de 
paixyfelon  la  Coujìume  d'Avgleterre . 

Quant  ung  efcuier  vieni  en  la  Cour  pour  recevoir 
l'ordre  deCbevalrie  en  temps  de  paix  felon  la  Coujìume 
d' Angleterre;  Il  fera  tres-noblement  receu  par  les  ojfders 
de  la  Cour ,  cornine  le  Sene ! Ih  al ,  ou  du  Cbamberlain, 
s1  ilz  font  prefens  ;  CX  autrement ,  par  les  Marefchaulx , 
CX  Huiffìers .  Et  adone  feront  ordonnsz  deux  efcuier s  don¬ 
near  fai  ges  hi  en  aprins  en  courtiofies  n&urritu- 

res  ,  &  en  la  maniere  du  fait  de  chevalrie  ;  CX  ilz  fe¬ 
ront  efeuiers ,  &  gouvern-eurs  detout  ce  qui  appartieni 
a  celluy  yquì  prendra  P  orare  de'fjus  dit .  Et  au  cas  ,  que 
1 efcuier  viegne  devant  d  ’tfner ,  il fervha  le  Roy  de  urie 
efcuelle  du  premier  cours  feulement .  Et  puis  les  di  bis 
efeuiers  governeurs  admenerent  P  efcuier  }  qui  prendra 
Pordre  en  fa  chambre  J ans  plus  ejìre  veu  en  celle  tour¬ 
nee  .  Et  au  vefpre  les  efeuiers  governeurs  envoyeront  apres 
le  barbier ,  CX  ilz  apparetìleront  ung  Baing  gracieufe- 
ment  appareille  de  totle ,  auffy  bien  dedans  la  Cuve ,  que 
debors .  Et  que  la  Cuve  foit  bien  couverte  de  tapiz ,  & 
m  ante  aulx ,  pour  la  froidure  de  noyt .  Et  adoncques  fe¬ 
ra  P efcuier  rez  la  barbe ,  &  les  cheveulz  ronde .  Et  ce 
faill  les  efeuiers  governeurs  yront  au  Roy ,  <&  diront: 
Sire  il  e  fi  vefpre  ,  CX  P  efcuier  ejl  tout  appareille  au 
Baing ,  quant  vous  pi  ah  a  .  Et  fur  ce  le  Roy  cornman- 
dera  a  fon  Chamberlan  ,  qu  il  admene  avecque  luy  en  la 
chambre  de  P efcuier  les  plus  gentilz  ,  &  les  plus  faiges 
chevaliers ,  qui  font  prefens  ,  pour  luy  informer  con - 

feillier ,  CX  enfeigner  Pcrdre  y  €X  le  fait  de  Chevalrie* 
Et  Jemblablement ,  que  les  autres  efeuiers  de  P  oflel 
uvee  les  menejìrelx ,  voifsnt  par  devant  les  chevaliers , 

chan- 
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chantans ,  danfans  y&  esbatans  ^jufques  a  Puys  de  hi 
chambre  du  dii  efeuier .  Et  quant  les  efeuiers  gouverneurs 
orront  lanoife  des  menejìrelz  y  ilz  def ponili  eront  Pefcu - 
ìer  )  &  le  mettront  tout  nu  dedans  le  Baing .  Mais  a 
l  entree  de  la  Chambre  les  efeuiers  gouverneurs  feront  cej- 
fer  les  Menefìrelx ,  &  les  efeuiers  aufft  poter  letemps . 
Et  ce  fa'ti  ies  gentilz  faiges  Chevaliers  ent  ceroni  en  la 
Chambre  toni  eoyement  fans  noife  faire  :  &  adone ques 
les  Chevaliers  f erotte  reverenee  E  un  a  P  antro  ,  qui  fe¬ 
ra  le  premier  pour  corifei  Ut  er  P  efeuier  au  Baing  P  or- 
dre ,  '  le  fa'ti .  Et  quant  ilz  fermi  accord.es  dont  yra 

le  premier  au  Baing  5  & ylec  s  a genoill era  par  devant 
la  cuve  en  difant  en  fecret ,  Sire  a  gran t  honneur  (bit 
li  pour  vous  cet  Baing  ;  &  puis  ìuy  monjìrera  le  fa'ti 
de  l  ordre ,  au  mieux  qu  il  pourra  ,  &  puis  mettra  de 
l  e  ave  du  Baino;  defìus  Pefpaulles  de  P  efeuier  y&  pren¬ 
ota  confi  e .  Et  les  efeuiers  gouverneurs  garderont  les  co - 
fles  du  Baing.  En  me  fine  maniere  feront  touts  lesali- 
tres  chevaliers  P  un  apres  P  autre  ,  tant  qu  ils  ayent 
tout  fait .  Et  dove  partirvnt  les  chevaliers  hors  de  la 
cnambre  pour  ung  temps .  Ce  fa'ti  les  efeuiers  <gouver- 
neurs  prendront  P  efeuier  hors  du  Baing,  &  le  met- 
tront  en  fon  Ut  tant  qu  il  fott  fechie  ,  &  foit  le  dit 
l'tn  Jìmpl e  fans  courtmes .  Et  quant  il  fera  fechie  ,  il 
leverà  hors  du  Ut ,  &  fera  addurne ,  &  vefìi  bien  chaul - 
dement  ^  pour  le  veillier  de  la  nuyt  .  Et  fur  tous  fes 
draps  ilvefìira  une  coite  de  drap  ronffet ,  avecques  unes 
longues  manches ,  &  le  chapperon  a  la  ditte  Robe  en 
gutfe  d  ung  hermite .  Et  P efeuier  ainfi  hors  du  Baing, 
O  attorno ,  le  barbi  et  ojìera  le  Baing  tout  ce  qu  il 
a  entour ,  aufft  bien  dedens  comme  dehors ,  &  le  pren¬ 
derà  pour  fon  fie  enfcmble  pour  le  collier  ;  comme  enfiy 
fi  cefi  C  beva  Iter  foit  Conte ,  Eaton  ,  Baneret ,  qu  B  a  che¬ 
ti  er  ,  felon  la  cu  fiume  de  la  Cour .  Et  ce  fait y  les  efeuiers 
gouverneurs  ouureront  P  uys  de  la  chambre ,  O*  feront 
les  faiges  Cnevaliers  reentrer ,  pour  mener  P  efeuier  a 
la  Chappelle .  Et  quant  ilz  feront  entrez  ,  les  efcutersy 
esbatans ,  &  danfans  feront  admenes  par  devant  P efeuier 
avecques  Ics  mene  (ire! s  faifans  leurs  melodics  jtufques 
u  la  ChappelU .  Et  quant  ilz  feront  entrez  en  iaChap - 
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pelle y  les  efpices ,  &  lev'tn  feront  prefiz  a  donner  mix 
dtts  Chevaliers ,  &  efcuiers  .  Et  les  efcuiers  gouverneurs 
admeneront  les  Chevaliers  par  devant  P  efcuier  ponr 
prendre  congie  ,  &  il  les  mercira  touts  enfemble  de 
leur  travati  yhonneur  ccurtoijìes  qu  ilz  luy  ont  fait. 
Et  en  ce  point  ilz  departiront  hors  de  la  Chappelle . 
Et  fur  ce  les  efcuiers gouverneurs  fermeront  la  porte  de 
la  Chappelle ,  &  ny  demourera  force  les  efcuiers  fes 
gouverneurs ,  fes  prejlres ,  le  chandelher  ,  le  guet . 
Et  en  cejle  guife  demourera  P efcuier  en  la  Chappelle 
tant  qu  il  foit  jour ,  tous  jours  en  oraifons  ,  &  prieros; 
Requerant  le  puiffant  Seigneu.r ,  &  la  bennoite  Mere, 
que  de  leur  digne  grace  luy  donnent  pouvoir ,  &  con¬ 
fort  a  prendre  cejle  haulte  dignite  temporelle  en  Phon - 
neur ,  &  lovenge  de  leur ,  de  fainte  Eglife ,  &  de  Por- 
dre  de  Chevalerie .  Et  quant  on  vena  le  point  du  joury 
on  querra  le  Frejlre  pour  le  confeffer  de  tous  fes  pe- 
ches ,  &  orra  fes  matines ,  &  meffe  y  &  puts  fera  a.c - 
commu  fchie  ,  il  veult .  Mais  depuis  P  entree  de  la 

Chappelle  aura  ung  cierge  ardant  devant  luy.  La  mef\e 
commencee ,  ung  des  gouverneurs  ttendra  la  cierge  de¬ 
vant  P  efcuier  jufques  a  P  Evangile.  Et  a  P Evangi - 
le ,  le  gouverneur  baillerd  le  cierge  a  P  efcuier  jufques 
a  la  fin  de  la  ditte  Evangile  :  P  efcuier  gouverneur 
cjlerà  le  cierge  y&  le  rnettra  devant  P  efcuier  jufques 
a  la  fin  de  la  ditte  Mijfe  ;&  a  la  levacion  daSacra- 
ment  ung  des  gouverneurs  0 fiera  le  chapperon  de  P efcuier ì 
O*  apres  le  Sacrament  le  remettra  jufques  a  P Evangi- 
ley  In  principio.^  au  commencement  de  In  principio 
le  gouverneur  oflera  le  chapperon  de  P  efcuier  ,  &  le 
fera  ojler  y&  lui  donnera  le  cierge  en  fa  meftn  :  mais 
qu  il  y  ait  ung  denier  au  plus  pres  de  la  lumiere  fi- 
chie  .  Et  quant  ce  vient ,  Verbum  caro  fa 8: una  df, 
P efcuier  fe  genoillera  ,  &  ofira  le  cierge ,  le  denier . 
Cefi  a  favoir ,  le  cierge  en  P  onneur  de  Disu ,  &  le 
denier  en  P  onneur  de  luy ,  qui  le  fera  Chevalier .  Ce 
fait  ,  les  efcuiers  gouverneurs  remeneront  P  efcuier  en 
fa  chambre  y&  le  mettront  en  fon  Ut  jufques  a  haulte 
pur.  Et  quans  il  fera  en  fon  Ut , pendant  letempsde 
fon  reveillier  y  il  fera  amende ,  cejl  ajjavotr  avec  ung 

còu- 
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couverton  di  or ,  appelle  figleton ,  &  ce  fera  Iure  dii 
carde ,  Et  quant  il  femblera  temps  aux  gouverneurs , 
ilz  yront  au  Roy ,  &  lui  diront  :  Sire ,  quant  il  vous  pi  at¬ 
ra,  nojìre  maijlre  reveillera .  Et  a  ce  le  Roy  comman de¬ 
va  Ics  faiges  Chevalievs  efcu'ters ,  &  menejirelx  d'aller  a 
la  chambre  du  dit  efcuier  pour  le  reveillier  y  attaurnery 
veftir  admener  par  devant  lui  en  fa  fale .  Mais  par 
devant  leur  entree  *  &  la  noife  des  menejlrelz  aye ,  Ics 
efcu’ters  gouverneurs  ordonneront  toutes  fes  necefaries 
prefls  par  ordre ,  a  baillier  aux  chevaliers  pour  attour- 
ner ,  &  vejiir  /’  efcuier ,  Et  quant  les  Chevaliers  ferone 
venus  a  la  Chambre  de  P  efcuier  y  ilz  entreront  enfem - 
Ile  en  licence ,  &  diron  a  P  efcuier:  Sire ,  le  tres  borir 
pur  vous  foit  donne ,  il  eji  temps  de  vous  lever ,  & 
adrecier  $  &  avec  ce  les  gouverneurs  le  prenderont  par 
les  braz ,  &  le  feront  drecier .  Les  plus  gentil ,  ou  le 
plus  faige  Chevalier  donnera  a  P efcuier  fa  shemife  ,  ung 
autre  lui  baillera  fes  bragues  ;  le  tiers  lui  donnera  ung 
pourpoint  ;  ung  autre  lui  veftira  avec  ung  Kirtel  de 
rouge  tartarin ,  Deux  autres  le  leveront  hors  du  Ut ,  & 
deux  autres  le  chaulferont  ;  mais  foient  les  chaulfes  de- 
yiouz  )  avecques  femelles  de  cuir .  Et  deux  autres  lafce- 
ront  fes  manches  ;  &  ung  autre  le  ceindra  de  la  fan - 
Bure  de  cuir  blanc  fans  aucun  barnois  de  metal  .  Et 
ung  autre  peignera  fa  tejìe  :  &  ung  autre  mettra  la 
coiffe  j  un  autre  luì  donnera  le  mantel  de  foye  de  Kirtel 
de  rouge  tartarin  atachiez  avec  ung  laz  de  foye  blanc 
avee  une  paire  de  gans  blans ,  pendus  au  bout  du  laz . 
Mais  les  Chancellier  prendra  pour  fon  fies  tous  les gar- 
nemens  avec  tout  P  artoy ,  &  nccejfaries ,  en  quoy  Pe- 
fcuier  ejìoit  attournez ,  &  vefluez  le  jour  qu  il  entra 
en  la  Court  pour  prendre  l  ordre .  Enfemble  le  Ut ,  en 
qui  il  coucha  premi erment  apres  le  Baing ,  aufft  bien 
avec  le  Jingleton  ,  que  des  autres  necejjitcs .  Pour  les  quels 
fiefs  le  dit  Chancellier  trouvera  a  fes  defpens  la  coiffe ,  les 
gans ,  la  ceinture  y  &  le  laz.  Et  puis  ce  fait  les  faiges 
chevaliers  monteront  a  chevai ,  &  admeneront  P  efcuier 
a  la  fale ,  &  les  menefìrelz  tousiouys  devant  yfaifans  leurs  ' 
melodies .  Mais  foit  le  Chevai  habille ,  comme  il  enfuit. 

Il  aura  urte  ielle  converte  de  cuir  noir  ,  les  ayzons  de 
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Itane  fu/l ,  &  efquartez ,  les  ejìriviers  noires  ,  /e  /m 
dotezy  le  poàtral  de  cutr  noir  avec  une  croix  patee  do- 
ree  pendant  par  devant  le  piz  du  chevai ,  &  fans  crou¬ 
pier  ,  le  fra  in  de  noir  a  longucs  cerres  a  la  guife  de 
Efpaigne  y  &  une  croix  patee  au  front  .  Et  aujjì  foit 
ordoune  ung  jeune  Jouvencel  efeuier  gentil ,  qui  chtvau- 
chera  devant  P  efeuier .  Et  il  fera  dechapperonne ,  & 
porterà  P  efpee  de  P  efeuier  avec  les  efperons  pe'ndans 
fur  les  efchalles  de  f  efpee  y  &  foit  P  efpee  a  blanches 
efchalles  faiffes  de  blanc  cuir ,  &  la  ceinture  de  hlanc 
cutr  fanz  harnois  ;  &  le  Jouvencel  tiendra  P  efpee  par 
la  poignee  y  &  en  ce  point  chevaucheront  jufques  a  la 
fah  du  Roy  y  &  feront  les gouverneurs prejlz  a  leur  me- 
JUer  *  Et  les  plus  faiges  Chevaliers  mendnt  le  dit  ef¬ 
euier  ;  &  quant  il  vient  par  devant  la  f ale  yles  mare  * 
fchaulx  y  &  buiffiers  fe  feront  preflz  aP  encontre  dePe - 
feuier  y  &  lui  diront.  Defcendenz;  &  lui  defeendra  .  Le 
Marefcal  prendra  fon  chevai  pour  fon  fie ,  ou  Et  fu  r 

ce  les  chevaliers  admeneront  P  efeuier  en  la  fale  jufques 
a  la  haulte  T dble ,  CF  puis  il  fera  drefeiez  au  commen- 
eement  de  la  T able  feconde  jufques  a  la  venne  du  Roy  ? 
les  chevaliers  de  cojìe  luy ,  lejouvenfielabouty  P  efpee 
eflant  par  devant  luy  par  entre  les  ditz  deux  gouver¬ 
neurs .  Et  quant  le  Roy  fera  venti  a  la  fale  y<&  regar- 
dera  P  efeuier  prefi;  de  prendre  le  hault  ordre  de  dignite 
temporelle  y  il  demanderà  P  efpee  avecques  les  efperons . 
Et  le  chamberlain  prenera  P  efpee ,  &  les  efperons  du 
Juvencely  &  les  moflrera  au  Roy  ;  &  fur  ce  le  Roy 
prendra  P  efperon  dextre ,  &  le  baillera  au  plus  nobley 
e'r  p  lus  gentil  y  &  luy  dira  :  Mettez  cefluy  au  t allori  de 
P  efeuier .  Et  celluy  fera  agenoillie  a  P  un  genoil ,  O*  pren¬ 
dra  P  efeuier  par  la  jumbe  dextre ,  &  mettra  fon  pied 
fur  fon  genoil  y  &  fichera  P  efperon  au  tallon  dextre  de 
P  efeuier .  Et  le  feigneur  faira  croix  fur  le  genoil  de  Pe- 
feuier  y  O*  luy  baifera  .  Et  cc  fait  viendra  ung  autre 
feigneur ,  qui  fichera  P  efperon  au  tallon  fernejlre  en  me- 
fme  maniere .  Et  donques  le  Roy  de  fa  tres  grande  cour- 
toifie  prendra  P efpee ,  &  la  ceindra  a  P efeuier .  Et  puis 
P  efeuier  leverà  fes  bras  en  hault  y  les  mains  entretenansy 
&  les gans  entre  lepouSyO*  les  doits  ;  &  le  Roy  mettra 
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fes  htàs  entour  le  col  de  P  efcuier ,  C?4  lievera  la  mairi 
dextre ,  frapperà  furie  col  yO1  dira:  Soyesbon  Che - 
valier  y  &  puh  le  baifera  .  Et  adonques  les  faiges  Che¬ 
valiers  admeneront  le  nouvel  Chevalier  a  la  Chappells  a 
tres  grande  melodie  jufques  au  hault  autel .  Et  ilecqv.es 
fe  agenoillera  ,  &  mette  a  fa  dejlre  ma  in  deffus  P  autel . 
Jì£  fera  promijfe  de  fouflenir  le  droit  de  Sanfile  Eglife 
toute  fa  vie  m  Et  adoncque  foy  mefme  deteindra  P efpee 
avec  grande  devotion ,  Ó4  prieres  a  Dieu  ,  a  S ainfide  Egli- 
fe  y  &  P  ofjreira  en  priant  Dieu ,  O4  a  tous  fes  Sahitls , 
qu  il  puìjfs  garder  P  ordre ,  qu  il  a  prins ,  jufques  a 
la  fin  .  Et  ceo  acomplizil  prende  a  une  fouppe  devin.  Et 
a  la  iffue  de  la  Chappelle  lemaiflre  queux  du  Roy  fera 
prefi  de  ofìer  les  efperons ,  &  les  prende  a  pone  fon  file, 
O1  dira  :  Je  fuis  venti  le  maiftre  queux  du  Roy ,  &  prens 
vos  efperons  pour  mon  fie ,  &  fi  vous  faites  chofe  con¬ 
tee  P  ordre  de  chevalrie  (  que  Dieu  nevueille  )  je  coup - 
peray  vos  efperons  de  dejjus  vos  talons .  Etpuis  le  Che¬ 
valier  le  remeneront  en  la  fiale  ,  Et  il  commencera  la 
table  des  Chevaliers .  Et  feront  afijis  entour  luy  les  che - 
valiers ,  &  il  fera  fervyfi  comme  les  autres  ;  mais  il  ne 
mungerà ,  ne  ne  boiea  a  la  table ,  ne  ne  fe  mouvra  y  ne 
ve  regardera  ne  deca  ne  de  la ,  non  plus  que  une  nou- 
velle  m ariee .  Et  ce  fait ,  nng.de  ces  gouverneurs  avra 
ung  cuetver  eh er  en  fa  madri  qu  ii  tiendra  pardavant  le 
vifage ,  quant  il  fera  befoing  pour  le  craifier  .  Et  quant 
le  Roy  fera  leve  hors  de  fa  table  y&  pafje  en  fa  cham¬ 
bre  :  adoncques  le  nouvel  chevalier  fera  mene  a  grant 
faifon  de  Chevaliers ,  &  Meneftrelx  devant  luy  jufques 
a  fa  chambre .  Et  a  P  entree  les  chevaliers ,  &  Mene- 
fìrelx  prendront  cangi  e ,  &  il  yra  a  fon  difner ,  Et  les 
Chevaliers  departizy  la  chambre  fera  fermee  y&  le  nou¬ 
vel  chevalier  fera  defpouille  de  fes paremens ,  O*  il  fe- 
r.ont  donnes  aux  Roys  des  Heraulx ,  s1  ilz  font  prefensy 
cu  fi  non  y  aux  autres  Heraulx  ys*  ilz  y  font ,  autrement 
aux  menejlrelx ,  avecques  ung  mare  d'  argent ,  s ’  il  efl 
JBacheler ,  &  fi  il  efi  Enron ,  le  doublé  ;  O*  s' il  efl  Con¬ 
te  y  oh  de  plus  y  le  doublé .  Et  le  Roujfet  cappe  denuyt 
fera  donne  au  guet ,  autrement  au  noble .  Et  adoncques 
il  fera  revejlu  d' une  robe  de  bica  ,  O*  les  manehes  de  cu- 
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fletè  engutfe  d’un  preflre  y  &  il  aura  a  Pefpaule  fene- 
flre  un  laz  de  bianche  foye  pendant .  Et  ce  blanc  laz  il 
porterà  fur  tous  fes  habellemens  qu  il  vefiira  au  long  de, 
celle  journee  ,  tant  qu  il  ah  gaignie  honneur  ,  &  renom 
cTarmeS)&  qu  il  foit  recordes  de  fihault  record  y  comme 
de  noblesCavaliers ,  Efeuiers  y<&  Heraulx  dParmeSy& 
qu  il  foit  renomme  de  fes  faitz  d'armes  ;  comme  devane 
eft  dity  ou  aucun  hault  Trine ,  ou  tres  noble  Dame  de pou- 
voir  couper  le  laz  de  P efpaule  du  chevalier  en  difant. 
Sire  nous  avons  ouy  tant  de  uray  renom  de  voflre  bon - 
neur  ,  que  vous  avez  fait  en  diverfes  parties  y  au  tres 
grand  honneur  de  Chevai  eri  e  a  vous  mefme  y&  aceluyy 
qui  vous  a  fait  Chevalier  y  que  droit  vultyquec  ejì  laz 
vous  foit  ofles .  Mais  apres  difner  les  Chevalier s  dh hon¬ 
neur  y  &  gentilz  hornmes  viendront  apres  le  Chevalier , 
&  le  admeneront  en  la  prefence  du  Roy ,  &  les  efeuiers 
gouverneurs  par  devant  luy .  Et  le  Chevalier  dira  :  Tre $ 
noble  y&  redoutable  Site  y  de  tout  ce ,  que  je  puis ,  vous 
remerete  y  &  de  tout s  ces  honneur s  yCourtoifies ,  &  bm- 
tezy  que  vous ,  par  voflre  tres  grande  grace  y  m  avoiz 
fait  y  &  vous  en  merde .  Et  ce  dit ,  il  prendra  congit 
du  Roy  .  Et  fur  ce  les  efeuiers  gouverneurs  prendront 
congie  de  leur  maiflre  en  difant:  Sire ,  cela  nous  avons 
fait  par  le  commendement  du  Roy ,  ain  fi  comme  nous 
feufmes  obligiez  a  noflre  pouvoir .  Mais  s ’  il  efl  ainfiy 
que  nous  vous  ayons  deplu  parnegligence  you  par  falbi 
en  cefi  temps ,  nous  vous  requerons  pardon  :  D ’  autre 
part  y  Sire  ,  comme  uray  droit  efl  yfelon  les  couftumes  de 
Court  y  &  des  Royaulmes  anciens ,  nous  vous  demandons 
Robes  y&  Fies  a  terme  de  comme  efeuiers  du  Roy  yCom» 
paignons  aux  bacheliers  y  &  aux  autres  Seigneurs .  Fra 
Jacopo  da  Cedole  Domenicano,  nel  fuo  Libro  del 
Giuoco  degli  Scacchi  ai  Capitolo  del  Cavaliere  , 
Tello  a  penna  della  Libreria  del  Sig.  Dottor  Giu- 
Teppe  del  Teglia,  fa  menzione  particolare  de’ Cava¬ 
lieri  bagnati ,  e  de’  Mifterj  contenuti  nelle  cerimo¬ 
nie  ,  che  fi  coftumavano  nel  prenderfi  quell’  Ordine 
di  Cavalleria  .  Qjtefii  cotali  Cavalieri ,  quando  fi  fanno 
cignere  lafpada  della  Cavalleria  yfe  fi  bagnano  in  pri¬ 
ma  y  acciocché  menino  nuova  vita ,  e  novelli  coflumt . 
OpMl  Rudi  Top. IV.  I  Veg- 
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Vegghìano  la  notte ,  che  fono  bagnati ,  in  orazione ,  ad - 
domandando  da  Dio ,  c/;e  per  grazia  doni  loro  quello9 
che  manca  loro  dalla  Natura .  FVr  wmwo  Ae ,  o  di 
Principe  fon  fatti  Cavalieri  novelli ,  acciocché  da  colui  y 
di  cui  debbon  effer guardiani  y  ricevano  la  dignità ,  e  le 
fpefe .  In  loro  dee  avere  fapienza  yfedeltade  ,  liberali  - 
tade ,  fortezza ,  mifericordia ,  guardia  de' pupilli ,  ^/o 
/  acciocché  quelli ,  che  fono  armati  d ’ 
corporali ,  ftano  fplendientt  di  coflumi  ;  perocché  quan¬ 
to  la  degnità  de'  Cavalieri  avanza  gli  altri  in  reve- 
renzia ,  e  /Vz  owe ,  tanto  ri?*?  ^//  più  rifplendere  di 
cojlumi ,  <?  d/’  virtudi  y  e  di  foperchiare  in  ciò  /’  altre 
perfone  ;  conciofftacofaché  l'onore  non  è  altro ,  che  ren¬ 
dimento  di  reverenzia  in  tejiimonianza  di  virtudi.  Gu¬ 
glielmo  Camdeno  nella  fu  a  Brittannia  afferma,  che 
era  totalmente  andata  in  difufo  così  fatta  maniera 
di  Cavalieri.  Milites  Balnei ,  dice  egli,  qui  multis 
Balneorum ,  &  vigiliarum  caremoniis  adhibitis  ,  Pa - 
trum  memoria  creati  fuerunt ,  fciens  omitto ,  quod  hi  e 
crdo  jampridem  exoleviflevidetur.  Io  non  fo  quel  che 
folle  ne’tempi,  ne’quali  vivea  il  Camdeno;  so  bene, 
che  il  Re  d’  Inghilterra  Carlo  fratello  del  Regnan¬ 
te  ne1  giorni  della  sua  Coronazione  fece  molti  ,  e 
molti  Cavalieri  Bagnati  ,  o  del  Bagno ,  colle  loli¬ 
te  antiche  cirimonie  >  e  non  molto  diliìmili  dalie 
l’ovraccennate. 

V,  18.  V.  2.  Cavalier  fempre  bagnato . 

Plauto  nel  Pfeudolo  At.  5.  Se.  1.  fa  dire  a  Pfeudolo, 
che  li  accorge  di  effer  briaco  .  Profetìo  cedepol  ego  nunc 
probe  abeo  madulfa .  Paolo  1’  abbreviatore  di  Fello 
gramatico  alla  lettera  M.  Maduf a  (che  lo  Scaligero 
da  Plauto  raffetta  Medufa  )  ebrius  ,  a  grceco  pa.^<tv 
dedullum  (  che  vuol  dire  bagnare  ,  annaffiare  )  vel 
quia  madidus  fit  vino  .  E  veramente  i  briachi ,  e 
quei ,  che  avean  bevuto  a  fodo,  da’  Latini  eran  chia¬ 
mati  madidi ,  e  madere  Teffer  ubbriaco ,  o  aver  be¬ 
vuto  affai.  Tibull.  Lib. 2.  Eleg.x. 

Vina  diem  celebrcnt ,  non  fejìa  luce  madere 
E/l  rubor ,  enantes  &  male  ferre  pedes . 

E  nello  ffeffo  Lib.  2.  Eleg.  5. 

At 
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\At  madìdus  Baccho  fua  fejìa  Palilia  pajìor 
Qoncinet  ■ — -» 

Ovid.  nel  terzo  dell1  Arte: 

Turpe  jacens  mulier  multo  madefatda  Lyxo . 

Uvidus  dilFe  ancora  Orazio  Lib.4.  Od. 5.  adAuguffo, 
Longas  0  utinam ,  Dux  bone ,  fer  'tas 
Prccjles  He f peri  x  ,  dicimus  integro 
Stai  mane  dìe  :  dicimus  avidi, 

Quum  Sol  Oceano  fubejl . 

tlguccione  Pifano  manufcritto  del  Tetto  antichiffìmo 
del  Signor  Anton  Maria  Salvi  ni  alla  V.  Uva.iW  hu~ 
midum  e/l  quod  exterius  babet  humorem  ;  Uvidum  , 
quod  interi us ,  &  operatur  Allùdi  appretto  Or ozio  va¬ 
le  lo  fletto ,  che  pieni  mezzi  di  vino  ;  e  afciutti  pel 
contrario,  quando  non  s’ è  ancor  bevuto  .  Da  Lu¬ 
ciano  nel  Bacco  Twjpizvos  vien  adoperato  nello 
fletto  fenfo  dì  madida*,  e  di  uvidus,  cioè  d1  imbria- 
cato ,  e  concio  dal  vino;  onde  nel  Ditirambo  fi  è 
detto  Cavalier  bagnato  ad  imitazione  della  Frale  de1 
Greci ,  e  de’  Latini . 

P.  iS.  V.  2.  Cavalier  fempre  bagnato . 

Che  il  Vino  bagni  il  polmone  fu  creduto  da’  Filo  lo¬ 
fi  ,  e  detto  da’  Poeti ,  come  ho  accennato  verfo  il 
principio  di  quelle  Annotazioni .  Il  Ron fardo  fi  vuol 
far  bagnare  da  etto  vino  il  cervello  : 

Et  foven  baigner  mon  cerveau 
Dans  la  liqueur  d'  un  vin  neveau  .. 

E  forfè  in  un  certo  modo  lo  prefe  da  quello,  che  fi 
legge  pretto  i  Latini:  Multo  perfufus  tempora  Bacche . 
Senofonte  di  più  nel  Convivio  fa  alvino  irrigare,  e 
innaffiare  PanimarTu;  yxp  ovai  ó  av ©*  ctpS'av  toé* 

fica/  Kuwetf ,  vamp  ò  [loivS'pxyopots  ctvdpco . 

Poiché  in  effetto  il  vino  innaffiando  fiamme ,  ficco- 
me  la  mandragola  attonna  gli  uomini,  così  etto  le 
cure.  Mnefiteo  Medico  Ateniefe  pretto  AteneoE.i  r. 
eforta  per  la  fanità  a  bere  qualche  volta  più  libe¬ 
ralmente  dei  folito ,  a  fine  d’ innacquare  gli  acidi 
che  lafcia  nel  nollro  corpo  il  foverchio  mangiare' 
xctaccvi^iTcu  yap  <jo  caput  aots  oivois ,  poiché  dice  egh 
viene  a  bagnarli,  e  lavarli  il  corpo  co’ vini. 
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P.  18.  V.  3.  Per  cagion  di  sì  belT  Ordine , 

Guitton  d’ Arezzo  manufcritto  Redi: 

Piacemi  Cava  Iter ,  che  Dio  temendo , 

Porta  lo  nobil  fuo  Ordine  bello  y 
E  piacemi  dibonare  Donzello  , 

Lo  cui  defio  è  fai  pugnar  fervendo . 

P.  18.  V.  6.  Potrò  feder  col  mio  gran  Padre  a  me>ifa . 
Un  antico  co  (lume  de’  Longobardi  non  permetteva  , 
che  i  figliuoli  del  Re  fi  trovaflero  a  menfa  col  Pa¬ 
dre  ,  fé  prima  non  erano  flati  armati  Cavalieri.  Pao¬ 
lo  ppalnefrido  de  Gefi .  Longobard.  Lib.  1.  Gap.  23. 
Qnm  per  atta  vi  cleri  a ,  Longobardi  ad  fedes  proprias  re- 
vneaffent  5  Regi  fuo  Audoinfuggerunt ,  ut  ejus  Alboin 
conviva  fieret  ìcujus  virtute  in  pr  Aio ,  vittori  am  cepif- 
Jent  y  utque  patri  in  periculo  ,  ita  &  in  convivio  comes 
e f et .  Qiùbus  Audoin  refpondit  ,  fe  hoc  facere  minime. 
pò1]},  ne  ritum  genti  s  infringeret .  Scttis  enim ,  inqu  /V, 
wg»  effe  apud  nos  confuetudinem ,  ut  Regis  cum  P atre 
filius  prandeat ,  nifi  prius  a  Rege  gentis  extern  arma 
fufcipiat .  In  una  cena  ,  che  fece  in  Parigi  Carlo  V. 
Re  di  Francia  a  Vincislao  Re  de'Romani  figliuolo 
di  Carlo  IV.  Imperatore  l’anno  1378.  alcuni  Duchi 
non  poterono  effervi  ammeffi  ,  perchè  non  aveano 
l’onorevolezza  dell’Ordine  di  Cavalleria.  L’Autore 
della  Cronaca  intitolata:  Entreveve  de  Charles  IV. 
Ernpereur,  &  de  Charles  V.  Roy  de  Fran ce .  Le  Roy 
mena  fiuper  uvee  luy  le  Roi  des  Romains ,  &  les  Ducs^ 
Seigneurs ,  &  Ch evali ers ,  qui  efioient  venus  avec  luy  y 
&  eut  tres- grand  fouper  pre] e  de  gent  dbefìat.  Et  fut 
V affiette  ielle  qu  il  enfuyt .  LbEvsfque  de  Paris  premier 
le  Roy ,  &  puis  le  Rjsy  des  Romains ,  Le  Due  de  Ber- 
ry  ?  le  Due  de  BxAbant ,  le  Due  de  Bourgogne ,  le  Due 
de  Bourbw'f  &  le  Due  de  Bar.  Et  pour  ce  que  deux 
ttutres  Ducs  n  efioient  pas  Chevaliers  ,  ils  mangerent 
en  un  autre  table  ,  &  leur  teint  compaignie  Me/fire 
fils  du  Roy  de  Navarre  ,  le  Comte  db  Eu  y  O*  plu- 
fieurs  autres  Seigneurs. 

^18.  V.  8.  Fatta  meco  immortai ,  ec. 

^el  Codice  Teodofiano  Lib.  2.  Tit.  1.  Leg.  7.  Mulie- 

res 
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tes  h  onore  mari  forum  erigimus ,  &  nobilitami .  Ul- 
piano  Giureconfulto  nel  Lìb.  6.  de’  Fidecomsnif- 
fì  citato  ne  Digedi  al  Titolo  de  Senatortbus ,  Fe- 
mtn£  nuptce  clarijftmis  per  foni  s  c  lari  firn  a  rum  perfona- 
rum  appellatone  continenti* r .  E  nello  dello  Tito¬ 
lo  al  principio  lo  deflb  U1  piano  Lib.  62.  ad  Edi- 

ttum  .  Confulares  autem  feminas  dicimus  Confai arium 
uxores . 

P.  18.  V.  9.  Il  f angue  che  lacrima  il  Vefuvio  . 

Parla  di  quei  vini  rodi  del  Regno  di  Napoli ,  che  fon 
chiamati  Lacrime ,  tra  le  quali  dimatiffime  fon  quel¬ 
le  di  Somma,  e  di  Galitte.  Le  Lacrime  d’Ifchia  , 
P°zzu°l°  >  di  Nola,  d’ Ottajano,  di  Novella,  e 
della  Torre  del  Greco  fon  tenute  in  minor  pregio, 
ancorché  deno  molto  gagliarde,  e  potenti.  II  Cbia- 
hrera  con  impareggiabile  graziofìflfìma  gentilezza  fcher- 
zo  intorno  ai  nome  della  Lacrima  : 

Chi  fu  de  Contadini  il  s)  indifcretOj 
Ch  a  sbigottir  la  gente 
Diede  nome  dolente 

jll  vin  ,  che  fovra  gli  altri  il  cuor  fa  lieto  ? 
Lacrima  dunque  appellerà jji  un  rifa , 

Parto  di  nobilijftma  vendemmiai 
Nel  fecondo  Libro  dell’Antologia  il  Vino  vien  chia¬ 
mato  Lagrime  della  Vite,. 

P.  18.  V.  4.  La  Ver  dea  foavijftma  d' Arcetri  . 

La  migliore  Verdea  ,  che  faccia  intorno  a  Firenze  è 
quella  della  Collìnetta  di  Arcetri .  Di  elfa  volle  in¬ 
tendere  il  Rinuccini  ; 

Lafcia  il  Trebbiano  ,  e  la  vendemmia  ancor  a , 
Onde  cotanto  Arcetri  oggi  sì  onora . 

E  dopo  lui  Romolo  Pettini  Fiorentino  nelle  Poebe 
manufcritte  : 

Ver  fate  ornai  verfate , 

Anfore  preziofe  in  quejìi  vetri , 

.  Manna  di  Chianti ,  e  Nettare  d' Arcetri . 

.  vjn*r>  da’nodri  antichi  Tofcani  b  chiamavano 
vini  Verdetti ,  erano  molto  differenti  da  quello ,  che 
11  iia  oggi  la  Verdea  .  Imperocché  per  vino  verdetto 
intendevano  qualdda  forta  di  vino  bianco  ,  che  non 

L  3  fof- 
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foiTe  dolce,  anzi  folle  brnfco  ;  e  lo  raccolgo  dal Mae- 
fìro Aldobrandino  Partit.  i.  Cap.  3.  del  Bere.//  buon 
vino  naturale  fi  è  quello ,  ec .  che  ha  favore  nè  troppa 
potente  nè  troppo  fievole ,  e  ha  un  favore  intra  dolce , 
e  amaro ,  e  verdetto .  E  apprelfo  :  Molte  nature  fono  , 
che  amano  meglio  vino  verdetto  ,  cioè  bruschetto .  E  neL 
cap.  dello  llomaco:  Deefii  guardare  di  bere  vino  troppo 
alto ,  e  potente ,  ma  bealo  verdetto ,  e piccioietto .  For¬ 
fè  di  tal  fatta  fono  oggi  i  Ver  di  fi  hi ,  e  i  Verdifchetti  di 
Napoli,  e  di  qua7 vini  altresì,  che  da’Franzefi  fon 
detti  /m/i- ,  e  Verdets .  Pafquier  nelle  Ricerche  della 
Francia  8.43.  En  Pan.  1554.  eufmes  des  vins 
infiniment  verdi.  Ma  la  Verde  a  diTofcana  non  èco- 
sì  chiamata  dal  fapore  verdetto  ,  ma  bensì  dal  colore 
pendente  al  verde.  I  Latini  parimente,  ed  i  Greci 
aveano  vini  di  color  limile.  Plinio  Lib.  14.  Gap.  1. 
favellando  de7  vini:  Elie  purpureo  nitent  colore,  Ulte 
fulgent  rofeo  ,  nitenique  Viridi.  Euripide  nel  Ciclope: 
Ovk  civtt  xXvpcu  rctyovis.  Non  del  vtn  leverai  (Itile. E 
Fiorentino  nelle  Geoponiche  1  i b. 5 .  fa  menzione  d7una 
fpezie  d’uva  bianca  nominata  ,  cioè  verdetta; 

P.  18.  V.  5.  D'Mrcetrh 

Ne’Canti  Carnefciaiefchi  è  detto  N arretri  ;  forfè  dal  dir¬ 
li  San  Matteo  in  Arcetri  è  venuta  F  N  della  parti¬ 
cela  in  a  reflare  addollo  all'A  deila  voce  ieguente. 

P.  18.  V.  2.  Lappeggio. 

Villa  deliziolìilìma  del  Sereni ff.  Principe  Francefco  Ma¬ 
ria  di  Tofana,  dove  s7  imbottano  vini  preziofi  dì 
differenti  maniere  per  la  diverfìtà  de'Vitigni,e  per 
Partifizio  fecondo  il  coilume  di  varie  Nazioni. 

P.  18.  V.  4.  Mezzograppólo ,  e  alla  Francefe 

Vtn  Rullato ,  e  alla  Sciotta . 

Fiorentino , uno  degli  Autori  Geoponici ,  infegna  la  ma¬ 
niera  di  fare  il  vino  glIaTafia;  e  Beruzio ,  cioè  un 
Geoponico  da  Barutì  ,  la  Ricetta  per  fare  il  vino 
alla  Coa .  In  Catone  Umilmente  è  il  modo  di  fare 
il  vino  alla  Greca  al  Capitolo,  che  ha  per  titolo: 
Vinum  Gracum  quomodo  fiat . 

P.  18.  V.  2.  Soleggiato . 

li  modo  di  fare  il  vino  Soleggiato  trovali  apprelfo  Di- 

di- 


dimo  nel  Libro  (etto  degli  Autori  Geoponici  defcrit- 
to  così  :  Nella  Provincia  di  Bitinta  così  fanno  alcuni 
il  viri  dolce  .  T tenta  giorni  avanti  la  vendemmia  torcono 
il  tralcio  ,  che  ha  grappoli  ,  e  lo  fpampanano  affatto  per 
modo ,  che  percotendovi  il  Sole  confumi  /’  umido  :  e  fa 
dolce  il  vino  ,  come  fefoffe  pojlo  a  bollire  al  fuoco.  Tor¬ 
cono  poi  i  tralci  a  fine  di  fiaccare  i  grappoli  dalP  umi¬ 
dità  ,  e  dal  nutrimento  della  vite  :  e  non  piglino  l’umi¬ 
do  di  effa .  Ma  alcuni  dopo  aver  nudati  i  grappoli  dalle 
foglie  y  e  che  cominciano  ad  appaffìre ,  vendemmiando  /’ u- 
ve  y  pongono  ogni  grappolo  difpersè  al  Sole  ,  finché  tut¬ 
te  fi  appafjifcano.  Pofcia  levandole  falla  sferza  del  cal¬ 
do  y  le  portano  al  tino ,  e  ivi  le  Inficiano  il  reflante  del 
giorno  y  e  tutta  la  vegnente  notte  ;  e  la  mattina  vegnen¬ 
te  le  piggiano .  Soleggiato  ancora  era  il  vino ,  che  fi 
faceva  alla  maniera  Tafia ,  Geopon.  Lib.ottavo. 

P.  18.  V.  27,  Gavazzando . 

Il  Ferrari  alla  V.  Gavazzo  cita  le  Glofe  Latinogre^ 
che in  cui  Gavifiy  •  Sicché  dal  latino  Gavi- 

fare ,  che  gli'  Spagnuoli  dicono  gozar ,  fi  è  fatto 
vazzare  . 

P.  i3.  V.  28.  Gareggiano  a  chi  più  imbotta . 

Il  Poliziano  nella  Favola  d’  Orfeo 

Voi  imbottate  come  pevere: 

T  vo  bevete  ancor  mi . 

P.  18.  V.  29.  Imbottiam  fenza  paura  , 

Senza  regola ,  0  mifura . 

E  più  fopra  :  ' . 

Tracanniamo  a  guerra  rotta  », 

Macedonio  nel  Lib.  fecondo  dell’Antologia  : 

XowtlOTro'Ttti  @a<n Xv®*  atdKvaypis  tu 

’Epyu  KomAoiisiix*  TncropiZM  et\urxtVY}s , 

Ixtf0cs  pirivS'ov'Tss  cupeiePoct  S'opa  \ucuv , 

Tracannare  è  .  A  guerra  rotta  ;  corrif- 

ponde  a  quello,  aKuirivut .  Senza  regola^ 

o  mifura,  fpiega  quell’  ccq&S'sk  ìwpu  \vcuv» 

P.  18.  V.  33.  Lui . 

Un  valentuomo  ha  voluto  affermare  ,  che  Lui  ,  non 
fi  poffa  dire  agli  animali  irragionevoli ,  ed  alle  co fe 
infenfate,  e  fenza  anima  .  Nuliadimeno  fi  trova  tal- 

L  4  voi- 
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volta  ufato  negli  Autori  del  buon  Secolo  .  Il  Pe¬ 
trarca  Son.  107. 

Anime  belle ,  e  di  virtute  amiche 
Terranno  il  mondo ,  e  poi  vedrem  lai  farfi 
Aureo  tutto  ,  e  pien  dell' opre  antiche , 

E  Son.  r  14. 

Pommi  ove  il  Sole  uccide  i  fiori ,  e  /’  erbe , 

0  Joue  vince  lui'l  ghiaccio  ,  e  la  neve, 

E  Son. 183. 

Così  mi  / veglio  a  f aiutar  /’ aurora , 

E  7  5o/ ,  eh '  è  feco ,  e  pià  l'altro  onde  io  fui 
Ne'  primi  anni  abbagliato ,  e  ancora 
F  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levarfi  infieme ,  e'n  un  punto ,  e uri  ora 
Quel  far  le  (ielle ,  «  quefio  fparir  da  lui  • 

E  Canz.  39. 

5V  tempo  fa  (Udita ,  e  /4/Jiz 

Se'  dt  quel  falfò  dolce  fuggi  tivoy 
Che  il  mondo  traditor  può  dare  altrui  p 
A  che  ripon  più  la  fperanza  luti 


Il  Boccaccio  Gior.  5.  Nov.  9.  num.  it.  Gli  cor/e 
agli  occhi  il  fuo  buon  falcone  ,  il  quale  nella  fua /allet¬ 
ta  vide  Jy opra  la  fianga ,  Perchè  non  avendo  a  che  altro 
ricorrere  yprefolo  y  e  trovatolo  graffo ,  penso  lui  effer  de¬ 
gna  vivanda  di  cotal  donna.  Dante  nel  Conviv.  Il 
Perfo  è  un  color  mifio  di  purpureo ,  e  di  nero  ,  ma  vin¬ 
ce  il  nero y  e  da  lui  fi  denomina,  Vit.  Sant’  Anton, 
Trovoe  uno  antro  molto  / curo  cavato  nel  monte ,  e  Af¬ 
fando  gli  occhi  entro  di  lui  ycomincioe  a  dar  baci.  An¬ 
co  del  Pronome  addiettivo  Cofiui  vi  fu  chi  fcrifle  , 
che  non  fi  direbbe  di  cofa  inanimata, nè  di  anima¬ 
le  fuor  della  fpezie  dell’uotno ,  e  pure  il  Boccaccio 
nel  Filocopo  Lib. 5.  67.  favellando  dell’uccello  Sme¬ 
riglio:  Veggi  amo  la  fine  di  coflui  y  s'egli  avrà  tanto  vi¬ 
gore  y  che  da  tutti  la  difenda  ,  E/L(b.  6.  parlando  di 
un  Anello:  La  virtù  di  cofiui  credo ,  che  il  mio.  perì- 
clitante  legno  a /ut  affé,  E  nélPantico  Volgarizz/della 
Bibbia  manuferitto  Genef.  Gap.  8.  Noè  aperfe  la  fi- 
neftr a  dell '  arca  ,  la  quale  aveva  fatta  ,  e  fi  .  mandò 

fuo- 
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fuori  il  corbo ,  et.  Ma  Noè  dopo  cojlui  man  db  la  co¬ 
lomba  . 

P.  18.  V.34.  La  fpranghetta  . 

Aver  Ì2l  fpranghetta  fi  dice  di  coloro ,  i  quali  avendo  fo- 
verchiamente  bevuto ,  fentono  gravezza, o  dolore  di 
teda  nello  fvegliarfi  la  mattina  feguente  dai  Tonno. 
Così  fatta  fpranghetta  vien  dileguata  da  Plinio ,  ove 
de’  vini  Pompejani  del  Regno  di  Napoli  favella  nel 
Lib.  14.  Cap.  6.  Dolore  ettam  capitum  in  fextam  ho- 
ram  diei  fequentis  infefìa  defrehenduntur  « 

P.  18.  V.  36.  E  anatomico  Bellini . 

Il  Signor  Dottor  Lorenzo  Bellini  Lettore  di  Notomia 
nell’  Univerfità  di  Pila,  e  celebre  per  tante  belle, 
e  dottitfìme  Opere  Anatomiche,  e  Mediche ,  le  quali 
ha  fiampate ,  e  celebre  altresì  per  la  fua  forte,  e  ro- 
buda  maniera  di  poetare .  Qui  fi  allude  al  Libro  in¬ 
titolato,  Gujlus  Organimi. 

P.  19.  V.  11.  Vite  ha  [fa  e  non  broncone. 

Vite  balla  in  Latino  fi  direbbe  forfè  Vitts  capitata  • 
Broncone,  Vitis  brachiate  ;  onde  forfè  è  detta  Bronco¬ 
ne.  Ma  iì  Vocabolario  della  Crtifca  più  veridicamen¬ 
te  la  fa  venire  da  Bronco.  Columel .  de  Re  Ruflic . 
Lib.5.  Cap.  5.  Alii  capitatas  vineas ,  alti  brachiatas 
magis  probant .  In  quede  ultime  fi  lafeiano  più  oc¬ 
chi,  e  fi  pota  lungo:  nelle  prime  fi  pota  corto,  e 
fi  lafcia  uno  ,  o  due  occhi  Ioli  nel  ceppo  delia 
vite. 

P.  19.  V.  14.  Villanzone. 

Corrifponde  alla  parola, colla  quale  fon  nominati  da* 
Latini  gli  abitatori  delle  rupi  ,  villani  nati  Tulle 
Montagne  Rupices ,  Rupicones . 

P.  19.  V.  19.  Maritali  a  ad  un  broncone. 

Maniera  nótiffima  ufata  ancora  da’ Latini  .  Flirt.  Lib# 
14.  Cap.  1.  delle  viti  :  In  Campano  agro  populis  nu - 
bunt ,  maritafque  complexa ,  atque  ramos  earum  proca- 
cibus  brachus  geniculato  curfu  fcandentes  ,  c acumina 
aquant .  E  Lib.  17.  Cap.  24.  Maritare  nifi  validas 
inimicum  ,  enecante  veloci  vitium  incremento .  Oraz.Lib. 
4*  Od. 

Et  vitem  vi dnaii  ducit  ad  arbore  * 

P.19. 
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P.  19.  V.24.  E  ne  fcaccta  fenza  ftrepito - Ogni  affanno . 

Anacnonte  dille,  che  quando  Bacco  gli  viene  in  petto, 
tvS'aau  ai  ^e^vat  .Ed  il  vino  da  un  Poeta  citato 
da  Ateneo  fu  detto  ,  quafi  Po  [affanni . 

P.  19.  V.26.  Giara  . 

Vaio  dicriftallo  fenza  piede  con  due  manichi  per  ufo 
del  bere.  E’  voce  portata  in  Italia  dagli  Spagnuoli. 
li  Covarmvias  nei  Teforo.  della  Lingua  Caftiglìana: 
jarra .  vafo  ventrudo  con  dos  afas  .  E  ivi  medefimo: 
/  arri  Ila. ,  yjarrillo  ,  jarros  perquennos .  E  appretto  \j  ar¬ 
to  comunemente  [e  toma  por  al  vafo  de  tierra ,  en  que 
tchamos  vino  ,  0  a  qua  ;  y  deztmos  un  jarro  de  vino  ,  0  un 
jarro  de  agua .  Un  gentililfimo  mio  Amico  ,  e  Signo¬ 
re  mi  ha  feveràmente,  e  ad  alta  voce  fgridato ,  per¬ 
chè  io  permetto  a  Bacco  bere  il  vino  ad  una  Gia¬ 
ra  ,  e  mi  rafnmenta ,  che  la  delicatezza ,  e  la  civil¬ 
tà  moderna  vuole,  che  le  Giare  fieno  desinate  abe- 
vervi  Tacque,  e  non  il  vino.  Ha  ragione,  e  parla 
fecondo  la  gentilezza  del  fuo  fpirito  nobiliffimo  ;,ma 
i  bevoni ,  quando  fon  già  rimbarcati ,  non  guardano 
a  tante  fottigliezze  .  Cola  più  plebea  è  lo  attaccar 
la  bocca  al  fiafco,  ovvero  bere  al  boccale  ;  E  pure 
i  Bevoni  foventemente  vanno  cantando  quella  no^ 
tiffima  canzona  : 

Il  buon  vin  non  fa  mal  male 
A  chi  7  beve  allo  boccale . 

Ed  il  Coro  di  Bacco  appreffo  il  Cavalier  Marino  nell’ 
Idillio  dell’ Arianna  : 

Ma  di  gioja  io  vengo  meno , 

Se'l  tracanno  a  forfo  pieno 
Nella  fiafca  col  ero  ero , 

Fa  buon  prò . 

.  E  come  filegge  nelle  Cento  Novelle  antiche  nov.22. 
Andando  lo'mperador  Federigo  a  una  caccia  con*  vefli 

*  verdi ,  fi  come  era  tifato ,  trovo  un  poltrone  infembian- 
ti  a  piede  d'  una  fontana  ave  a  di [ì  e [0  una  tovaglia 
bianchi  filma  fu  l'erba  verde ,  C**  avea  [ufo.  unT omeri- 
eie  con  vinone  fuo  mangiare  molto  polito .  Lo' mper  udore 
gtunfe  ,£  chtefeli  bere  .  Il  poltron  rifpofe  ,  con  che  ti  da¬ 
re  io  bere),  A  que  fio  nappo  non  ti  porrai  tu  a  bocca:  fe 
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tu  hai  corno ,  del  vino  ti  do  io  volentieri .  Lo  ’ mperado - 
re  rifipofie ,  predami  tuo  harlione  ,  ed  io  bero  per  conven 
to ,  che  mia  bocca  non  vi  appre  fiera  .  £  lo  poltrone  li 
le  porfe ,  e  tenneli  lo  conveniente .  E  poi  non  li  le  ren~ 
deo ,  J prono  il  cavallo ,  e  faggio  col  harlione .  In 

quello  luogo  delle  Novelle  antiche  ofTervo  quel 
r?  per  convento ,  che  vale  bere  lenza  toccare  il  vaio 
colle  labbra,  come  ottimamente  hanno  {piegato  gli 
Accademici  della  Crufca  nel  nuovo  Vocabolario  della 
terza  edizione,  che  prefentemente  fi  ifampa,ilche 
non  oflervarono  in  quello  delia  feconda.  Vant.  Ri- 
nal.  Montalb.  Si  trafje  la  barilozza  da  cintola ,  e  porfe* 
la  allo  Cavaliere ,  che  per  grande  pulitezza  volle  bere 
per  convento*  Guitton  d’Arezzo  Lett.  52.  Lo  bere  per 
convento  allo  nappo  altrui  non  è  tuttogiorno  mondezza: 
lo  vino  fovente  fi  fipande  già  per  lo  fieno . 

P.  19.  V.  29.  CE  Ambre fi  a  ,  e  Nettar  non  invidio  a  Giove. 

F  nolo  Silenzi  ario  nel  fecondo  Libro  dell’  Antologia  in 
propofito  del  vino  li  a  Ili  cura  a  dire,  che  gii  piace 
tanto,  che  purché  n’abbia  fempre,  lafcia  ad  un  al¬ 
tro  l’Ambrofa - au^pco-ilw  <T  ct\x&  %xhv  tàtrot. 

P.i  9.  V.  51.  Di  Vigne  fajjofìjjime  Tojcane . 

Virg.  Georg.  Mitis  in  aprici s  coquitur  vindemia  fiaxis . 
Giovanvettorio Sederini  nella  Coltivazione  Tofcana  car. 
2.  Tutti  gli  Agricoltori  convengono  in  parére ,  che  i  fiafi- 
fi  fieno  amici  alle  viti .  Ecar.u.  Tutti  i  terreni  fiafi- 
fiofi  in  qualunque  fitto  0  di  piano ,  0  di  poggio  ^ec.  rice¬ 
vono  le  viti  lietamente ,  e  generano  fiapoùù  ,  e  gagliardi 
vini.  Alberto  della,  nobile  famiglia  Fiorentina  de’ 
Rimbotti  celebre  Medico  de’suoi  tempi  foleva  dire, 
Vino  nel  fia  fio  :  popone  in  terren  graffo. 

P.  20.  V.  1.  Acqua  bianca . 

O  per  la  limpidezza ,  o  per  cagione  biella  fpuma  ,  ad 
imitazione  di  Omero  ,  che  nel  23.  dell’Iliade,  nel 
quinto  dell’Odiffea,  e  nella  Batracomiomachia  diede 
tal  epiteto  di  bianca  all’acqua  \£uxu>,  che  pu¬ 
re  nella  {fella  Batracomiomachia  ben  due  volte,  e 
nell’  Inno  fecondo  di  Pallade  chiamò  purpurea ,  vS'ocn 
•noptpuptvKn  ,  K v{iu<n  oroptpuptois  .  Appcllonio  Argon.  4. 
Verf.  915.  ad  imitazione  d’  Omero: 
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«Té  npotpupioto  <Tz  GlI'pOtT©'  - - - - 

E  Furto  antico  Poeta  Latino  appretto  Agellto  criti¬ 
cato  da  Cefiellio  Vìndice  gramatico,  e  difeiò  dal  mede- 
fimo  Anelito: 

Spiritus  Eurorum  virides  cium  pur  pur  at  undas  :  quali 
forfè  volette  dire  le  fa  bianche ,  e  fipumanti  per!  agi* 
fazione,  e  per  lo  fcdmbievele  frangimento  .Si  può  adat¬ 
tare  alla  fpiegazione  contraria ,  come  foegiugnerò  qui 
appretto  .  Orazio  col  chiamare  purpurei  i  Cigni ,  che 
fono  bianchittimi  ,  ha  data  una  gran  fatica  a’  fuoi 
Commentatori,  tra’quali  l’antico  Porfirione  :  Quo- 
modo  purpurei  dtcuntur  ycum  albi  fiat  potiusj  Sed  pur- 
pureum  prò  pulchro  poetee  dicere  afifiueverunt ,  ut  Virgi- 
lius ; 

Et  prò  purpureo  pcenas  dat  Scylla  captilo . 

Et  alibi; 

In  mare  purpureum  violentior  affluit  amnis . 

Ma  fi  a  detto  con  pace  di  Porfirione  ;  non  mi  pare,  che 
alcuno  di  quelli  due  efempli  provi  il  fuo  intento  . 
Pe  rcioccbè ,  quanto  al  primo  ;  è  nota  la  favola  di  Ni- 
io,  e  di  Scilla,  e  fi  può  vedere  dal  Poema  di  Vir¬ 
gilio  intitolato  Ceiris  dal  nome  dell’uccello ,  in  cui 
fu  convertita  Scilla,  in  pena  di  aver  tofato  il  ca¬ 
pello  porporino,  che  fi  vedeva  fui  capo  dei  Re  Ni- 
fo  fuo  padre; ove  fi  prende  il  colore  di  porpora  in 
realtà,  e  non  per  metafora  .  E  Tibullo  mottrando 
quanto  grandi  fieno  le  forze  de’verfi  dettati  da’buo- 
ni  Poeti  ,  che  fanno  credere  ciò  ,  che  vogliono  di 
coloro,  cui  etti  imprendono  a  lodare: 

Carmine  purpurea  efl  Nifi  coma  :  carmina  ni  JÌ7ity 
Ex  humero  Felopis  non  nituififiet  ebur . 

Onde  ficcome  fu  un  trovato  di  Poeti  ,  che  Pelope 
avelie  una  fpalia  pollicela  di  avorio  ;  cosi  ancoraché 
Nifo  avelie  quel  suo  crine  di  porpora  vera  e  reale. 
Quanto  al  fecondo  efemplo  di  Virgilio  addotto  da  Por- 
jirione ,  non  è  manco  fallo,  che  mare  purpureum  vo¬ 
glia  dire  mare  bello  ;  anzi  vuol  dire  tutto  ’l  contra¬ 
rio ,  cioè  mare  torbido  ,  e  nero,pe r  la  copia  delle  ac¬ 
que,  che  in  luì  s’ ingrottano  :  Che  così  fpiega  Didi¬ 
mo  il  vcpipvptor  cT  Omero ,  cioè  che  nopvvptor  figni- 
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fichi  [it\exv  in  que’verfi  dell’Iliade  Lib.r.  Verf.481. 
e  482.  Ed  Eujlazio  dell’ Ediz.  Romana  a  Car.  139. 
nel  fine  ,  comentando  i  medefìmi  verfi  ,  ne  rende 
la  ragione  dicendo  ,  che  ficcome  il  fangue  fi  dice 
purpureo,  così  ancora  il  fiotto  del  mare:  per  e  Re  re 
il  roRo  fondo  tirante  al  nero.  Le  parole  lue  fono: 
Hop(pvpsoy  Le  rrrufAct ,  <tv  ptihoti' ,  vamp  ‘/$jl  rapa  nrop~ 
(pupiov .  toixctai  yatp  moti  ’fcpcopict'isi.  ìttch  tyyvs  [Ai- 

heunus  in  to  'Trcp’pvpvv.  E  Snida  alla  lettera  E  .  vpv- 
Spotiviqui  .  [aìXcuvìtcu  .  Qui  lidi  è  che  Omero  in  tre 
luoghi  dell’  Iliade  chiama  la  morte  purpurea  volen¬ 
do  dir  nera . 

<TT0p(pL>pt0 <r  SttVOLWS  . 

E  noi  Toicani  contrapponghìamo  al  vino  bianco  il 
vino  vermiglio  ,  che  i  Latini  dicono  airum ,  il  che  è 
rimafo  agii  Aretini,  i  quali  ancor  oggi  alvino  ver¬ 
miglio,  o  roRo  dan  nome  di  nero  ;  fi  eco  me  fu  da¬ 
to  l’epiteto  di  nero  ai  fangue  in  molti  luoghi  dell’ 
Iliade,  nel  terzo  dell’Odiffea,  e  negl’  Inni .  Poteva 
con  più  accortezza  Porfirionc ,  per  provare,  che  pur¬ 
pureo  in  lingua  de’ Poeti  valeva  loReRo,che  bello, 
addurre  il  luogo  deli’Eneide  : 

— — -  Lumenque  juvent <e 

Purpureum ,  &  ìxtos  oculis  afflarat  honorem. 
Sebbene  gli  fi  farebbe  anche  in  quello  potuto  rifpon- 
dere  ;  che  il  Poeta  per  luce  vermiglia  di  gioventù 
intende  il  fiore  del  fangue  più  brillante;  e  che  pur¬ 
pureo  per  se  ReRo  non  vuol  dir  bello ,  se  non  aggiun¬ 
to  a  quella  luce,  che  è  madre  della  bellezza ,  e  del¬ 
la  venuRà;  la  qual  luce  per  avventura  Virgilio  Rimò, che 
confìReRe  nel  fangue  ;  e  perciò  chiamolla  purpurea. 
Sbrigatomi  da  Porfìrione  non  voglio  tacere  di  Acrone 
altro  antico  cementatore  di  Orazio ,  il  quale  per  un 
ordinario  fuol  dire  meglio  di  Porfirione  ;  anzi  quel 
che  ha  di  buono  Porfirione  fembra  ,  che  lo  ab¬ 
bia  tolto  da  Acrone  .  Dice  dunque  così  :  Purpu- 
reis  ales  oloribus  .  Nitidi s  aut  pulchris ,  a  ut  Re  gin  x 
Veneri  dedicatisi  ut  prò  regno purpureos  dixerit .  Que¬ 
lla  è  una  lunga  traccia,  che  il  fentir  nominare  la 
porpora  abbia  fubito  a  far  venire  in  cognizione  d’uno 

de’  ti- 
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decitoli  di  Venere,  cioè  Regina  \  e  che,  per  edere 
i  Cigni  i  Cavalli  del  Tuo  reai  cocchio ,  abbiano  per¬ 
ciò  ad  effer  detti  purpurei,  fé  non  avellerò,  cornei 
cavalli  de’ gran  Signori,  le  covertine  di  Scarlatto, 
Ma  ciò  non  mi  reca  maraviglia  ,  quando  confiderò 
la  firaordinaria  licenza  de’  Poeti ,  i  quali  nominan¬ 
do  ,  per  cagion  di  efempio ,  arifias  ;  vogliono ,  che 
nei  nofiro  cervello  fi  faccia  tutta  quella  filaftrocco- 
la  di  nomi  :  Per  rette  s’  intendano  le  fpighe  del 
grano,  per  le  fpighe  fi  vengano  ad  intendere  le  ri¬ 
colte  ;  per  le  ricolte  le  flati  ^  per  Iellati  gli  anni.  Ma 
quello  fpiegare  di  Acrone  purpurei s  per  ni  ti  di  s ,  aut 
pulcbris  mi  iembra  molto  naturale.  Poiché  ficcome 
Venere,  per  effer  tenuta  Dea  della  grazia  ,  bella, 
amabile,  perfetta,  è  chiamata  foventemente  da  O- 
mero  xpvcw  ouppoS'i'w  dalla  bellezza,  e  fplendore,  e 
pregio  dell’oro  ,  così  noi  Tofcani  diciamo  a  unaPer- 
fona  compita,  avvenente,  di  garbo*,  Ell’è  una  cop¬ 
pa  d’oro  :  un  Signor  d’oro,  e  Umilmente  un  Libro 
d’oro  (preffo  i  Latini  aureolus  libellus  )  nella  lleffa 
guifa ,  giacché  il  veftire  di  porpora  era  cofa  appretto 
gii  Antichi  magnifica  ,  e  da  Re,  e  come  dicono  i 
Greci  Kctpvrrpa t,  i  Latini,  e  i  Tofcani  Splendida  ,fi 
lenti  Orazio  tratto  a  chiamare  i  Cigni  ,  che  hanno 
piuma  sì  vaga,  netta,  erilucente  col  titolo  di  pur¬ 
purei.  Se  però  non  fi  volelfe  credere,  che  ne’fèco- 
li  antichi  trovava!!  una  Torta  di  porpora  bianca  da 
Rliitarco  mentovata,  come  ollervò  il  dottittìmo  Tùz- 
: n a  qu  ii  Fabro  . 

Se  non  Tulle  un  trattare  un  Poeta  da  troppo  prati¬ 
co,  anzi  difperato  Cacciatore  :  potrei  dire, che  Ora- 
zio  chiamò  i  Cigni  purpurei  non  per  alcuna  delle 
fuddette  ragioni  :  ma  bensì  perchè  in  realtà  fi  tro¬ 
va  una  razza  particolare  di  Cigni ,  i  quali  hanno  il 
capo,  il  collo  ,  ed  il  petto  coperto  con  penne  bian¬ 
che  fin  alla  baie  ,  ma  che  tutte  nella  loro  punta  , 
o  elìremità,  son  tinte  d’un  colore  dorè,  o  ranca¬ 
to  ,  il  qual  colore  è  molto  più  accefo  ,  e  talvolta 
rotteggia  in  quelle  del  capo  .  Sembrerà  Tirano  que¬ 
llo  mio  detto,  non  efiendovi  fiato  alcuno  Scrittore, 

che 


annotazioni.  «75 

che  fino  ad  ora  abbia  offervata  quella  feconda  raz¬ 
za  di  Cigni,  come  l’ho  io  molte  volte  veduta,  ed 
offervata  nell’  occafione  di  trovarmi  alle  cacce  del 
Sereniffimo  Granduca  mio  Signore  .  Due  fono  le 
razze  de’  Cigni  .  Quegli  della  prima  razza  fono  dì 
tutti  gli  altri  maggiori  di  corpo,  e  di  pefo ,  ed  ar¬ 
rivano  alle  trentafei ,  ed  anco  talvolta  alle  quaran¬ 
ta  libbre  Fiorentine,  che  hanno  dodici  once  per  lib¬ 
bra.  E  quelli  portano  nella  parte  fuperiore  dei  ro- 
flro  verfo  la  baie  una  pallottola  nera,  e  grolla  quan¬ 
to  una  Ciliegia  ;  e  tal  pallottola  da’  Cacciatori  è 
chiamata  il  C lece  ,  e  da  elio  Cece  vien  creduto  dal 
volgo,  che  i  Cigni  fieno  flati  da’nollri Antichi  ap¬ 
pellati  Ceceri .  Hanno  quelli  tutte  le  loro  penne  bian¬ 
chi  dime;  ma  i  piedi  lbn  neri, ed  il  ro tiro,  che  pu¬ 
re  è  nero  ,  alquanto  rofifeggia.  I  Cigni  della  feconda 
razza  fon  minorici  corpo,  e  meno  pelanti  ,  giac¬ 
ché  tanto  tra’  m afeli i  ,  quanto  ancora  tra  le  fem¬ 
mine  ,  non  ne  ho  mai  trovato  alcuno  ,  che  arrivi 
al  pefo  di  ventifette  libbre  :  ma  tutti  li  trattengono 
dalie  22.  alle  2 6.  Quelli  non  hanno  alla  bafe  del 
roflro  quella  pallottola,  o  cece  nero  ,  ed  il  loro  ro- 
llro ,  ancorché  fia  nero ,  egli  è  tempellato  tutto  di 
macchie  gialle:  e  quelli  fon  quegli, che  nel  collo, 
nel  capo,  e  nel  petto  hanno  le  penne  tinte  di  quel 
color  d’arancia  matura,  che  forfè  fu  cagione  di  far¬ 
gli  nominare  Purpurei.  Ma,  per  dire  uno  fcherzo, 
non  voglio  tralafciar  d’  accennare  ,  che  forfè  forfè 
quegli  uccellacci  deflinati  al  carro  di  Venere  non 
erano  veramente  Cigni  ;  ma  bensì  Grotti  ,  bianchi 
come  i  Cigni  ,  toltone  alcune  penne  deli’ ali,  che 
fon  nere  \  i  quali  Grotti,  avendo  pendente  dal  ro- 
flro  quella  loro  grandiffìma ,  e  terminata  giogaia  di 
colore  d’  acccfiffimo  fcarlatto  ,  dettero  occafione  ad 
Orazio  di  nominargli  Purpurei .  Se  i  Commentatori 
volelfero  credermi  quello  fcherzo  ,  potrebbon  poi 
farfi  onore,  coi  foggiugnere,  che  i  Grotti  merita¬ 
mente,  e  con  gran  miilerio  furono  deflinati  al  fer- 
vizio  di  Venere:  imperocché  eflì  non  hanno  voce, 
ed  ancorché  fieno  grandi  quali  quanto  i  Cigni,  con- 
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tuttociò  hanno  una  lingua  così  piccioliflima  ,  e  la 
portano  così  nafcofa,  e  lontana  dalla  gola,  che  fa 
di  medieri  ufar  diligenza  per  ritrovarla  ;  onde  al¬ 
cuni  Scrittori  hanno  creduto  ,  che  non  I’  abbiano. 
E  così  non  avendo  lingua,  nè  voce, non  avrebbon 
potuto  rivelare  le  fegrete  galanterie  della  Padrona. 

P.  20.  V.  2.  Tonfano . 

Ricettacolo  di  acqua  ne’ fiumi  la  dove  eli*  è  più  pro¬ 
fonda. 

P.  20.  V.  2.  O  ne  tonfant  fia  bruna. 

Ne’  tonfani  1’  acqua  fembra  nera  ,  o  bruna  per  la 
profondità ,  onde  Apollonio  nel  quarto  dell’Argonaut. 
Verf.517.  nroaupL©'  ,  cioè  fiume  nero  per 

la  profondità .  E  Verf.  1574.  dello  Hello  Libro. 
Kbkj;  rrovTOto  ìut\uasy  ct/Su  pLuKirct 

Bév-S©'  aKii'Hvov  [AiXou/et  . 

Appretto  di  Teocrito  il  fanciullo  Ila ,  attignendo  l’ac¬ 
qua  dalla  fonte  per  la  cena  di  Ercole,  e  di  Te¬ 
lamone  cadde  ,  tiratavi  dalle  tre  Ninfe  nell’  acqua 
nera:  xceTvem  F  *?  [izkm  vS'eop,  Tralafcio  di  men¬ 
tovare  Cointo  Smirneo  nel  terzo  Libro  Verf.  57Ó.  fìc- 
come  ancora  Omero  ,  che  in  più  di  dodici  luoghi 
dell’Iliade,  della  Odittea,  e  degl’  Inni  chiamò  ne¬ 
ra  i’  acqua  non  folamente  del  mare ,  ma  quella  al¬ 
tresì  de’  fiumi  ,  e  delle  fontane  ;  intorno  a  che  è 
da  leggerfi  lo  Scoli  afte  Didimo ,  ed  Euftazio.  Il  co¬ 
lore  dell’  acqua  detto  da’  Latini  aquilus  è  fpiegato 
per  bruno  .  Fedo  Pompeo  :  Aquilus  color  eft  fu/cust 
&  fubniger ,  a  quo  Aquila  ditta  effe  videtur  yquamvis 
eam  ab  acute  volando  dittam  volunt ,  Aqutlius  autem 
color  (che  forfè  ha  da  dire  Aquilus  )  ab  aqua  eft  no  - 
minatus .  Lo  Scaligero  su  quello  patto  cita  ilGlof- 
fario ,  che  dice  :  Aquilum ,  paxav ,  vs  A uxtA®' ,  quin¬ 
di  adduce  due  verfi  di  Varrone  nel  Libro  della  fine 
del  Mondo  : 

Atque  TEgeus  fluttu  quam  lavit  ante  aquilo  y 
Savus  ubi  pofutt  Neptuni  filius  urbem . 
Edottamente  aggiugne,che  l’ aquilus  fluttt4s  di  Var¬ 
rone  fuona  Io  detto  ,  che  il  \jli\olv  vS'cap  di  Omero  . 
Ma  il  nottro  maggior  Poeta  per  altra  cagione  diede 

tuo- 
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titolo  di  bruna  all’acqua  nel  28*  del  Purgatorio . 
Tutte  r acque ,  che  fon  di  quù  più  monde  y 
Parrteno  avere  in  fe  mifiura  alcuna 
Puffo  di  quella  y  che  nulla  nafconde  $ 
Avvegnaché  fi  muova  bruna  bruna 
Sotto  1  ombra  perpetua ,  che  mai 
Raggiar  non  lafcia  So!e  ivi ,  né  Luna • 

I?.  20.  V.  18.  Lodi  pur  V acque  del  Nilo . 

Filofìrato  nelle  immagini ,  ovvero  pitture  ,!defcrive  uri! 
certa  Storia,  che  il  contava  delle  maraviglie  di  Bac¬ 
co  fatte  nell’  [foia  d’Andros .  Agli  And r) ,  dice  egli, 
per  virtù  del  Dio  Bacco ,  la  terra  pregna  di  vino  f 'cop¬ 
pia  ,  e  fa  loro  nafcere  un  fiume ,  il  quale ,  fe  tu  lo  con- 
fideri  ycome  i  fiumi  ordinar),  non  giugne  ad effer gran¬ 
de  :  penfando ,  che  é  vino  ,  fembreratti  un  grande ,  e  di¬ 
vino  fiume  ;  poiché  altri ,  attignendo  da  quello ,  può  d't- 
f pregiare  con  ragione  il  Nilo ,  e  ITfìro  tutto  quanto ,  e 
affermare  di  ejfi ,  che  molto  parrebbero  migliori ,  fe  più 
piccoli  fojfero  ,ma  con  tali  acque  corre  fero. 

P.  20.  V.  22.  V acqua  cedrata . Sia  sbandeggiata . 

Pel  contrario  nel  Ditirambo  dell'  Arianna  inferma  io  ho 
detto: 

Corri ,  Ni  fa ,  prendi  una  Conca 
Di  majolica  invetriata  ; 

Empii  a ,  colma  d' acqua  cedrata  ; 

Ma  non  di  quella ,  che  il  volgo  fi  cionca  : 

Ma  fe  vuoi ,  Nifa ,  farti  un  grande  onore y 
Togli  di  quella ,  che  d'  odor  sì  piena 
Serba  fi  per  la  bocca  del  Signore , 

Che  le  contrade  dell'  Etruria  affiena. 

Quefia  é  /’  idolo  mio  ,  e  il  mio  tefero , 

E  quefia  è  il  mio  ri fioro . 

E  mentre  eh'  io  la  bevo ,  e  eh'  io  /’  ingozza , 

E ,  per  dir  più ,  la  mafiico  ,  e  la  ingollo  y 
Fatti  di  conto ,  io  ne  berei  un  pozzo ; 

Ma  come  un  pozzo  vorrei  lungo  il  collo . 

P.  2I.  V.  12.  Dell' Al of eia  . 

Bevanda  coturnata  dagli  Spagnuoli  ,  e  introdotta  in 
Italia  ♦  Il  Covarruvias  :  Aloxa  esima  bevi  da  muyordi - 
Qp.del  RediTom+lV*  M  7ia~ 
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nana  en  el  riempo  d'  Eftio,  becba  de  agua  ,  mìci  y  y 
cfpcctas .  Vedi  quivi. 

P.  21.  V.  12.  Del  Candiero . 

E’  una  Torta  di  bevanda  modernamente  inventata  .  Fu 
per  ifcher/o  gentilmente  defcritta  nella  feguente 
maniera  dall’  Illulfr.  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti . 

TUorli  d’  uovo  cotti  appena 
Sbatti  in  tcria  porcellana , 

E  le  vuoi  co  fa  lo  v  rana 
Quanto  lai  sbatti ,  e  dimena  : 

Poi  metti  zucchero 
Più  aliai  d’  un  pizzico  ; 

Tonne  un  gran  bucchero  : 

Non  fare  a  fpizzico  : 

Poco  mufchio,  ed  ambra  in  chiocca, 

Venti  o  trenta  gelfomini, 

Monda  un  par  di  limoncini 
Sol  per  vezzo  della  bacca  : 

Poi  laic  i  a  Ilare 
A  ri  pota  re, 

Finché  l’odore 
Vien  tutto  fuore; 

Allor  con  flemma 
(Cola  importuna!) 

Trafcegli,  e  leva 
Ad  una  ad  una 
Le  bianche  foglie 
De’  gel  Tomi  ni , 

Le  verdi  fpoglie 
De’  limoncini  : 

Indi  l’adacqua 
Con  di  molt’acqua, 

E  rimaneggia, 

Finché  lì  veggia 
Incorporato, 

Ri  me  (colato 
Quel  foave  odoro  Tetto 
Genti  li  (Timo  brodetto, 

Proprio  degno  di  Ciprigna: 


Per 
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Per  fini  filma  llamigna 
Quindi  il  palla  ;  e  ponlo  allora 
In  dorata  cantinplora 
De’ criflalli  più  lucenti, 

Che  fra  turbini  nafcofa 
Fra  le  fue  miniere  algenti 
Fabbricar  fa  Vallombrofa  : 

Pefla,  trita,  e  polverizza, 

E  di  fai,  che  cuoce,  e  frizza 
Tutte  afpergigli  le  piaghe  , 

Che  faranfi  anche  più  vaghe. 

Mentre  in  breve  puoi  vederle 
Di  enfiai  cangiarli  in  perle, 

E  di  giei  cangiarfi  in  neve. 

Or  di  quello  bei  lavoro 
D’  alfe  tati  almo  ri  fioro 
Sui  mezzo  giorno 
Bella  trincierà 
Alzane  intorno 
La  Sorbettiera  ; 

E  quando  vedi , 

Che  intorno  intorno 
Gelido  naflro 
Fa  ’l  vafo  adorno  , 

Con  un  cucchiaio  in  man  di  terfo  argento 
Toflo  il  di  fiacca  , 

E  il  ridiflacca  , 

Perchè  ’l  vedrai  rifarli  in  un  momento, 
Finché  bel  bello 
Rimefcolando , 

Rimaneggiando 
Quefto  con  quello 
Tra  gelato,  e  non  gelato 
% Vedrai  farli  in  più  d’ un  loco, 

E  ferrarfi  appoco  appoco 
Come  un  latte  ben  quagliato; 

E  Candiero  è  nominato  ; 

Tal  chiamollo  il  Siciliano, 

Che  pria  ’l  fe  contro  la  fete 
Del  Signor  di  Garbognano. 

M  2  P.  21. 
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P.2I.  V.  20.  E  non  par  mica  vergogna 

Tra ’  bicchieri  impazzir  fei  volte  Panile. 

Il  Maeflro  Aldobrandino  Fart.  i.  Gap.  3.  Non  dee  Puomo 
bere  tanto ,  che  divenga  ebro  ,  tutto  jia  ciò  che  molti 
filofofi  dicono ,  che  effer  ebro  due  volte  il  mefe  è  fan - 
tade  ,  perciocché  dicono ,  che  la  forza  del  vino  dijlrug - 
/e  fuperfluitadi  del  corpo ,  e  le  purga  per  /udore  ,  e 
per  orina .  Tibull.  Li b.  2.  Eieg.  1. 

-  Non  fcjìa  luce  ma  dere 

Efl  rubor  ,  errantes  &  male  j erre  pedes . 
Impazzire  fuchiamato  il  bere  da  Anacreonte  ;  q  Bac¬ 
co  lleffo  fi  chiama  pauvop<LM@'ì  come  feriva  Ateneo  fui 
bel  principio  del  Lib.15.  Vedi  Oraz.  Lib.2.  Od.  7. 
Lib.3.  Od.28.,  Lib.4.  Od. 12.  Plin.  Lib.14.  Cap.22. 
e  Seneca  deTranquillitate ,  che  ditte  :  Ali  quando  ve¬ 
lario  ,  iterque  vigorem  dabit ,  convitdufque ,  &  libera- 
lior  potio  /  nonnunquam  ,  ufque  ad  ebrietatem  ve- 
niendum ,  wwz  w?  mergat  non  ;  fed  ut  deprimat  curas : 
eluit  enim  curas ,  &  ab  imo  animum  movet  :  &  ut  mor- 
bis  quibufdam  ,  ita  tri  fitta  medetur  .  Vedi  Platone 
Lib.  2 .  e  3.  delle  Leggi.  Vedi  Agellio  Lib.15.  2. 

<P.  21.  V.  24.  Avallo  quefoy  e  poi  quelP altro  vafo . 

I  Franzefi  dicono  avaler  un  vene.  Della  llelfa  formula 
fi  vallerò  i  Provenzali  antichi.  Il  Maeftro  Aldobran¬ 
dino  frequentemente  collumò  di  fervi  rii  del  verbo 
avallare  in  lignificato  di  bere  ,  d ’  inghiottire ,  di  in¬ 
gollare  .  Avallare  è  quello ,  che  Seneca ,  ma  in  prò- 
pofito  di  mangiare,  difTe  demittere .  Sed  ardentes  bo - 
ietos ,  C7  raptim  condimento  fuo  merfatos  demittunt  pe¬ 
ne  fumantes ,  qùos  deinde  rejìinguunt  nivatis  potioni - 
bus .  E  nella  materia  del  bere  il  Poliziano  : 

Ognun  gridi  Bacco ,  Bacco , 

E  pur  cacci  del  vin  giù  . 

JP.  21.  V.  28.  Zamberlucco  . 

E1  una  lunga,  e  larga  velie  di  panno  colle  maniche 
Erette,  la  quale  in  vece  di  bavero  ,  ha  un  capuc- 
cio  così  largo  ,  che  può  cuoprire  la  teda ,  anco  quan¬ 
do  vi  è  il  Turbante  de’ Turchi,  o  il  Carpacco  de* 
Greci:  e  fe  ne  fervono  i Turchi,  e  i  Greci  portan¬ 
dolo  fopra  tutte  1’  altre  velli  in  tempo  dj.  freddo  , 

o  di 
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o  di  pioggia.  I  Turchi  in  lor  lingua  Io  chiamano 
Jamurluk ,  donde  è  nata  la  voce  Z amberlucco  degl.’ 
Italiani ,  che  da  poco  in  qua  hanno  cominciato  ad 
ufare  una  tal  velie  nella  fiagione  piu  fredda. 

P.  21.  V.  35.  Quali  /frani  capogiri  . 

Nel  Cicalamento  di  Maeflro  Battolino  nel  Canto  de’Bi- 
fcheri  fatto  in  uno  de’  (blenni  Stravizzi  dell’  Acca¬ 
demia  della  Crufca  :  Domandatene  Forcograffo ,  e  Van- 
naccena^il  quale  nel  fuo  Libro  de  qualitatibus ,  &  pr©- 
portionibus  dice  ;  il  vino  dovente  ejjer  cagione  di  pari a~ 
fia  <>  parleticbi ,  e  capogiri }  ed  in  fomma  di  moti  al¬ 
tre  girandole . 

P.  21.  V.  5.  Farmi  proprio ,  che  la  terra 
Sotto  i  piè  mi  fi  raggiri . 

Il  Ciclone  briaco  appreso  Euripide: 
oy  epuro!  (jìoi  aopjUifuiyp>u/os  à'oxet 
T*  yp  tptptadou  . 

Farmi  che  7  cielo  ' colla  terra  unito 
Con  ejTa  lei  fi  giri . 

Il  Mureto  nel  Galliambo  fopra  Bacco  : 

Viden  ut  nemus  citato  procul  impete  rctpitur  ? 

Humus  ut  tremens  frequenti  falit  afta  tripudio? 

P.  21.  V.  36.  Lafcio  la  terra  ,  mi  [alvo  nel  mare. 

Fa  qui  a  proposto  la  fforia  raccontata  da  TimeodiTo?* 
mina ,  e  riferita  da  Ateneo  nel  Lib.i.  di  coloro  nella 
Città  di  Gergenti  in  Sicilia,  che  per  f  ubbriachez- 
za  impazziti ,  gittavano  dalle  finertre  le  robe  della 
cafa ,  credendo  di  elfere  in  mare  pericolando  ,  e  per¬ 
ciò  convien  far  getto  delle  mercanzie  -,  onde  la  ca¬ 
la  loro  fu  nominata  r&vpvs,  come  fe  noi  dìcelfimo 
la  Nave,  o  la  Galera. 

P.  2i.  V. 40.  Vara  vara  quella  gondola. 

Varare  vale  propriamente  tirare  il  naviglio  da  terra  in 
acqua,  come  fi  può  leggere  nel  Vocabolario  della  Cru- 
fca ,  ed  in  tal  lignificato  fe  ne  fervirono  ancoragli 
Antichi  Provenzali.  Gramat.Provenz  manufcritta  Li¬ 
breria  San  Lorenzo:  Varar^mittere  nàvem  in  pelagum „ 
Quindi  parrebbe  forfè  credibile  ,  che  V-ir  ire  fia  detto 
da  Vadaer9  e  Virgilio  nelLEneida  dà  il  nome  di  Vada 
«Tacque  del  mare. 
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-  Sulcant  vada  falfa  carina. 

Ma  ,  ancorché  Varare  lignifichi  tirare  il  navilio  da 
terra  in  acqua,  nulladimeno  Luca  Pulci  nel  Cant. 
4.  del  Ciriffo  Calvaneo  F  usò  per  accodar  la  nave 
alla  terra,  acciocché  le  perfcne  di  ella  nave  potef-' 
iero  sbarcare  : 

Venne  la  notte  y  onde  di  nuovo  afferra 

Il  porto  ;  e  i  venti  lo  fervon  leggieri  ; 

Varo  la  barca  ,  e  7  Pover  mi/e  in  terra 

Con  quei  Cavalli ,  e  con  tutti  gli  arcieri, 

E  nel  Vanto  di  Rinaldo  da  Montalbano  manufcrìt- 
to  Redi  :  Ejfendo  già  vicini  alla  terra  ,  vararono  la  na¬ 
ve  qua  fi  fdrucita ,  e  /montarono  nello  lido  defe  rto.  Con 
quelli  efempli  fi  può  correggere  Morgan  te  20.  49. 
nel  Tello  llampato  in  Firenze  dal  Sermarteili,  dove 
fi  legge  : 

Greco  /urgeva ,  e  varcava  la  barca  : 

Orlando  lo  pagò  corte/emente  . 
dee  leggerli  varava ,  e  non  varcava . 

P.  22.  V.  1.  Ben  fornita. 

Fornita  in  quello  luogo  vale  provveduta ,  corredata  di 
tutto  quel,  che  bifogna .  I  Provenzali  fé  ne  Ter  viro- 
no  nello  Hello  fentimento.  Gramat .  Provenz,  della  Li¬ 
breria  di  San  Lorenzo  :  Fornir ,  neceftaria  dare  ,  Onomafi, 
P rovenz.della fieffa  Libreria. ForninDar  queLche  bifoana . 

P.  22.  V.  8.  Diporto, 

Trovo  la  voce  Diporto  ne’ Poeti ,  e  ne’  Profatori  Proven¬ 
zali .  Periol  ,  0  Pietro  di  Alverina  Libr.  San  Lorenzo. 

Ben  ai  oimais  qeu  fi/pir ,  e  qeu  plaigna  ; 

Qab  paoc  lo  cor  noti  pan  ,  qan  me  recort 
^  Del  bel  /olaz  ,  del  ioi ,  e  del  diport , 

(riraldo  di  Pomello  nel  principio  di  una  fua  Canzone. 

De  chantar  ab  deport 
FMe  for  en  toz  lafiaz: 

JMas  quant  fot  ben  iratz  , 

Bfìenc  r  ira  ab  lo  can  y 

F  vqit  me  conortan , 

Storia  della  Bibbia  in  lingua  Provenzale  manufcritt© 
di  Francelco  Redi  :  La  mullber  del  Rei  ffaraho  anaves 
ab  fos  ffils  deportati  per  a  quella  erta  ,  e  veeren  a 
quella  caxeta ,  *  F.22. 
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P.22.  V.18.  Oh  bell'andare  .  — —  Per  barca  in  mare . 

Fing. Euripide  ,  che  al  Ciclopo  ìmbriacato  da  Uliffe 
pareva  di  andar  per  mare  a  follazzo  ,  come  in  una 
Barchetta . 

P.22.  V.  32.  Paffavoga  arranca  arranca. 

Ottimamente  il  Vocabolario  della  Crufca:  Arrancare ,  d et 
anca  .  Propriamente  il  camminare  y  che  fanno  con  fretta 
gli  zoppi ,  0  [cioncati  ;  dicefi  altresì  delle  galee ,  quando  fi 
' voga  di  forza ,  che  è  lo  jìejjo ,  che  andare  a  voga  arran¬ 
cata  .  Gramat.  Provenz.  Ranqueiary  claudicare.  Nella 
Storia  della  Bibbia  in  lingua  Provenzale  dei  mio  an- 
tichiffimo  Tefio  a  penna:  Luytant  Jacob  ab  /’ unge!, 
donali  T unge!  una  [arida  en  /’ anqua  ,  fi  que  la  li  eneo- 
dormì ,  e  per  a  quella  f arida  fo  Jacob  renqualos.'E  di 
qui  prefe  l’etimologia  la  voce  Ranco >  in  lignificato 
di  zoppo, quando  le  ne  defideraffe  un’altra  differen¬ 
te  da  quella  accennata  nei  principio  di  quella  annota¬ 
zione.  Trovo  la  voce  Ranco  nell’antico  Libro  della 
cura  delle  malattie  :  Quando  fon  ranchi  ,  e  Jlorpiati 
per  lungo  tempo  ,  non  ae  rimedio. 

P.  2}.  V.  1.  Mandala . 

Può  effer  forfè  che  fia  detto  dal  Latino  Pandura ,  Torta  di 
ffrumento  muficale .  La  voce  nella  primiera  fua  origine 
è  Affina ,  ficcome  ancora  l’ invenzione  dello  ffrumento, 
che  era  di  tre  corde  :  e  ne  fa  teffimonianza  Giulio  Pollu¬ 
ce  nell’  Onomaftico  dedicato  da  lui  a  Commodo  Impe¬ 
ratore  Lib.4.  C.9.  T e<%o/>(Tor<L; ,  07 Tip  uaaupioi  arM? vpcw 
tòvotActìfov  ,  wHVtov  y  Iw  ’aol  no  tupvpict.  Di  qui  fi  fece  il  ver- 
bo  Pandurtzare ,  di  cui  fi  fervi  Lampridio  nella  Vita 
d’  Eiiogabalo  :  Ipfe  cantavit  yfaltavit ,  ad  tibias  dixity 
tuba  cecinit ,  pandurizavit ,  organo  modulatus  e[ì ,  come 
da  molti  è  fiato  offervato .  La  Pandora  de’  moderni 
mufici  è  ffrumento  di  dodici  corde  in  fei  ordini .  La 
mandola  ha  dieci  corde,  e  cinque  ordini.  Il  Man¬ 
dolino  ha  fette  corde ,  e  quattr’  ordini . 

P.  23.  V.  2.  La  Cuccurrucu . 

Canzohe  così  detta  ,  perchè  in  effa  fi  replica  molte 
volte  la  voce  del  Gallo;  e  cantandola  fi  fanno  atti, 
e  moti  fìmili  a  quegli  di  effo  Gallo ,  come  fi  può 
vedere  nella  Tiorba  a  taccone  di  Felippo  Sgruttendio 
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da  Scafato  fiampata  in  Napoli  nel  164 6,  e  riftam- 
pata  nel  1678.  alla  Corda  nona  in  quella  Canzonet¬ 
ta,  la  quale  comincia  : 

Ferma  fu  ,  Mafio  Paziezo  , 

Qa  facimmo  na  Lucia . 

I  due  grandi  Oratori  della  Grecia  Iperide ,  e  Demo- 
/iene ,  volendo  rapprefentare  la  voce,  ed  il  verfo  , 
che  fa  il  Gallo,  dittero  xokki^mv  ,  come  afferma  Poi- 
luce  Lib.  5.  Cap.  13.  La  maniera  di  rapprefenta¬ 
re  co’  moti  del  corpo  animali  diverfi  fu  affai  ,  ne’ 
loro  fcherzi ,  familiare  agli  antichi  ;  e  facevano  il 
Lione  ,  la  Gru  ,  e  la  Civetta  ,  come  pur  tefiifica 
Polluce  nel  Lib.  4.  Cap.  14.  dove  racconta  le  varie 
fpezie  di  lattazioni  co’nomi  loro.  E  ve  n’era  una, 
che  dai  contraffarli  in  diverfe  forme  di  animali, fa¬ 
cendo  atti,  e  fmorfìe  a  ciafcuna  ragione  di  effi  ap¬ 
propriate  ,  fi  chiamava  (. lop^otcrpt, ©*.  Vedi  Benedetto  Fio¬ 
retti  nel  Volume  quatro  de’  fuoi  Proginnafmi  Cap.37. 

P.  23.  V.  28.  Scatenofft  tempejìa  fieri  (firn  a . 

Beliìfiimo  è  l’Epigramma  di  Callimaco  riferito  faA- 
teneo  nel  Libro  fecondo,  dove  fi  dice  ,  che  il  vino 
eccita  nel  noflro  corpo  una  tal  tempera ,  quale  fuoi 
effere  nel  mare  delia  Libia. 


P.  23.  V.  30.  Sbuffa . 

Nella  Gramat.  Provenz.  Bufar ,  ore  infuffiare .  Onomafi . 
Provenz .  Bufar  ,  bucci s  inflatis  infuffiare  .  Rimas  . 
Provenzale .  Buf  ^  idejì  infiffiaùo .  Di  qui  ha  origine 
la  voce  Buffone  in  lignificato  di  vaio  di  vetro  ton¬ 
do,  gonfio  di  corpo  ,  e  corti  filmo  di  collo  per  ufo  di 
mettere  ìnfrefeo  nell’acqua  le  bevande:  e  parimen¬ 
te  Buffone  ,  cioè  Giullare:  e  Buffetto  in  lignificato 
del  colpo  di  un  ditto ,  che  fcocchi  di  fotto  un  altro 
dito,  e  fuoi  darli  nelle  gote  gonfiate  :  e  Buffetto  al¬ 
tresì  aggiunto  di  pane:  e  Bufera ,  e  Rabbuffare ,  e 
Rabbuffo .  Tra  gli  Aretini  Bufare  vale  lo  fielfo, che 
nevigare  con  vento.  Vedi  quel,  che  accennai  nelle 
Origini  della  Lingua  Italiana  del  Sig.  Egidio  Menagi a 
alla  voce  Beffa,  {lampa te  in  Parigi  l’anno  1669.  ap¬ 
pretto  Sebafiiano  Mabre  Cramoisì  in  quarto  ,  e  quel¬ 
le  dell’ultima  imprefiione  dell’anno  1685.  in  foglio. 

P.  23. 
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P.  23.  V.  38.  Gitta  /pere  ornai  per  poppa  , 

Gettare  /pere ,  Fare  [pere ,  Mettere  /pere  è  termine  ma- 
rinarefco  de’ noftri  Antichi.  Morg. Cant.  20.  55. 
Subito  meffon  per  poppa  due  /pere , 

E  7  mar  pur  fempre  di  /opra  fu  paffa . 

L’Ariod.  Cant.  19. 

Rimedio  a  quefio  il  buon  nocchter  ritrova , 
comanda  gettar  per  poppa  fpere , 

E  caluma  la  gomena  ,  e  fa  prova 
Di  due  terzi  del  corfo  rattenere . 

Nella  Tavola  ritonda  manufcritto  della  Libreria  di  S. 
Lorenzo:  Niente  giovava  loro  gettare  ancora  ,  nè  pote¬ 
vano  metter  rimedio  nè  per  timoni ,  nè  per  vele  calare 
in  orza ,  di  che  li  marinari ,  per  lo  migliore ,  facevano 
allora  /pera  ,  e  la  nave  fi  lafciam  andare  alla  volontà, 
e  alla  fignoria  de  Venti .  Vita  S.  Anton,  manufcritto. 
Per  lo  ultimo  rimedio  fi  rifolverono  a  fare  fpera ,  e  poi 
fi  abbandonarono  allo  mare .  Mefler  Francefco  da  Bar¬ 
berino  ne’ Documenti  di  Amore: 

In  luogo  di  timoni 
Fa  fpere ,  e  in  acqua  poni . 

Sopra  diche  leChiofe  dello  deffo  citate  da.  Federigo 
Vbaldini  :  Speras .  Ligantur  enirn  plures  fafces  ,  &  proji - 
ciuntur  in  aquas  retro  naves ,  ut  non  fic  naves  currant 
fraEìis  temontbus  dicuntur  Spere,  qua  fi  res  quxfa- 
ciunt  tardare  progreffum .  Può  edere,  che  fi  dicedero 
Spere, quali  che  fodero  Fultime  Speranze  nelle  tem- 
pefte.  Che  gli  Antichi  dicedero  alcune  volte  Spera 
in  vice  di  Speranza  ne  pub  eder  teftimonio  Arrigo 
ffaldonafco  manufcritto  di  Francefco  Redi  : 

Chi  al  fuo  prefidio  fi  prova , 

Ogni  altre  va  morendo  : 

Però  tutto  mi  arrendo 
A  lei  y  cfj  è  là  mia  fpera : 

Spero  in  lei ,  che  fi  trova ,  ec. 

Lo  dedb  Poeta  nello  (ledo  manufcritto: 

Amor  novellamente 

Ml  a  prefo  in  tal  maniera , 

Ke  con  tutta  mia  fpera 
Ma  fatto  fervi  dorè 
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Di  voi  ,  Donna  piacente , 

E  di  gran  fenno  altera . 

Ruggerone  da  Palermo  man ufc ritto  Redi  : 

E  tutta  la  mia  fpera  è  pojia  in  lei . 

I  Poeti  Provenzali  diflero  Efper  ,  che  vale  total¬ 
mente  lo  {ledo  di  Spera  de’noftri  Tofcani .  Emblan- 
chacet  nella  Canzone  che  comincia,  Lonzament  man 
traballi at  r  e  mal  mes ,  Ses  nul  repaus  Amor  en  fon 
poderi,  va  dicendo  del  medefimo  Amore: 

Mais  el  me  ten  gai ,  e  ne  bon  efper . 

Giraldo  di  Bornello  roanufcritto  di  San  Lorenzo  : 
Per  lo  grat ,  e  pel  coman 
Dels  treis  (  cioè  degli  occhi ,  e  del  cuore  ) 
e  per  lor  plazer 
PJais  amor ,  q  en  bon  efper 
Vai  fos  amics  confortan  . 

Raimondo  Giordano  Viiconte  di  Sant’Antolino  : 

E  plaz*  mi  molt ,  car  fai ,  car  vojlr  om  foy 
Quns  bon  efper  de  voi  mi  ten  iauzen  : 

Qab  bon  feignor  nos  perd  rios  guazerdo , 

Qui  gen  lo  Jerf . 

Tra  le  voci  della  marineria  moderna  vi  è  il  Cavo 
della  fperanza ,  che  è  un  canapo  groftìftìmo  ,  (erbato 
nelle  navi  pergittar  l'ancora  negli  ellremi  bifognì. 

II  Signor  Anton  Maria  Salvini  avendo  confiderato, 
che  gittare  fpere  è  termine  marinarefco  dell’  Adria¬ 
tico  ,  e  avendo  letto  nelle  Origini  del  Ferrari  :  Spe¬ 
ra  .  Suppofilum ,  turunda  ad  Jolvendam  alvum  ,  quod 
in  fp'tram  convolvatur ;  va  congetturando  ,  che,  fic- 
come  la  Cura,  o  fuppofta  vien  chiamata  Spera  per 
effere  un  Volgolo,  così  pofTano  eflerfi  dette  Spere 
quei  falci  legati,  e  avvolti,  che  fi  gittano  in  Mare 
per  arrecare,  e  rattenere  la  Nave,  dal  Latino, 
ra ,  Greco  ,  (nr&pa,  con  che  fi  lignifica  ogni  cofa  rav¬ 
volta  ,  e  che  abbia  giri. 

P.  23.  V.40.  Orcipoggia. 

Meffer  Francefco  da  Barberino  ne’ Documenti  di  Amo- 
re  : 

Manti ,  prodani ,  e  pioggia  , 

Poppejì ,  ed  orcipoggia  . 

Le 
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Le  Chiofe  :  Orcipoggia  .  Funes  ,  quibns  poggia  vele 
trahitur  ,  curri  nimium  venti  efent .  Nel  Vanto  di  Ri-, 
naldo  da  Mont albana  dei  mio  Tetto  a  penna  fi  leg¬ 
ge  Orzipoggia 
P.  24.  V.  8.  Sioni . 

Meffer  Francefco  da  Barberino  ne’  Documenti  d’  Amo¬ 
re  : 

E  J e  un  Sion  repente 
•  Vien ,  che  fubitamente 
Kompe ,  J 'pezza ,  e  rivolge  ; 

Ben  fa  ,  fe  a  Dio  fi  volge 
Ogni  anima  :  che  folo 
El  ti  pub  torre  duolo . 

Credono  i  Marinari ,  che  il  Sione  non  fia  altro  ,  che 
una  guerra  di  due ,  o  di  pili  venti  d’  uguale  ,  o  po¬ 
co  differente  pottan7,a  tra  di  loro ,  i  quali  urtandoli, 
e  raggirandoli  in  alto  aggirano  ancora  le  nuvole  ; 
quindi  con  effe  nuvole  calando  in  Mare  ,  e  raggi¬ 
rando  l’acqua,  e  afforbendone  molta,  ttimano  ,  che 
il  Sione  vada  crefcendo  ,  e  rigonfiando  ,  e  che  fia 
poffente  in  quel  ravvolgimento  a  far  perire  il  Va- 
fcello  .  Son  da  vederli  l’ opinioni  de’ Filo fo fi  del  110- 
ttro  Secolo  .  Delle  ridicolofe  ,  e  vane  fu  perdizioni 
cottumate  da’Marinari  per  tagliare,  come  elfi  dico¬ 
no,  il  Sione ,  farà  bello  il  tacere. 

P.  24.  V.  22.  I  cavalli  del  mare  . 

Cavalli  in  termine  marinarefco  li  dice  a  que’  gonfia¬ 
menti  dell’ onde,  quando  il  Mare  è  in  fortuna,  che 
con  altro  nome  fon  chiamati  marofi ,  fiotti  di  mare,  . 
ec.  ed  oggi  più  comunemente  fon  detti  cavalloni  . 
Guido  Giudice  Storia  Trojana:  Le  dif avventurate  na¬ 
vi  s  avviluppano  tra  gli  ondofi  cavalli .  E  quivi  me- 
defimo  :  Cavalli  del  mare  da  venti  fi  levano  ingran¬ 
dì  montagne  ;  dove  forfè  voile  efprimere  quel  dìVir- 

lnfequitur  prmiptus  aqu&  mons . 

P.  24.  V.  14.  Che  mi  fiam  tutti  perduti . 

San  Giovan  Crifoflomo  ,  o  chi  fi  fia  il  rappezzatore 
dell’  Omelia  contro  la  gola  ,  e  contro  l’ebbriachez- 
za ,  intitolata  ttiq/.  yas-Qtpctpyt<x(  ,  pii Sijs  3  chiama 
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1’  ebbriàchezza  con  nome  di  naufragio .  I  luoghi  fon 
degni  d’eder  veduti  ,  perchè  queii’Omelia  veramen¬ 
te  è  un  rappezzamento  ,  e  un  ricucimento  di  vari 
palli  di  più  Omelie  del  Santo ,  tutti  concernenti  al¬ 
ia  (Iella  materia  . 

P.  24.  V.  19.  Ma  mi  finto  un  pò  piu  /carico. 

Pel  contrario  Carico  fi  dice  di  chi  ha  bevuto  di  fover- 
chio.Antic.  Annotai.  Bibb.  manulcritta  :  Oloferne  era 
un  po  carico  dal  vino  .  Firenzml.  Alfin.  Lib.  7; >  Tor¬ 
nando  jerfira  un  poco  tardetto  da  cenar  fuor  di  cafa , 
effondo  affai  ben  carico ,  ec.  così  del  cibo  come  del  vi¬ 
no  .  Il  Tello  latino:  Cum  a  ccena  mefirius  aliquan- 
to  reciperem  potulentus .  Un  tal  caricarli  volendo  {pie¬ 
gar  Virgilio  diffe  Implori . 

Implentur  veteris  Bacchi  ,  pingui  fine  farina . 

E  Plauto  alla  comica  dille  Saburrari  prendendo  la 
metafora  dalla  Zavorra,  con  cui  fi  caricano  le  na¬ 
vi  Ci  fieli.  At.  1.  Scen.  t. 

Idem  mihi  ymagnx  quod  parti  efl  vitium  mttlie- 
rumy 

Qji,e  hunc  quecflum  faci mus  ;  qu£  ubi  faburratas 
fitmus , 

Largì loquat  extemplo  fumus  ;  plus  loquimur  quam 
fas  efl. 

E  ap predo: 

Quin  ego  nunc ,  quia  fum  onufla  mea  ex  finten - 
ti  a , 

Quìaque  adeo  me  compievi  flore  Liberi , 

Magts  Ubera  ùti  lìngua  conlibitum  efl  mihi . 

I  Fiorentini  foglion  dire:  Cena  leggiera.  Andar  leggie¬ 
ri  a  letto  ;  e  binili . 

P.  24.  V.  26.  jo  già  rimiro. 

Mirare ,  rimirare  vale  lo  {ledo,  che  guardar  fidamen¬ 
te  ,  guardar  con  attenzione  .  L’  etimologia  del  ver¬ 
bo  mirare  è  da  leggerli  nelle  Origini  Italiane  del  Fer¬ 
rari.  Appredo  i  Provenzali  antichi  mirar  lignifica¬ 
va  lo  Fedo  ,  che  guardar  nello  [pacchio .  Nella  Gra- 
matica  Provenzale  del  Teflo  a  penna  della  Libreria 
di  San  Lorenzo  :  Mirar,  infpeculo  infpicere .  Nel  Vo¬ 
cabolario  Toiolano  :  Mirai  Ha ,  mirer ,  regarder  au  mi - 

rotr . 
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roìr.  Quindi  mi  fo  a  credere  ,  che  la  voce  nitratore 
uiata  nel  Teforo  di  Ser  Brunetto  Latini  2.  18.  X«- 
ca  tanto  vale  adire  quanto  miratore ,  e  lucente;  non  li¬ 
gnifichi  colui,  che  mira ,  conforme  feri  fiero  i  Com¬ 
pilaceli  del  noltro  Vocabolario  della  Crufca  y  ma  ten¬ 
go  ,  che  debba  interpretarli  Specchio  \  e  ne  ritrovo 
un  limile  e  l’empio  nei  mio  Tetto  a  penna  delle  Let¬ 
tere  di  Fra  Gutttone  dd  Arezzo  Lett.  5.  Credo  ,  che 
ptacejje  a  lui  di  poner  voi  jra  noi  per  fare  meravigli arey 
e  perche  fofle  ifpecchio ,  e  miradore ,  ove  fe  provede  fi  e , 
e  agienzafje  ci  a  fama  piacente  ,  e  valente  donna .  Lo 
Hello  Guittons  Lettera  13.  in  vece  di  miradore  dille 
eziandio  miraglio .  Cari  fimi ,  del  Mondo  miraglio  fiate 
voi  y  tutti  nel  Mondo  magni  y  a  cui  s  affacci an  tutti  i 
minori  vojlri ,  e  de  la  forma  vojìra  informa? 1  loro .  Ma 
il  verbo  Smerare ,  che  fi  trova  negli  Autori  pi ù  an¬ 
tichi  vale  Depurare nettare ,  pulire:  liccome  L  ad- 
diettivo  Smerato  lignifica  netto  limpido ,  e  trafparente. 
Nell’  antico  Trattato  della  Sapienza  manuferitto  : 
Quella  fontana  è  sì  chiara ,  e  sì  fmerata ,  cbe'l  cuo¬ 
re  conofce ,  e  vede  fe ,  e  fuo  Creatore  y  jtccome  /’  uomo 
fi  vede  in  una  bella  fontana  ben  chiara  ,  e  ifmetata . 
Quelle  voci  capitarono  in  Tolcana  dalla  Provenza. 
Rimar.  Frovenz.  della  Libreria  di  S.Lorenzo  :  E/m  e- 
va ,  Depurat .  E  di  qui  forfè  venne  Smeriglio,  Pietra, 
colla  quale  li  imbrunile  l’acciajo ,  e  li  pulifcono  i 
marmi  ;  fe  però  non  folle  un  volgarizzamento  del 
greco  <?(. no/.* , 

P.24.  V.  24.  Sant  ermo. 

Dicono  i  Mai  inari ,  che  nelle  più  fpaventofe  fortune 
di  mare  luole  foventemente  verfo’i  fine  di  effe  ap¬ 
parire  una  certa  luce,  o  fplendore,  il  quale  fi  po fa 
iopra  gii  alberi,  o  fopra  l’antenne ,  o  fopra  le  pale 
de1  remi  del  naviiio  ;  e  quello  fplendore  è  chiamato 
da  efifi  Marinari  la  Luce  di  Santermo  ,  ovvero  di 
Santeimo  .  Gii  antichi  Greci,  e  Latini  favoleggian¬ 
do  crederono,  che  follerò  le  Stelle  di  Callo  re.,  e  di 
Polluce,  e  altresì  di  Elena.  Alcuni  de’mouerni  pen- 
lano,  che  Ila  una  efalazione  Impiccatali  dalla  molti¬ 
tudine  degli  uomini  del  Valcello .  Altri  dicono  effe  - 

re 
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re  un  Genio  buono ,  che  annunzi  il  fine  della  tem- 
pefta.  Altri  un  Genio  cattivo,  che,  dando  fperanza 
di  falute  a’naviganti ,  brama  d’effere  adorato.  Cer¬ 
tuni  s’  immaginano  ,  che  quel  poco  di  barlume  di 
luce,  -che  dal  volgo  ftordìto  dalla  paura  par  di  ve¬ 
re  fu  gli  alberi ,  e  full’antenne  ,  fia  un  effetto  de1 
raggi  folari ,  che  percuotono  full’  antenne  ,  o  fulle 
funi  incatramate  ,  nelle  quali  dopo  la  tempefta ,  fo- 
glion  rimanere  quafi  Tempre  molte  bolle  d’  acqua , 
che  a  guifa  di  fpecchietti  fono  abili  a  rendere  alcu¬ 
ni  rifleffi  luminofi.  Certaltri  ,  ancorché  abbian  na¬ 
vigato  tutto  il  tempo  di  lor  vita  ,  affermano  non 
elferfi  mai  imbattuti  a  vedere  così  fatta  cofa  ;  e  la 
credono  un  trovato  del  femplice,  e  credulo  volgo, 
il  che  fa  molto  a  propofito  per  confermar  Topinio- 
ne  dell’antico  Metrodoro  citata  da  Plutarco  nel  2.  de 
Flacìt .  I  Marinari  Criftiani  ,  come  che  venerano 
per  loro  Protettore  Sant’  Elmo  Vefcovo  Siciliano; 
tengono  fede  ,  che  fia  un  foccorfo  del  Santo  loro 
Protettore.  Il  Covarruvias  nelTeforo  della  Lingua 
Caftigliana  crede ,  che  quefio  nome  di  Santelmo  fia 
nome  abbreviato  di  Santo  Erafmo  ;  e  di  qui  pub  ef- 
fer  nata  la  voce  Santermo . 

P.  24.  V.  3  6.  Sarà  fempre  il  mio  Mignone . 

Mignone  lignifica  amico,  intimo,  favorito;  e  non  e 
voce  nuova  in  Tofcana .  Fra  Giordan .  Pred.  manu- 
fcritto  .  Volgete  gli  occhi  della  mente  a  Patroclo  Mi - 
gnone  del  Re  Achilles  ,  e  a  E  feditone  ,  che  fue  Mi¬ 
gnone  del  Re  Al e j] andrò, 

Bern .  Ori 

Or  fatti  liberar  dal  tuo  Mignone . 

Luigi  Pulci  More:.  24, 50. 

Biffe  Ulivi  eri  :  a  te  fi  vorrà  dare 
Tanto  in  fui  cui ,  che  diventajfe  ro(fo  , 

E  farti  a  Gano  il  tuo  Mignon  fruflare , 

Che  t ’  ha  fempre  trattato ,  come  uom  grojfe . 

Luca  Pulci  Ciriff.  Calvan.  Cant.  7. 

Così  dall'altra  parte  par ,  che  attenda 
Il  Re  Luigi  al  fuo  Mignone  ,  0  Cucco . 

Niccola  Villani  nelle  Rime  piacevoli  Rampate  in  Ve¬ 
ne- 


ANNOTAZIO  NI.  I^I 

nezìa  fotto  nome  dell1  Accademico  Aideano  fa  dire 
al  fuo  Gatto  : 

Io  fui  Mignon  del  mio  Signor  molti  anni . 

II  dottilìimo,  e  diligentiffimo  Carlo  Du-Frefne  nel 
Gloflario  alla  voce  Minna  cita  un  certo  Maeflro  1  fi¬ 
ne ,  il  quale,  facendo  le  Chiofe  a1  Veri!  di  Fruden - 
zio ,  dice  : 

Ardor ;  amor,  minna. 

Furores ,  minna. 

Ignem ,  amo  rem  ,  minna. 

La  prima  di  quelle  Chioie  è  aggiuflata  fu  quel  ver- 
fo  del  Libro  primo  di  Prudenzio  contro  Simmaco  , 
ove  trattando  degli  Amori  di  Ercole  con  Ila  fua 
Mignone  dille  :  • 

Herculeus  mollis  pueri  famofus  amore 

Ardor . 

Spiega  quel V Ardor  con  due  voci, una  Latina, e  l’al¬ 
tra  Germanica.  Ardor  ,  amor  ,  minna .  Dilli  minna 
voce  Germanica  \  perchè  il  Kilìano  fcrive  nei  fuo 
Dizionario,  come  riferisce  il  medelìmo  Du-Frefne  : 
Fheutontbus  mtnnen  e (l  amare ,  diligere  atque  adeo  ve- 
nereis  voluptatibus  fruì ,  amare  ,*  Amori  litare  ;  maxime 
fuperioribus  Germanis .  Nel  giuramento  fcambievole 
de’due  fratelli  di  Francia  Luigi,  e  Carlo  in  Argen¬ 
tina  l’anno  842.  riferito  nel  3.  Lib.  della  Storia  di 
Attardo,  e  citato  dal  Lipfio ,  e  dal  Freiidente  Claudio 
Fauchet  nel  9.  Lib.  dell’Antichità  delle  Caule  C.d. 
e  da  Ottavio  Ferrari  nel  Proemio  alle  fue  Origini, 
quelle  parole  in  Lingua  Tedefca  In  godes  mimta  fi 
efpongono  nell’altra  parte  dei  Giuramento  Pro  Don 
(  ovvero  Deu  )  amur ,  cioè  Pro  Domini  ,feu  Dei  amore  . 
Da  tutto  quello  fi  può  con  fondamento  raccogliere, 
che  il  Mignon  de’Franzefi ,  e  da  loro  a  noiTofcani 
verifimilmente  tramandato ,  fia  una  di  quelle  voci , 

.  che  allignarono  nella  Gallia  portatevi  da’Franchi,  po¬ 
poli  di  Germania,  che  a  quella  Regione  di  Francia 
diedero  il  nome,  le  quali  al  parere  del  famolo  Le¬ 
gala  Francefco  Ottomanno  nel  Libretto  de  Franco-Gai- 
Ha  ,  compongono  un  terzo  della  Lingua  Franzefe , 
poiché  da  Minna  ,  Amore  ,  e  de  Mhmen ,  amare  ; 

va- 
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voci  antiche  Germaniche  ,  hanno  fatto  a  mio  cre¬ 
dere  i  Franzefi  Mignon^  il  Cucco  ,  il  favorito  .  E  Mi- 
geenne  dille  il  Ronfardo  a  donna  leggiadra ,  vezzo  fa, 
e  amata  ,  che  pur  anco  dille  all’  ufanza  de’  Latini, 
Amie ,  m  amie .  E  Mignard  vezzofo.  Mignardelet  pref- 
fo  gli  Antichi  per  Vezzo fetto  ;  Imperocché  la  gra¬ 
zia  ,  la  gentilezza  ingenerano  Amore  .  Veggafi  il 
Ferrari  nelle  Origini  ,  ed  il  Covarruvias  alla  voce 
Menino.  Veggafi  altresì  Egidio  Menagio  nelle  Ori¬ 
gini  di  quella  Lingua  Franzefe  ,  nelle  quali  quello 
Valentuomo  fi  perfuafe  da  prima,  che  Mignon  de’ 
Francefi  folle  nato  da  Mignoun  ,  che  prelfo  i  Baffi 
Brettoni  vai  q  Amico.  E  pofcia  mutando  parere  vol¬ 
le  credere,  che  fi  originatTe  dallo  Spagnuolo  Ninnoy 
ovvero  Mi  ninno . 

I  Greci  Mignone  lo  dicono,  <7a  or aiS'ix.ix.  I  Latini,  De- 
lieta ,  Amores .  E  fìccome  tk  ‘irauS'ix.x  ,  fi  usò  prelfo 
Platone  ,  ei  altri  in  fentimento  onefto  di  giovane 
amico,  e  di  favorito,  così  prelfo  gii  Storici  molte 
volte  fi  trova  in  fentimento  ofeeno .  Ovidio  dilfe  : 

Venit  amicitix  nomine  teSlus  Amot ; 
riguardando  al  coftume  degli  Amanti  ,  che  aio- 
prono  più  ,  che  polfono  la  difoneftà  coll’  onefto 
nome  di  amicizia.  Di  qui  è  nato,  che  al  nome  di 
Mignone  fia  intravvenuto ,  come  a  quello  di  Drudo , 
che  elfendo  per  fe  nomi  d’  amicizia ,  e  di  fedeltà  , 
fi  fono  tratti  ad  elfer  nomi  d’amore ,  e  d’amore  im¬ 
puro  ;  nel  qual  fentimento  l’ Azzolini  nella  celebre 
Satira  : 

Sì ,  sì  y  che  d ’  Ulpian  /campino  i  lacci 

Lene ,  e  Mignoni . 

$?.  24.  V.  40.  Purché  fia  molto  grand'tffimo  . 

Fu  coftume  de’noftri  Scrittori  antichi  Tofcani  V  aver 
dato  fovente  l’accrefcimento  a’  Superlativi.  Gio:  Vili. 
L.7.C.10C.  Aj]e diò  la  Terra  di  Mar gatto  in  Sorta ,  la 
quale  era  della  Magione  dello  Spedale  di  San  Giovan¬ 
ni  ,  ed  era  molto  forti  (firn  a .  E  Cap.  io  r.  Andonn  e  con 
fua  ofte  in  fino  a  piè  delle  montagne  dette  Pine  molto 
altijfime.  E  Lib.  4.  Gap.  16.  dove  nello  ftampato. 
Quivi  diligentemente  fenda  a  Gesù  Crifiify  s  molto  creb- 
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be  nella  gratta  dì  Dio ,  e  divenne  fanti /fimo  uorfio  :  in 
alcuni  de’ miei  Tedi  a  penna  fi  legge  molto  fanti (fi¬ 
mo  uomo  .  Nell’  antico  libro  manufcritto  della  Ca¬ 
ra  delle  malattie  :  Ufi  quefio  collirio ,  che  è  molto  buv- 
niffrno  a  rimuovere  lo  panno  dalli  occhi  .  Nell’  anti¬ 
co  Vplgarizzamento  di  Mefue  manufcritto:  Empiajlr 9 
dì  Archi gene  molto  agevoli /fimo  a  guarire  li  letargici .  Nel¬ 
le  Cento  Novelle  antiche  ve  ne  fono  efempli  alfai, 
come  offervò  il  Padre  Daniel  Battoli  nel  Libro  inti¬ 
tolato,//  torto ,  ed  il  dritto  del  non  fi  può,  Cap.  102, 
che  è  da  vederli  ,  ficcome  fon  da  vedere  il  Cavalier 
Lionardo  Salviati  negli  Avvertimenti  Volum.2.  L.  1. 
e  Udeno  Ni  fieli  nel  terzo  Volume  de’  Proginnafmt 
Poetici  Cap.  159  Anche  i  Latini  aggiungono  parti¬ 
celle  accrefcitive  a’  fuperlativi  ,  Quam  maximus  ; 
Longe  maximus  ;  Multo  maximus ,  E  i  Greci  altresì, 
{nytrot  y  r&apuyisns  .  E  nell’  Orazione  a  Demo¬ 
nico  attribuita  ad  lfocrate  vi  è  -ttoW  (ityiros . 

P.  25.  V.  2.  Ad  un  piccolo  Bicchiere  . 

Epigene  nell’  Eroina  apprettò  Ateneo  Lib.  XI.  fa  un  gra- 
ziofifiimo  lamento  intorno  a’ bicchieri  piccoli ,  e  fat¬ 
ti  a  foggia  : 

aS'e  Kepcttfdnftn  vuv  <jxc  xcordapet 

O  (ittKctv ,  ìk&vxs  <iuì  aS'pas  <7K7r«*  *  «Te 
K cu  ykoupvpcc  iravcTBi  ,  cóa^rtp  avara  nroavQpot 
Qu  nov  oivov  'jnycp.ivoi  . 

Quei  cantari  oggi  più  non  fi  lavorano  , 

Quei  cantari  gagliardi ,  ahi  lajjo ,  ma 
Bicchieretti  galanti ,  e  piccolini  p 
Quafi  i  bicchieri ,  e  non  il  vin  fi  bea . 

P.  25.  V.  9.  E  quei  Gozzi  flrangolati . 

D’ un  bicchiere  fatto  per  bizzarria  col  collo  torto  fa 
menzione  Ateneo  nel  fuddetto  Libro ,  citando  Teopom - 
po  nella  favola  delle  Soldatelfe  *.  yup  xaSuvoi  tv, 
rp^^/t51'05  iroioipLQ 19  y  <mv  <rp*x}t\ov  av  aMuxix'kuaiiivnc. 
Che  il  Cafaubono  facendovi  f’  interrogativo  traduce: 
Egone  ut  e  cothone  curvicervtce  bibam ,  cui  collum  ob - 
tortum  y  &  reflexum  ? 

P.  44.  V.  r.  Arnefi . 

Tommafo  Reinefio  nei  Cap.  primo  del  terzo  Lib.  delie 
u  \  OpÀel  Redi  Tom.lK  N  va- 
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varie  Lezioni  accenna ,  che  quella  voce  2veffe  ori¬ 
gine  dalla  Latinobarbara  tìcrnafium  tifata  dagli  Scrit¬ 
tori  Tedefchi  ;  e  Hernaftum  avelie  farle  origine  da 
Fara,  che  nello  (ledo  lignificato  di  Arnefi  ,  come 
egli  afferma,  fi  Tuoi  trovare  nelle  Leggi  Longobar¬ 
de.  Ma  con  pace  di  quello  eruditiffimo  Litterato 
Fara  nelle  Leggi  Longobarde,  e  ne’ Libri  d’  alcuni 
Autori  non  lignifica  Arnefe  ,  ma  bensì  Famìglia  , 
Generazione,  Linea ,  Dtfcenderìza .  E  fu  offervato  dal 
Magri  nelle  Notizie  de’ vocaboli  ecclelìallici ,  e  dal 
Sig.  Du-Frefne  nel  Gloffario  .  Pietro  Bembo  1’  ha 
per  voce  Provenzale  .  Il  Cafielvetro  lavora  di  lòt- 
tigliezza  d’ingegno.  Perdiconc  Poeta  Provenzale: 

Vaivaffor  rie ,  <0*  poderos  , 

Ke  tien  rtes ,  &  bos  arneis . 

Egidio  Menagio  nelle  Origini  della  Lingua  Franzefe 
fa  venire  Harnois  dall’  Italiano  Arnefe  ,  e  quello 
dall’  Alemanno  Arnifch .  Quello  gran  Letterato ,  e 
veramente  di  grandiffima  fama  ,  avendo  letto  in  Pa¬ 
rigi  quello  mio  Ditirambo  della  prima  Impresone, 
volle  onorarmi  co’ feguenti  faoi  Verfi,  da  lui  fatti 
{lampare  piuttollo  in  riguardo  della  noflra  antica 
amicizia,  che  di  alcun  mio  merito. 
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R  E  D  I  U  M 

ACADEMICUM  FLORENTINUM 
Magni  Etruriz  Ducis  Archiatrorum  Comitem 

EUCHiARIST  I  C  O  N 

JE  Gl  DII  MENAGII 

Pro  exìmio  ejus  Italico  Carmine,  cui  titulus: 

BACCO  IN  TOSCANA  * 

EXtremum  hunc  ,  mea  Mufa  ,  mi  hi  concede  favorem. 
Res  e/i  carmìnibus  dignità  T balia ,  tuts . 

Dicendus  REDIUS  RED1US,  mea  fervida  cura  % 
Tyrrheni  REDIUS  pars  •‘veneranda  Chori . 

Sed  quibus  aut  ver  bis ,  canendus ? 

PcTfe  RED  IP  laudes  ordiar  tindè  tuas ? 

Connntem  terrei  laudum  feges  ampia  tuarum  : 

Cunttantem  dubìum  me  meus  urget  amor . 
Audendum  ;  audentes  cemitatùr  gloria ,  dignas 
Audenti  vires  ipfa  T balia  da  bit . 
i'/  worc  rf//o  merito  fpettabilis  effes , 

Quam  quod  pars  Tu/ci  tu  mihi  nota  Chori  / 
jVorc  te  pojfem  ,  .  wo»  profequi  amore  : 

Sic  j ibi  devinxit  me  Chorus  il  le  iuus . 

Dottrina  at  propria ,  propria  virtute  refulges  « 

Ipfe  tuo  luces  lumine dotte  REDI . 
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Hellados  ,  &  Latti  ,  &  fpoliis  Orienti s  onufté 
Mille  tibi  ornatus ,  mille  tibi  veneres  • 

Jpfe  fuas  nitro  ceffit  tibi  Deli  ni  artes  : 

Stat  Stygii  per  te  cymba  quieta  ferii s . 

Nec  folam  Pbczbus  panaceam  :  ipfos  amaranthos 
Et  tibi  Pierio  carpere  Monte  dedit . 

Tu  potes ,  ut  vitas ,  extendere  nomina  in  avum  : 

Nomina  tu  tenebris  eripuijje  potes. 

Largior  ut  nulli  ,  fas  verum  dicere ,  nulli 
Contigit  Aonia  purior  haujìus  aqua . 

Teftantur  celebrata  novo  tibi  c  armine  Fina  : 

Accendunt  avidarn  qua  mihi  pota  fitim  . 

O  blanda ,  o  grata ,  o  jucunda ,  o  dulcia  vina  ! 

Vina  ,  qutes  curis ,  Ù*  medicina  malis  . 

Qua  ubi ,  qua  tanto  referam  prò  munere  dona  ? 

Qui  dederit  nettar,  dona  minora  dabit . 

P.25.  v.  io.  Son  arnefi  da  ammalati  . 

Ferecrate  Comico  appreflfo  Ateneo  Lib.  11.  nella  Com¬ 
media  intitolata  la  Corianno,  fé  però  il  titolo  non 
è  guado  : 

E 1  .  •  .  <tos  <w  xuXio'kIw  /  M , 

ìsiluipetvyi .  varar  cu  yotp  (zoi  p£oXjf'<, 

E%  ump  ertriov  tx  <idicwcw<:  (potpptctxov . 

Vuoi  eh ’  io  ti  porti  il  Caltcetto  ?  No . 

Piccolo  egli  è,  e  muovemi  lo  Jìomaco , 
Sovvenendomi  ,  che  dentro  un  sì  fatto 
La  medicina  io  bevvi . 

P.25.  V.  19.  Scarabattole , 

Pogge  di  Stipi ,  o  Studioli  trafparenti  da  una  ,  o  piò 
parti,  dove  a  guardia  di  criftalli  fi  confervano  tutti 
i  generi  di  minute  mifcee,  cui  la  rarità,  la  ricchez¬ 
za,  o  il  lavoro  rende  care,  preziofe,  o (limabili:  e 
fono  per  lo  più  arredi,  e. gale  per  gli  appartamenti 
delle  Dame,  a  divertimento,  e  trallullo  delle  quali 
pare,  che  follerò  inventati  in  Ifpagna  ,  di  dove  ne 
abbiamo  ricevuta  la  moda  .  Diconfi  in  Calligliano 
Èfcaparrates ,  dalla  qual  voce  ebbe  origine  tra  noi, 
Scarabattola ,  e  Scarabattolo ,  e  appretto  a  poco  fu  que¬ 
lla  tteffa  aria  di  corruttela  altre  limili  voci  dello  llef- 
fo  lignificata  in  altri  paefi  d’Italia.  Ne’ tempi,  che 

ver- 
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verranno, quell’ Etimologia  farà  forfè  {limata  un  fo¬ 
gno  ;  e  fi  vorrà  credere  ,  che  Scarabbattola  abbia 
avut’ origine  dalle  minute  bazzecole,  o  mifcee,  che 
per  altro  nome  fon  chiamate  Carabattole . 

P.  2  5 .  V.  2  2  Pedine  . 

Son  dette  per  ifcherzo  le  Donne  di  balta  condizione, 
perchè  vanno  a  piede  :  o  è  tolta  l1  appellazione  dal 
giuoco  di  Dama,  e  degli  Scacchi. 

P.  25.  V.  23.  In  quel  vetro ,  che  ctitamafi  il  Tonfano. 

Ateneo  nel  Lib.  XI.  fa  menzione  d’ un  Detto  ,  col  qua¬ 
le  alcuni  folevano  affermare ,  che  un  gran  bicchiere 
è  un  Pozzo  di  argento .  Vedi  quivi. 

P.  25,  V.  31.  0  come  l'ugola  e  baciami ,  e  mordemi  ! 

Sileno  prclfo  Euripide  beve  furtivamente  il  vino  al 
Ciclope:  il  Ciclope  se  n’avvede,  e  addrizzandoli  a 
lui ,  gli  dice  : 

Ouios ,  ai  Spot!  ;  nov  oivov  sxt rim?  XuSpot  / 

Olà  ,  che  fai  ?  Cionchi  di  furto  il  vino  ? 

Sileno  mettendo  la  cattività  in  ifcherzo  ,  rifponde  : 

OvK  ,  otiti  ODIO!  iX.VO'ZV  *  COJ  KotXov  (Shi'TTCO  . 

Non  io ,  ftgnor ,  ma  ben  cojìui  baciavamo , 

Pereti  ho  corte  fe  il  guardo ,  e  dolce  miro  . 

P.  25.  V.  32.  O  come  in  lacrime  gli  occhi  dìfciogliemi  f 

Baftiano  de'  Rojjì  in  una  fua  Cicalata  fatta  nello  Stra¬ 
vizzo  dell’  Accademia  della  Crufca  l’anno  1593.  Quel 
chiaro ,  limpido  brillante ,  pien  di  rubini  ,  gufìojo ,  odo¬ 
rifero  ,  faporito ,  e  [chi zzante  negli  occhi ,  il  quale  ti 
faccia  bevendolo  lagrimare  per  la  dolcezza • 

P.  25.  V.  34.  E  fatto  eftatico  vo  in  vifibilio . 

Eilatico  in  quello  luogo  rifponde  al  latino  Externatu y, 
Ufcito  fuor  di  fe ,  il  che  è  cagionato  dalla  violenza 
dell’affetto  dominante, 0  del  piacere  prefen te .  Apu- 
lejo  Lib.  3.  Sic  externatus  animi ,  attonilus  in  amenti  et 
vigilans  fimniabam .  Il  Firenzuola  qui:  E  fuor  di  me 
attonito ,  e  balordo  vegghiando  fognava .  Sebbene  Ex~ 
tematus  nel  Latino  conviene  meglio  a  chi  è  per  do¬ 
lore,  o  per  altra  cagione  trilla,  che  per  amore,  o 
per  allegrezza  forfennato.  Catullo  diffe  ad  Arianna 
compaftionandola , 

Ah  mifera ,  ajftduis  quam  luBibus  externavit 

N  3  Spi* 
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Spinofas  Erycina  ferens  in  pettate  curasi 
Ma  Celio  Aureliano  Celer.  palfion.  1. 1 5.  verfo  la  fi¬ 
ne  :  In  ebriis  en'trn  alienatio  ex  multitudine  poti  vini 
fatta  perfpicitur .  Sorano,  il  quale  in  quelli  Libri  è 
latinizzato  da  Celio,  dovea  verilìmilmente  nel  Gre¬ 
co  aver  tifata  la  parola  vcs-etant  ,  la  quale  in  latino 
ottimamente  fu  refa  alienatio .  Gli  Spagnuoli ,  vo¬ 
lendo  lignificare  una  perfona  a(lratta  dì  quallifia  a- 
flrazione  di  mente,  fi  vagliono  della  voce  Embeve - 
ciào  ,  tratta  la  metafora  dall’  ubbriachezza  .  Nella 
Traduzione  dell’ Opere  di  Santa  Terefa  fi  legge  im- 
bevimento ,  0  afir azione ,  colle  quali  due  parole  volle 
per  avventura  dar  ad  intendere  il  Traduttore  ciò, 
che  nello  Spagnuolo  forfè  fi  dice  con  una  fola  £wj- 
bevecimiento ,  Aftrazione,  Ertali. 

P.  25,  V.  34.  Vo  in  visibilio  . 

Nella  contraria  maniera,  che  da  &r  «Qjipioic  di  Omero 
dille  Virgilio  inarime ,  facendo  di  due  parole  una, 
nel  che  ,  per  ufar  la  frale  del  Berni ,  ei  prefe  un 
granciporro,  la  plebe  Fiorentina  àd,  Inviftbi  li  um ,  pa¬ 
rola.  del  Simbolo  Niceno  da  lei,  ficcomemolt’ altre, 
male  intefa  e  rtorpiata ,  ha  fatto  Invifibiliom  ,  e  poi, 
come  se  follerò  due  parole  In  vifibilio .  Onde  anda¬ 
re  in  vifibilio  per  andare  in  ertali  quali  rtrafecoia- 
to ,  cioè  fuor  di  quello  fecolo ,  e  nell’  altro  mondo. 
Ma  non  fi  tiferebbe  se  non  per  ifcherzo. 

P.  2  6.  V.  4.  A  ifonne  . 

Vale  lo  rtelfo,  che  A  ufo ,  cioè  a  fpefe  altrui,  fenza 
propria  fpe fa .  L’etimologia  d’ Ifonne  fi  può  leggere 
per  ifcherzo  nel  Cic  al  amento  di  Maejlro  Battolino  dal 
Canto  de'  Bifcheri  .  Io  non  voglio  imbrogliarmi  in 
così  fatte  facezie  .  La  verità  è  ,  che  quell’  Autore 
la  fa  nafcere  da  un  certo  Maccario  da  Ifonne,  e 
conta  una  certa  Novella  piena  di  equivoci  di  non 
buoni  fentimenti,  de’ quali,  come  diceva  Dante : 

•  Più  è  tacer  che  ragionare  oneflo . 

P.  26.  V.  5.  Si  fdrajaron  full'  erbetta , 

Virgilio  Lib.  9. 

— - PaJJ'tm  fonino ,  vinoque  per  herbam 

Corpora  fufa  vident . 
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Era  cofa  folita  tra  gli  Antichi  rapprefentare  i  Sati¬ 
ri  in  atto  di  dormire  profondamente;  e  gl’ intaglia¬ 
vano  per  lo  più  ne’  vafi  da  melcere  ,  o  da  bere. 
Firn.  34.32.  trattando  de’ bravi  Intagliatori  nomina 
un  certo  Stratonico  famofo  per  un  tale  intaglio  ;  e 
Fiatone  nel  Lib.  3.  dell’  Antologia  fa  menzione  di 
un  tal  Diodoro  ,  che  avea  (colpito  in  argento  un 
Satiro,  che  appari fce  di  dormir  forte. 

P.  2 6.  V.  6.  Tutti  cotti . 

Cotto  qui  lignifica  lo  dello ,  che  ubbriaco.  Morg.  19, 

*3  *• 

E  quanti  egli  era  ubbriaco ,  e  ben  cotto , 

Et  cicalava  per  dodici  putte . 

Antonio  Alamanni  ne’ Sonetti  alla  Burchiellefca  : 
Vorrei  coflì  dal  Tib  a  Ideo  fapefjì , 

S'  un  crudo  fenza  legne  effer  pub  cotto . 

Pier  Sahetti  nel  Brindili  manufcritto  : 

Oimì  quaft  per  gli  occhi 

Efcemi  7  vinty  che  pur  mandar  di  fatto* 

E  non  fo  adeffo  qual  umor  mi  tocchi 
Di  far  da  Lanzo  cotto  . 

Vant.  Rinald.  da  Montalban .  E  poco  apprefo  quaft 
cotto  dal  molto  bere  ,  e  imbavalliato  dal  oppio  fte  fi 
addormente  fi  forte ,  or.  In  Diomede  G  ramati  co  fi 
leggono  di  Petronio  quelli  due  Anacreontici ,  i  quali 
fon  polli  nella  Raccolta  de’ Frammenti  dello  fiefi'o 
Petronio  dietro  al  fuo  Satirico  : 

Anus  recobi  a  vino 
T rementibus  labellis . 

P.  2  6.  V.  6.  Tutti  cotti  come  Monne . 

Monna  coll’  o  (fretto  è  lo  ftefib  ,  che  Scimmia,  o 
Bertuccia .  Effer  cotto  come  una  Monna  ,  Pigliar  la 
Monna  ,  che  lignificano  effer  ubbriaco  ,  e  imbra¬ 
carli  ,  non  fidamente  fon  modi  di  dire  uiati  da  noi 
Tofcani  ,  ma  ancora  da  altre  Nazioni  .  Bernardo 
Giambullari  nella  Continuazione  del  CirifFo  Calva- 
neo  Lib.  3. 

A  Ciriffo  gli  piace ,  e  il  vetro  /uccia  9 
Senza  lafciar  nel  fondo  il  centellino  j 

1  N  4 


Ed 


200 


annotazioni. 

Ed  è  già  cotto ,  e  prefa  ha  la  Bertuccia  , 

E  dice ,  che  vuol  fare  un  fonnellino . 

^el  Vocabolario  Tolofano  :  Mounard ,  Stage ,  Mou¬ 
nino  y  guenon ,  guenuche  .  Prenè  la  Mounino ,  s  eny- 
vrer  .  Goudeltn  nel  Rame  le  t  Mo  undi  ;  (ego  un  d 
flouret .  • 

Countent ,  fauci , 

Sounque  de  preme  la  Mounino  . 

Don  Seballiano  de  Covarruvias  Orozco  nel  Teforo 
della  Lingua  Calligliana  alla  voce  ÌVLwj  dopo  aver 
accennata  l’origine  di  tal  voce  ,  foggiugne  :  Eflas 
Monas  appetecen  el  vino ,  ^  las  fopas  mojadas  en  el  y 
y  aze  diferentes  efetos  la  borrachez  en  ellas  ,  por  qua 
unas  dan  en  alegrarfp  mucho  ,  y  dar  muchos  Jaltos , 
y  bueltas  ;  otras  fe  encapotan  ,  y  fe  arriman  a  un  rtn- 
con  ;  encubriendofe  la  cara  con  las  manos .  De  a  qui 
vino  llamar  Mona  trijìe  al  hombre  honachoy  que  ejìa 
melancolico  ,  y  caldo  ;  y  Mona  aiegre  al  que  canta , 
y  baila  ,  y  fe  huelga  con  todos  .  Quelli  due  diverfi 
effetti  dell’  ubriachezza  ,  così  bene  accennati  dal 
Covarruvias  non  furono  ignoti  agii  antichi  Lati¬ 
ni  .  Laberio  nella  Citerea  citato  da  Nonio  Marcel¬ 
lo  alla  voce  Ebriulari  :  Ebriulati  mentem  hilarem  ar¬ 
ri  pi  unt,  Pel  contrario  Plauto  nel  Cureulione  :  Oper - 
to  capite  calidum  bibum  trifles  y  atque  ebrioli  incedane* 
v  Da  quello  Elnolus  di  Plauto  ,  e  dal  verbo  Ebriu¬ 
lari  ebbe  origine  la  voce  Brillo  in  fignificanza  di 
Avvinazz ito ,  o  Cotticcio  .  E  forfè  ancora  la  paro¬ 
la  Brio  y  che  efprime  una  ilarità  ,  o  efpanfione  di 
cuore  ,  e  di  fronte  ,  e  una  certa  commozione,  e 
vivacità  di  fpiriti  limile  a  quella  allegria  ,  che 
dona  il  vino  in  qualche  buona  quantità  aleggiato. 
Non  è  pero  che  la  voce  Greca  jopu^ury  colla  qua¬ 
le  Ariflofane  ne’  Cavalieri  intende  uno  ,  che  ab¬ 
bia  cioncato  più  dei  dovere,  e  che  perciò  fìa  alle¬ 
gro  più  del  folito  ,  non  fi  accolli  molto  alla  vo¬ 
ce  Tofcana  Brillo  ,  e  particolarmente  fe  l’ypfilon 
fi  dovelfe  pronunciare  alla  moderna  ,  come  un 
e  non  come  1’  u  Franzefe  .  Quei  vari  ,  e  pazzi 
effetti  del  vino  ,  che  fa  la  Monna  allegra  ,  e  la 

Mon- 


ANNOTAZIONI.  301 

Monna  malinconica,  fembrano  adombrati  da  Orazio 
Lib.  3.  Od.  21. 

O  nata  mecum  Confale  Manlio , 

Seu  tu  querelai ,  Jive  gerii  jocos , 

Seu  rixarn ,  &  infanos  amores , 

Seu  felicem ,  p/tf  Tajìa ,  fomnum . 
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Arlotto ,  e  fuo  lignificato^^,  e  fegu enti . 

Arnaldo  Daniello  Poeta  Provenzale  Tetto  a  penna  del¬ 
la  Libreria  di  San  Lorenzo  93.  106. 

Arnaldo  di  Maraviglia  Poeta!  Provenzale  manufcrìtto 
della  Librerìa  di  San  Lorenzo  ni. 

Ar- 
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Arnefe ,  e  fu  a  origine  194. 

Arrancare  183. 

Aerante  per  Errante  80. 

Arrigo  Baldonafco  Poeta  Antico  manuferitto  appreflfo 
Francefco  Redi  105.  18Ó. 

Meffer  Arrigo  di  Calduccio  Poeta  Antico  manuìcritto 
di  Francefco  Redi  117. 

Afprino  di  Napoli  44. 

Padre  Atanafio  Chircher  60. 

Ateneo  33.  35.  47.  50.  70.  71.  77.  85.  <?r.  123.  124. 

127.  132.  137.  138.  1 63.  170.  180.  187.  193. 
Avallare  in  fogni  ficaio  di  bere  1 8 1 . 

Autore  della  Storia  Filofofica  attribuita  a  Galeno  62, 
Azon e  Giureconfulto  46, 


B 


BAcciarone  di  Meffer  Saccone  da  Pi  fa  Poeta  Antico 
del  Tello  a  penna  di  Francefco  Redi  119, 

Bacco  Medico  124.  Pennuto  1 36. 

Bagnato  per  briaco  i<5>. 

Balli  ad  imitazione  di  animali  183. 

Banbillonia  per  Babilonia  31. 

Banco  di  Bencivénni  da  Firenze  Poeta  Antico  manti- 
fcritto  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  120. 

Maeforo  ‘Bandino  d’  Arezzo  Poeta  Antico  manuferitto  dì 
Francefco  Redi  104. 

Barb (trofia  forta  di  Vino  50. 

Bartolomeo  ad  Erbellot  47. 

Bartolomeo  Giorgi  Poeta  Provenzale  104. 

Bafiiano  de ’  Roffi  34.  198. 

Bellicone  forta  di  bicchiere ,  e  fu  a  origine  36. 

Ser  (Bello  Poeta  Antico  manuferitto  di  Francefco  Re* 
di  122. 

Beltramo  dai  Bornio  Poeta  Provenzale  manuferitto  del¬ 
la  Libreria  di  San  Lorenzo  67. 

Bembo  95.  107.  108.  11 5.  129. 

Benedetto  Fioretti  73.  134.  184.193.  Vedi  Udeno  Ni  fi  eli. 
Benedetto  Varchi  140. 

Meffer  Banuccio  Poeta  Antico  manuferitto  dì  Francefco 
Redi  1 19.  Bere 
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Bere  per  rimedio  163. 

Bere  per  convento  17 1. 

Bernardo  Accolti  Aretino  94. 

Bernardo  Navagiera  112. 

Bernardo  Giambullari  31.  34.  140.  200. 

Bernaldo  del  Ventadorn  Poeta  Provenzale  Tello  a  pen¬ 
na  della  Libreria  di  San  Lorenzo  ,  e  di  Francefco  Re¬ 
di  68.  106. 

Ber m  75.  76.  93.  95.  128.  190.  198, 

.Padre  Beret  Giefuita  51. 

Befiemmia ,  e  Biaflemma  131^  132. 

Bevanda  fe  cali  nel  Polmone  36.  37. 

Bevanda  data  per  pena  ne  conviti  127.  128. 

Bianco  epiteto  dell'acqua  172. 

Bicchiere  coronato  66.  Chiamato  bagno  141.  Pozzo  di  ar¬ 
gento  197.  Piccolo  193. 

Bindo  Bonichi  da  Siena  Poeta  Antico  manufcritto  di 
Francefco  Redi  11 9. 

Blanchacet  Poeta  Provenzale  del  Tello  a  penna  di  San 
Lorenzo  67.  89.  186. 

Boboli  Giardino  del  Serenijf.  Granduca  83. 

Boccaccio  47.  67.  81.  83.  100.  113.  123.  141.  168. 
Boileau  Poeta  Franzefe  42.  83.  127. 

Bomba  babà  98. 

Bombola ,  e  fua  origine  77. 

Bonifazio  Calvi  da  Genova  Poeta  Provenzale  104. 

Borfcia  da  Perugia  Poeta  Antico  x  iS. 

Bofcano  Poeta  Spagnolo  103.  112. 
braccio  Bracci  Poeta  Antico  manufcritto  di  Francefco 
Redi  11 7. 

Braccio  Vacca  ,  Vedi  Meo  Abbracci avacca . 

Brillo  in  fignificato  di  briaco  200. 

Brindifi  90.  Poefia  di  Pier  Salvetti  iqg* 

Brìo  y  e  fua  origine  201. 

Brodajo  nome  proprio  68. 

Broncone ,  e  fua  derivazione  169. 

B rozzi ,  e  fua  etimologia  128. 

Ser  Brunetto  Latini  79.  80. 

'Mejfer  Bruzzi  Vifconti  Poeta  Antico  manufcritto  di 
Francefco  Redi  119* 
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Bufate ,  Bufera ,  Buffetto ,  Buffone ,  e  /oro  orìgine  185. 
Buon  aggiunta  Urbiciani  da  Lucca  Poeta  Antico  marni¬ 
le  ricto  di  Francesco  Redi  105. 

Buranefe ,  Buttano  fotta  di  Vino  47. 

Burchiello  11 8.  120. 

Burgundio  Burgunzio  45.  45. 

C 

^^4  Acaà  frutto  5t*  e  figgenti  . 

Caff  è  61. 

C al af clone ,  e  Colafcione  C)jm 
Can diete  fotta  di  bevanda  179* 

Canini  47. 

Cantinplora  5  e  origine  j6. 

Canto  antepoflo  al  vino ,  e  o//rt  dolcezza  dell'  acqua  138. 
Capre  nemiche  alle  Viti  39, 

Carlo  Clufio  68. 

Carlo  Dati  73.  76. 

Carlo  Maria  Maggi  126 . 

Cor/o  Du-Frefne  9  Vedi  Du-Frefhe • 

Cartabello ,  e  Scartabello  42* 

Cafaubono  77. 

Cajìelvetro  194, 

Catone  124.  ió<5. 

Catullo  40.  42.  124.  137.  197* 

Cavai  ter  bagnato  14 1.  <? 

Cavalli  del  mare ,  Cavalloni  187. 

Co-uo  r/e//#  fperanza  186. 

Ceco  we/  ro^ro  de' Cigni  175. 

Celabro  1 36. 

Ce//o  Aureliano  198. 

Cembalo  antico  differente  dal  moderno  92. 

Cennamella ,  Ciaramella  5  Cannameli a  i%6*  14©, 

Cervogia  62. 

Cefellio  Vindice  172. 

Chiabrera  32.  35.jp.  126.  1^5. 

Choc-Nar  bevanda  de 5  Perjiani  ól, 

Cià  j  e  fua  bevanda  60 , 

C/i- 
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Ciaramella  y  ciaramellare  139.  ;  ^ 

Cicalamene  di  Maejlro  Bart  olino  dal  canto  de *  bìfcherì 
132.  181.  198. 

Cicalata  dello  ’ Nferigno  127. 

Cigni  chiamati  purpurei  da  Orazio  172,  £  iWo  d# 
dae  174.  loro  pefo  175  .  Ce/  »e/  rojìro  , 

fenza ,  ?  perchè  detti  Ceceri  7  5 . 

Cilicciauli ,  e  etimologia  13%, 

Cioccai  atte  52. 

Ciotola  51. 

Cirimonie  5  £  cojìumanze  nel  fare  i  Cavalieri  del  Bagno 
141. 

Cifcranna  de’  Piccolomini  Poeta  Antico  del  Tetto  a 
pena  di  Franceico  Redi  117/ 

Claudi  ano  43. 

Claudio  Datifquio  81* 

Claudio  Fauchet  icji. 

Cobhola ,  cabota  y  e  cobi  a  102** 

Codino  94. 

Cointo  Smirneo  177. 

Columella  i6y. 

Compofizione  di  parole  ne*  Ditirambi  133»  V 
Contento  fujlantìvo  tifato  dagli  Antichi  8r. 

Confetta  de  Digno,  o  de  Dia  Poetetta  Provenzale  ma- 
nufcrìtto  di  Francefco  Redi  105. 

Cop/«  102.  ‘  :  - 

Cojìui  in  ftgni ficaio  a  cofe  inanimate  168 . 

Coronar  le  tazze  7 6. 

Cotto  y  ubbriaco  199. 

CWto  rowe  Monna  io 9.  200.  v  ' 

Coyarruvias  di.  77.  103.  122;  170.  178.  192.  200. 

Criflofano  Landini  72. 

Cronaca  Pifana  del  Tetto  a  penna  di  Frane  rco  Redi 

*5.  "■  V  '  : 

Cronaca  del  Velluti  manuferitta  84. 

Crotalo  92. 

Cocciniglia  canuta  66. 

Cucco  di  Valfreduzìo  Poeta  Antico  1 19» 

Cuccurucù  Canzone  183^ 

C unzia*  Cunziera  134, 

-  *  5  D  Mu- 
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D 


D  Mutato  in  2.  128. 

Dolec ampio  85. 

Paure  Daniele  Bartoli  81.193. 

Daniel  Einjìo  112. 

Dante  33.41.72.  73.  79.  89.  101.  105.  106.  107.  II 6. 
139.  241. 

Dante  da  Ma j ano  105. 189. 

Dante  da  Volterra  Poeta  antico,  manufcritto  di  Frati* 
cefco  Redi  188. 

Dello  da  Signa  Poeta  antico  ,  manufcritto  di  Francefco 
Redi  114.189. 

Contejja  De  Dia  Poeteffa  Provenzale,  manufcritto  di  Frali* 
cefco  Redi  78. 105. 

Demojlene  184. 

Dente  della  Capra  dannofi  alle  Viti  39. 

Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio  141. 

Dialetto  Pifano  116. 

Dialoghi  Filefofici  del  Prior  Rueellai  48. 

Didimo  172. 1 76. 

Diminutivi ,  e  loro  ufo  140. 

Dino  di  Tura  Baftajo  Poeta  antico  dei  Tetto  a  penna 
di  Francefco  Redi  119. 

Diofane  Geoponico  92. 

Diomede  Guidalotto  94.  Gramaùco  199. 

Diofippo  37. 

Diporto  182. 

Me(fer  Doicibene  Poeta  antico  del  Tetto  a  penna  di 
Francefco  Rèdi  117. 

Domenico  Magri  1 94. 

Maeflro  Domenico  di  Maeftro  Bandino  d’Arezzo,  Tetto 
a  penna  di  Francefco  Redi  37. 

Fra  Domenico  Cavalca  manufcritto  di  Francefco  Redi 

31. 

Ser  Domenico  Salveftri  Poeta  antico,  manufcritto  di  Fran- 
eefco  Redi  119. 

Domino  per  Dominio  136* 

Op,  del  Redi  TmJV,  Donm 
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Donne  partecipi  dell'  onor  de'  Mariti  165. 

Druderia  in  [tonificato  oneflo  72. 

Drudo  fufiantivo  ,  e  fuoi  [tonificati  72.  192. 

Drudo  ad  finivo  75.  Nome  proprio  76. 

Duchi ,  che  non  erano  Cavalieri ,  non  fi  ammettevano  alld 
menfa  del  Re  di  Francia  164.  V  ‘  . 

Du-Frefne  41. 63.  65.74.94.  133.  191. 194. 

E 

E  Cangiata  in  A  79.  e  feg . 

Egidio  Mena  giorno.  41. 47.  5  *•  61.  64.  66.  75. 76.  81. 
87. 94.  1 1  i.  1 12.  184.  192. 194.  195. 

Egipani  fu  trampoli  95. 

Egefandro  133. 

Elia  di  Berzoll  Poeta  Provenzale  del  Tello  a  penna  di 
Francesco  Redi  125. 

Elia  Cadenetto  Poeta  Provenzale  Tello  a  penna  della 
Libreria  di  S.  Lorenzo  121. 

Elias  Carel  Poeta  Provenzale  Tello  a  penna  del  Sena- 
tor  Carlo  Strozzi  105. 

Elimento  per  Elemento  78. 

Emblanchacet  Poeta  Provenzale  Tello  a  penna  della  Li¬ 
breria  di  San  Lorenzo.  Vedi  Blanchacet , 

Empedocle  33.61. 

JEngreftara  quafi  Ingrajìaria  47.  d' onde  prenda  origine  47. 
Ennio  124. 

Enrico  Abrincenfe  63. 

Enrico  Spelmanno  73. 

Enzo  Re  Poeta  antico  Tello  a  penna  di  Francefco  Re¬ 
di  99. 

Epigene  193. 

Epi  Itole  d1  Ovidio.*  Tello  a  penna  di  Francefco  Redi  31* 
Epillola  di  San  Girolamo  a  Euflochio  volgarizzata  da 
Fra  Domenico  Cavalca  .*  Tello  a  penna  di  Francefco 
Redi  31. 

Eratofiene  36. 

Ermippo  126. 

Efihilo  124. 

.  \  O  .  Efi~ 
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Efichio  78. 128. 

Efwdo  come  voleva  ,  che  s*  innacqua jj e  il  vino  90. 
E#  atico  iqj.  ■ 

Etimologico  magno  65. 

Euuoio  153. 

Evo f  87. 

Eupoli  36. 

Euripide  35.57.  51.  71.87. 1 66.  181.  185.  197. 
Eujlazio  57.  173.  176. 
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FÀcezie  del  Piovano  Arlotto  ,  Tefto  a  penna  della 
Libreria  di  San  Lorenzo  85. 

Fare  J 'pere  185. 

Fazio  degli  Uberti  75.117. 

Federigo  XJbaldini  99. 103.113.  Suo  sbaglio  1 13. 117.118. 
120.  185. 

Felippo  Sgruttendio  da  Scafato  44.  97.  98. 

Feo  Beicari ,  Poeta  antico  del  manufcritto  del  Conte 
Lorenzo  Magalotti  120. 

Ferecrate  Comico  19 6. 

Ferrari .  Vedi  Ottavio . 

Feflo  Pompeo  ijó. 

Figliuol  del  Re  de*  Longobardi  non  fedevano  a  menfa  col 
Padre  j  fe  non  erano  armati  Cavalieri  165. 

Ser  Filippo  degli  Albizzt  Poeta  antico  119. 

Filippo  de’ Bardi,  Poeta  antico,  Teda  a  penna  di  Fran¬ 
cesco  Redi  120. 

Filippo  Scarlatti ,  Poeta  antico,  Tello  a  penna  del  Con¬ 
te  Lorenzo  Magalotti  ri 8. 

Fili  filone  Locrenfe  37. 

Filoftrato  126.1 77. 

Fiore ,  fpezie  di  componimento  poetico  122. 

Fiorentino  166. 

Fioretti  di  San  Francefco,  Teflo  a  penna  di  Franeefco 
Redi  32.  ) 

Flemmingio  Poeta  Tedefco  112. 

Folchetto  di  Marfilia,  Poeta  Provenzale,  Tello  a  pen¬ 
na  della  Libreria  di  San  Lorenzo  73,  104. 
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Forbito  78. 

Forefe  Donati  ,  Poeta  antico,  Tetto  a  penna  di  Fran- 
cefco  Redi  119. 

Don  Francefco  di  Andrea 43. 44. 

Francefco  Cadetti,  e  Tuoi  Viaggi  ,  Tetto  a  penna  del 
Conte  Lorenzo  Magalotti  52. 

Don  Francefco  de  Quevedo  36. 

Francefco  Maria  Gualterotti  52. 

Metter  Francefco  da  Barberino  99.  io?.  104.  ick.  ii? 
Ii<5.  185.  186.  _  *3* 

Francefco  di  Metter  Simone  Peruzzi  da  Firenze,  Poeta 
antico  ,  Tetto  a  penna  di  Francefco  Redi  108.  115. 
Francefco  Malerba  Poeta  Franzefe  112. 

Francefco  de  Lemene  126 . 

Francefco  Ottomano  19 1. 

Francefco  Sacchetti,  Poeta  antico  ,  Tetto  a  penna  di 
Francefco  Redi  117.  119. 

Frediano  dePifa,  Poeta  antico,  Tetto  a  penna  di  Fran¬ 
cefco  Redi  108. 

Frotta ,  Frottola ,  e  loro  figni ficato  95. 

Fulvio  Or  fino  125. 

Furio  Poeta  Latino  nj . 

Q 

C**  Abbriello  Fafano  44. 

X  G abbriello  Faerno  125, 

G0/0  Giureconfulto  140. 

Galeno  33.57.  corretto  77. 

Galletto  daPifa,  Poeta  antico.  Tetto  a  penna  di  Fran- 
cefco  Redi  108.  1 15. 

Ganfelm  Faiditz,  Poeta  Provenzale  della  Libreria  di 
San  Lorenzo  73.  74. 

Gano  da  Colle  ,  Poeta  antico ,  Tetto  a  penna  di  Fran¬ 
cefco  Redi  117. 

GarzilaJJo  della  Vega  fu  de  primi ,  che  face  fero  Sonetti  in 
Lingua  Spagnuola  112. 

Gavazzo  125. 

Geraldo  Bucold  145. 


Gerì 
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Geri  Giannini  Pifano  ,  Poeta  antico,  Manufcritto  di 
Francesco  Redi  118. 

Ger/olè ,  e  ffua  etimologia  139. 

Gerujalemme  del  Baffo  in  Lingua  Napoletana  45. 
Geronimo  Terramagnino  Pifano,  Poeta  antico,  Tetto 
a  penna  di  Franceico  Redi  104.  108. 

Ghiaccio  -per  rinfrejcare  il  bere  quando  co/tumato  82. 
Giachetto  Malcfpini  80. 

Giacomo  Bonzio  60. 

Giacomo  da  Lentino  ,  Poeta  antico,  Manu  fcritto  di  Fran- 
ceico  Redi  104. 

Gi  ambuli  art  85. 

Gian  Alefffio  Abbattati  44. 07*  08. 

Giannizzeri  61 . 

Giara  170. 

Giglio  ,  0  Gillio  Lelli  Poeta  antico  118.  120. 

Giolito  40. 

Fra  Giordano  da  Rivalto  ,  Prediche  Tetto  a  penna  di 
Franceico  Redi  41.  42.  190. 

Giovanni  Marotolo,  Poeta  antico,  Manufcritto  di  Fran¬ 
acele©  Redi  104. 

Giovanni d’ Arezzo,  Poeta  antico,  Manufcritto  di Fran- 
cefco  Redi  104.  11 5. 

Giovanni  Bofcano .  Vedi  Bofcano . 

Mejfer  Giovanni  da  Prato,  Poeta  antico,  Tetto  a  pen* 
na  di  Francefco  Redi  119. 

Gio:  Batifla  Gelli  13 1. 

Giovanni  Monaco  di  Marmonflier  143* 

Padre  Giovanni  Maffeo  60, 

Giovanni  Linfcot  60 . 

Giovanni  della  Gaffa  73. 

Giovanni  di  Meung  74. 

Giannantonio  Paganini  Milaneffe  85, 

Giovanni  Signore  di  Foinville  93.94» 

Giovan  Batijla  Marino  170. 

Giovanni  Villani  31.  78.  80.  82.  84.  89.  93,  128.  129. 

*3°*  \33- 

Giovanni  d'Arces  39. 

Giovanvettorio  Soderini  17 1. 

San  Giovan  Crifojìomo  187. 

O  |  Gio~ 
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Giovinezza ,  e  Giovanezza  41. 

Girolamo  Aleandro  51. 

San  Girolamo  64. 

Giraldo  di  Borneil,  o  di  Bornello  ,  Poeta  Provenzale, 
Manufcritto  della  Libreria  di  San  Lorenzo  io<5.  114. 
182. 186. 

Gittate  Spere  185. 

Giudice  Ubertino  ,  Poeta  antico ,  Tello  a  penna  di 
Francefco  Redi  104. 

Giuliano  Imperadore  63. 

Giulio  Polluce .  Vedi  Polluce, 

Giulio  Cortefe  97. 

Giufeppe  del  Papa  34. 

Giufeppe  Scaligero  133. 

Gloffario  Provenzale  ,  Manufcritto  di  Francefco  Redi 
73.  178. 

Gnaccare  ,  Voce  Veneziana  94* 

Gobola  102.  p 

Gonnella  degl’  Interminelli  da  Lucca  ,  Poeta  antico  f 
Tello  a  penna  di  Francefco  Redi  104. 

Gotto ,  e  fuo  lignificato  85. 

Gouledin  Poeta  Guafcone  67.  200. 

Gozar  1 67. 

Gozzo ,  Vafo  da  bere  193. 

Grama  ti  ea  Provenzale  ,  Manufcritto  delia  Libreria  di 
San_  Lorenzo  78.  139.  18 1.  183.  184.  188. 

Grafia ,  voce  ufata  dal  Boccaccio  47. 

Graziole  da  Firenze,  Poeta  antico  ,  Tello  a  penna  di 
Francefco  Redi  104. 

Gre ,  e  fuo't  lignificati  89. 

Grotto ,  Uccello  io  6. Ha  la  lingua  pie  coli (firn  a ,  e  fenza  voce  ijó* 
Guglielmo  Britone  63.  100. 

Guglielmo  au  courb .  74. 

Guglielmo  di  Lorris  Autore  del  Romanzo  della  Rofa  74,112* 
Guglielmo  Monilier  102.  130* 

Guglielmo  Camdeno  162. 

Guido  d’  Uzez ,  Poeta  Provenzale ,  Manufcritto  Strozzi  68, 
Guido  di  Tournaut  74. 

Guidoufel ,  Poeta  Provenzale,  Tello  a  penna  della  Li¬ 
breria  di  San  Lorenzo  81. 

Gut- 
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Guido  Cavalcanti  Poeta  antico  99.  105. 

Guido  Guinizzelli,  Poeta  antico,  Manufcritto  di  Frati¬ 
cello  Redi  104.  105. 

Guido  Orlandi,  Poeta  antico,  Tetto  a  penna  di  Frati- 
ce«co  Rett  117.  ' 

Guido  deila  Rocca,  Manufcritto  di  Francefco  Redii  17. 
Guido  Giudice  delle  Colonne,  Storia  Trojana,  Tetto  3 
penna  di  Francefco  Redi  187. 

Guitton  d’  Arezzo  ,  Manufcritto  di  Francefco  Redi  8©* 
104.  105.  ioó.  109.  11 5.  119*  164.  171.  1S8. 

I 

BEato  J acopone  da  Todi  37.72, 

]  acooo  Corbinelii  76. 

Jacopo  Mottacci  da  Pila,  Poeta  antico ,  Tetto  a  penna 
di  Francefco  Redi.  115. 

Jacopo  Soldani  Satire  ,  Manufcritto  di  Francefco  Re¬ 
di  129. 

Jacopo  Spon  92. 

Fra  Jacopo  da  CeJJole  Dominicano  16 1. 

J amblico  88. 
lamurluk  181. 

Imbriacarfi  per  fanita  180. 

Impazzire  tra  bicchieri  1 80. 
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Monna  briaca ,  allegra  ,  malinconica  200. 

Mono  fini  47. 

Mon fi  gnor  della  Cafa  73. 

Monte  Senario  123. 

Moficadello  39.  40. 

Mottetto ,  e  fuo  figni ficaio  99. 
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Niccolò  Soldanieri  ,  Poeta  àntico  ,  Tetto  a  penna  di 

Fran- 


I  N  D  I  C 

Francefco  Redi  117.  119. 
Ninferno  per  Inferno  129. 

Nocco  di  Cenni ,  Poeta  antico , 
cefco  Redi  108. 

Nonio  Marcello  200. 

Novelliere  antico  47. 
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Pandora ,  Pandurizzare  184. 
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dì  Francefco  Redi  190.  Vedi  Fra  Giordano  . 

Pretto ,  e  fua  origine  yó. 

Pronunzia  delle  Lettere  Greche  30.  De'  Pif ani  116 . 

Protagora  3  6. 

Pre - 


222  INDICE. 

Protogene  Grama  fico  36. 
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Rodò  da  Meflìna ,  Poeta  antico ,  Manufcritto  di  Fran- 
cefco  Redi  120. 

Rugetto  da  Lucca  Poeta  Provenzale  104. 

Ruggierone  da  Palermo,  Poeta  antico,  Manufcritto  di 
Francefco  Redi  18 6, 

S 

SCome  pronunziata  dFPifant  i\6% 

Sabino  Poeta  33. 

Saffo  11 5. 

Salvarico  di  Malieone,  Poeta  Provenzale,  Manufcritto 
di  Francefco  Redi  100. 

Samuel  Rodano  88. 
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Scarabattola ,  e  fua  origine  1 96. 

Sdoppio  90. 

Scol  i  afte  d1  Ar  i  fio  fan  e  41. 

Seb a ftiano  Covarruvias  .  Vedi  Covarruvias* 

Seneca  4 <5.  70.  83. 

Sidro  63.  e  feguenti . 

Sileni  13 1. 

Simbuono  Giudice,  Poeta  iantico ,  Manufcritto  di  Fran¬ 
cefco  Redi  99. 

Simone  Pauli  90. 

Sione  y  che  cofa  fia  187. 

Pa- 


224  I  N  D  I  C  E. 

Padre  Simondo  74. 

Smurare ,  Smerato  189. 
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ARETINO 

SONETTO  PRIMO. 

SErvi  d’ Amor,  se  fia,  che  mai  leggiate 
Quedi  vani  pen  fieri,  e  quelle  mie 
Amorofe  infanghili  follie, 

Muova  almeno  il  mio  mal  voi,  che  il  provate. 

Solo  io  le  ferivo  ,  acciocché  voi  veggiate 
Le  malvage  d’ Amor  frodi  natie, 

E  quanto  fien  le  fue  perverfe  vie , 

Lubriche,  infidiofe,  ed  intrigate. 

E  fe^in  quelle  tal  volta  un  vago  fiore, 

O  un  dolce  frutto  fi  rincontra  a  forte, 

E’  fior  d’inganno,  e  frutto  di  dolore. 

Cui  d’ afeofi  lacciuoli  afpre  ritorte 

Stan  Tempre  intorno  ;  e  per  cui  dona  Amore 
Tormento  in  prima,  e  poi  vergogna,  e  morte. 


^\3  •"V’  • 
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SONETTO  IL 

LUnga  è  l’Arte  d’Amor,  la  Vita  è  breve: 

Peri  gl  io  fa  la  Prova  ,  afpro  il  cimento  : 

Difficile  il  Giudizio ,  e  a  par  del  vento 
Precipito  fa  i’  Occafìone,  e  lieve. 

Siede  in  la  fcuola  il  fiero  Mafìro ,  e  greve 

Flagello  impugna  al  crudo  Uffizio  intento  ; 

Non  per  via  del  piacer,  ma  del  tormento, 

Ogni  Difcepol  fuo  vuoi,  che  s’ alieve. 

Mefce  i  premi  al  galli go  ;  e  fempre  amari 
I  premj  fono  ,  e  tra  le  pene  involti , 

E  tra  gli  (lenti  ,  e  fempre  fcarfi,  e  rari. 

E  pur  fiorita  è  l’empia  fcuola,  e  molti 

Già  vi  fon  vecchi,  e  pur  non  v’ è  chi  impari  ; 
Anzi  imparano  tutti  a  farfi  (folti . 

\  *  V  •-  /  *•  '•  * 

SONETTO  III. 

APerto  aveva  il  parlamento  Amore 
Nella  folita  fua  rigida  Corte, 

E  già  fremean  fulle  ferrate  porte 
L’ ufate  Guardie  a  ri  ('vegliar  terrore. 

Sedea  quei  fuperbiffimo  Signore 

Sovra  un  trofeo  di  {frali ,  e  1*  empia  morte 
Gli  (fava  al  fianco  ,  e  la  contraria  forte , 

E  ’i  fpfpiro ,  e  ’l  lamento  appo  il  dolore. 

Io  meffo  vi  fui  tratto,  e  prigioniero  5 

Ma  quégli  ,  allor  che  in  me  le  luci  affitte, 

Mife  uno  (Irido  difpietato ,  e  fiero  ; 

E  pofcìa  aprì  l’enfiate  labbia,  e  ditte: 

Provi  il  rigor  coffui  del  nofìro  Impero: 

E  il  Fato  in  Marmo  il  gran  Decreto  fcritte. 

SO- 


t 


SONETTO  IV*. 


Hi  cerca  la  Virtù,  fchivi  d’ Amore 
Le  fiorite  contrade ,  e  i  molli  prati  ; 
Perchè  quell’ empio  lufìnghier  Signóre 
Mille  vi  tende ,  anzi  infiniti  agguati  . 

E  se  un  incauto ,  e  giovinetto  cuore 
Si  ferma  a  refpirar  quei  dolci  fiati , 
Ch’olezzan  quivi  con  mentito  odore  5 
Reflano  i  vanni  fuoi  tetto  invefeati. 

Allor  le  Maghe,  che  ivi  ftanno,  a  gara 

Ben  lo  tarpano  in  prima,  e  ’1  ierran  poi 
In  tetro  albergo  di  prigione  amara  ; 

Dove  fenza  fperanza  i  giorni  fuoi 

Piangendo  mena,  e  fuo  malgrado  impara, 
Come  tu  conci ,  Amore  ,  i  fervi  tuoi . 

S  O  NETTO  V. 

Ra  il  primiero  Caos ,  e  dall’  ofeuro 
Grembo  di  lui  ebbe  il  natale  Amore, 

Che  dittipb  quel  tenebrofo  orrore , 

Onde  le  belle  Idee  prodotte  furo  . 

Tal  nella  mente  mia  fofeo ,  ed  impuro 
Stavafi  in  prima  un  indittinto  errore, 
Quando  Amor  pur  vi  nacque  ;  e  al  fuo 
Totto  io  divenni  Iuminofo  ,  e  puro. 

Natovi  Amore,  egli  infpirò  la  mente 
Al  detto  del  fovrano  eterno  Bello, 

Che  folo,  ed  in  se  fletto  ha  la  forgente  . 

E  perchè  fempre  io  fotti  intento  a  quello  , 

Sempre  vogliofo ,  e  vie  più  fempre  ardente 
Fe  vedermene  in  voi,  Donna,  il  modello. 


fplendore 


só- 


SONETTO  VL 
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DOnna  Gentil,  per  voi  mi  accende  il  cuore 
Quegli  non  già,  che  di  fralezza  umana, 

E  d’ozio  nacque,  e  che  vien  detto  Amore 
Da  gente  fciocca ,  lufmghiera  ,  e  vana  ; 

Ma  quell’  eterno ,  eli  e  di  puro  amore 

L’ Animo  infiamma ,  e  d’ ogni  -vìzio  il  fana , 
E  io  rinfranca,  e  dona  a  lui  vigore, 

Per  gire  ai  Cielo ,  e  l’ erte  vie  gli  (piana  < 

Ammiro  in  prima  il  volfro  hello  efierno  ; 
Trapaflo  pofeia  a  vagheggiare  ardito 
Di  voft’AIma  immortale  il  pregio  interno. 

Quindi  fattomi  ficaia,  e  al  Ciei  falito  , 

Volgo  il  peti  fiero  a  contemplar  1’ eterno, 
Che  ibi  trovali  in  Dio,  Bene  infinito. 


/ 


SONETTO  VII. 


Uefia  sì  bella,  nobil  Donna,  e  degna 
Che  fiempre  ho  nella  mente ,  e  nel  pen fiero, 
Mi  guida  il  cuore  in  ogni  mio  fenderò  , 
E ’1  cammin  deliro  di  Virtù  m’ infegna. 


E  se  giammai  fervida  brama  indegna 
Pur  mi  lufinga  a  traviar  dal  vero- 
Calle  di  onore;  Elia  con  alto  impero 
Meco  non  già,  ma  col  mio  fra!  fi  fdegna  ; 


Anzi  ver  me  pietofia  a  se  mi  appella  ; 

Ed  in  atto  gentil  m’  addita  in  Cielo 
Quella,  donde  (vendemmo,  ardente  Stella. 


Lafsù,  mi  dice,  ricondurti  anelò-, 

E  lafsù  mi  godrai  tanto  più  bella, 

Quanto  più  fcarca  dal  mortai  mio  velo. 


SO- 


SONETTO  Vili. 


OUeli’  Amor,  che  del  tutto  è  il  Maftro  eterno 
E  che  fece  da  prima  opre  sì  belle, 

Il  Sol,  la  Luna,  e  tutte  P  altre  Stelle, 

Per  far  fede  tra  noi  del  fuo  governo  ; 

Mirando  in  giù  dal  foglio  fuo  fuperno 

Vide ,  che  1’  uomo  affuefatto  a  quelle  ’ 
Bellezze ,  ornai  più  non  volgeva  in  elle 
Stupido  il  guardo ,  nè  del  cuor  I*  interno  ; 

Volle  a  fe  richiamarlo;  e  nuove  cofe, 

E  vie  più  belle,  e  più  fìupende ,  e  rare, 

Alla  vift^  del  Mondo  in  terra  efpofe: 

E  quelle  furon  le  divine  ,  e  care 

Bellezze  di  Madonna ,  ove  egli  pofe 
Infin  del  Bel ,  che  in  Paradifo  appare . 

SONETTO  IX. 

COfe  dei  Cielo  ai  baffo  volgo  ignote 

Mi  detta  Amore  alie  mie  glorie  intento  ; 

Ma  quello  ingegno  mio  sì  pigro ,  e  lento 
À  tanta  altezza  formontar  non  puote. 

Lo  foccorre  Madonna  ;  e  in  chiare  note 

Gli  dìfpiega  d’  Amor  V  alto  argomento  ; 

Onde  accefo  di  nobile  ardimento , 

Con  un  pronto  volar  V  aria  percote. 

Varca  fopra  le  nubi,  e  tal  fi  avanza, 

Che  per  Virtù  di  lei  giunger  felice 
A’ millerj  più  occulti  ave  fperanza. 

Forza  dai  volo  a  maggior  volo  elice, 

E  maggior  prende  in  rimirai-  baldanza 
Cofe,  che  in  terra  rivelar  non  lice* 


ì$6 

SONETTO  X. 

QUeir  Alta  Donna,  che  nel  cuor  "mi  fiedes 
E  che  de’ miei  penfìer  regge  il  governo, 

'E’  così  bella,  che  del  Bello  eterno 
Ella  fola^ quaggiù  può  render  fede. 

Non  puote  immaginar  ehi  non  lo  vede 

Qual  fia  degli  occhi  lo  fplendore  efterno; 

Ma  vie  più  chiaro  è  quel  candore  interno , 

Che  nell’Alma  purifìima  rifiede. 

Oh  gran  bontà  dell’  increato  Amore , 

Che  un’Anima  sì  bella  a  me  fcoprio, 

Che  a  venerar  mi  chiama  il  Tuo  Fattore! 

Or  se  tanto  s’ appaga  il  defìr  mio 

Nel  mirar  lei,  e  n’ è  contento  il  cuore. 

Che  farà  in  Cielo  in  contemplare  Iddio  ? 

SONETTO  XL 

SCevro  de’  fenfi  dai  contagio  ,  e  fciolto 
Dentro  a  quello  mio  feno  alberga  Amore; 

E  tal  qual  ei  vi  fu  da  prima  accolto, 

Puriffimo  conferva  il  fuo  candore. 

* 

Pafsò ,  noi  nego ,  per  1’  infetto ,  e  (folto 
Vare©  de’ fenfi  a  penetrar  nel  cuòre  ; 

Ma  non  puote  uno  fpirto  effer  ipai  colto 
Da  immondo,  e  reo  material  malore. 

E  quindi  avvien,  ch’io  v’ami,  e  ch’io  v’  adori. 
Donna  gentil ,  benché  fmarriti  abbiate 
Del  mortai  voftro  belio  alcuni  Fori . 

Amo  il  Bello  immortale,  e  quelle  innate 
Grazie  dell’Alma,  che  da’ fommi  Cori 
Nello  feender  quaggiù  vi  furon  date. 

SO- 
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SONETTO  Xir. 


PEr  liberarmi  da  quel  rio  veleno , 

Veleno  a  tempo ,  che  mi  diede  Amore , 
D’ antidoti  polenti  armo  il  mio  cuore  , 
E  ne  guernifco  eternamente  il  feno. 


Di  gran  fiducia ,  di  fperanza  pieno , 

Rammento  all’  Alma  il  prifco  fuo  valore; 
Ed  ella  accefa  del  nativo  ardore, 

Tenta  d’imporre  a  sì  gran  male  il  freno. 

Chiama  in  ajuto  fue  Potenze,  e  fanno 

Quanto  mai  far  fi  può,  tutte  con  lei, 
Per  riparare  al  già  vicino  danno. 

Ma  che  prò?  Se  i  miei  fervi,  i  fenfi  miei. 
Subornati  da  Amore,  ognor  mi  danno 
Nuovo  veleno,  e  del  nuotai  fon  rei?  • 


SONETTO  XIII. 

Coitomi  al  laccio  di  fue  luci  ardenti 

Cotei  mi  chiufe  in  rea  prigione  il  cuore, 
E  diello  in  guardia  al  difpietato  Amore , 
Che  di  lagrime  il  pafce,  e  di  lamenti  , 

Quanti  inventò  giammai  trazj ,.  e  tormenti 
D’  un  rio  tiranno  il  barbaro  furore, 

Tutti  ei  fofferfe  in  quel  penofo  orrore. 
Dove  ancor  mena  i  giorni  Tuoi  dolenti  ; 

Nè  Ramparne  potrà,  perchè  quel  fiero 
Amore  ha  poti  a  cutodir  ie  porte 
Tutti  i  Minitri  del  fuo  crudo  impero» 

E  de’ fuo i  ceppi,  e  delle  fue  ritorte, 

S’io  ben  comprendo  interamente  il  vero  , 
Ha  nafeote  ie  chiavi  in  feno  a  morte. 


SO- 
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SONETTO  XIV. 


Ra  P  animo  mio  rozzo  ,  e  feivaggio 
Ravvolto  in  folco,  e  nuvolo fo  orrore 
E  da  un  gelato ,  e  fquallido  rigore 
Lungo  foffria  di  llerilezza  oltraggio. 


Della  Beltade  al  lumLnofa  raggio 

Depofe  in  prima  il  ruvido  fquallore  ; 
Produffe  poi  qualche  non  rado  fiore, 

Qual  fuo le  il  Prato  al  cominciar  di  Maggio, 

Venne  il  caldo  d1  Amore  ;  e  i  primi  frutti 
Fe  nafcer  da  quei  fiori  ;  e  ben  gli  avria 
In  dolce  ancor  maturità  condotti  : 

Ma  follevata  dalla  Donna  mia. 

Fece  invanirgli  interamente  tutti 
Una  nebbia  crqdel  di  gelofia  , 


SONETTO  XV, 

DOnne  Gentili  devote  d’ Amore, 

Che  per  la  via  della  pietà  pallate, 
Soffermatevi  un  poco  ,  e  poi  guardate 
Se  V  è  dolor,  che  agguagli  il  mio  dolore. 

Della  mia  Donna  rifedea  nel  cuore, 

Come  in  trono  di  gloria  aita  oneftate; 
Nelle  membra  leggiadre  ogni  beltade, 

E  ne’  begli  occhi  Angelico  fpiendore  ; 

Santi  cofiumi ,  e  per  virtù  baldanza  : 

Baldanza  umile,  éd  innocenza  accorta, 

E  fuor,  che  in  ben  oprar,  nuliar  fidanza: 


Candida  Fè,  che  a  ben  amar  conforta , 

Avea  nel  feno ,  e  nella  Fè  coitanza  : 
Donne  Gentili,  quella  Donna  è  morta. 


sa 


sonetto  XVI. 


CHi  è  cortei ,  che  tanto  orgoglio  mena , 
Tinta  di  rabbia,  di  difpetro ,  e  d’ira. 

Che  la  fpeme  in  Amor  dietro  fi  tira  , 

E  la  bella  pietà  firette  in  catena? 

Chi  è  cortei ,  che  di  furor  sì  piena 

Fulmini  avventa,  quando  gli  occhi  gira; 

E  ad  ogni  petto,  che  per  lei  fofpìra, 
li  fangue  fa  tremar  dentro  ogni  vena? 

Chi  è  cortei,  che  pici  crudel ,  che  morte, 

Deprezzando  ugualmente  uomini,  e  Dei, 
Muove  guerra  del  Ciei  fin  fuile  porte? 

Rifponde  il  crudo  Amor  :  Quella  è  colei , 

Che  per  tua  dura  inevitabil  forte, 
Eternamente  idolatrar  tu  dei, 

SONETTO  XVII. 

CEtra  del  Grande  Iddio  fon  1’ auree  sfere. 
Che  s’aggirano  in  Ciel  con  vario  moto; 
Ma  di  quelle  armonie  cotanto  altere 

Ali’  orecchio  mortale  il  fuooo  è  ignoto  : 

/ 

Anzi  all’  alma  riftretta  in  le  Tevere 

Ritorte  dell’oblio  nè  meno  è  noto: 

Amor  con  fue  dolciftìme  maniere 
Tenta  di  fciorla,  e  non  lo  tenta  a  voto. 

Amor  la  fciogiie ,  la  rifvegiia,  e  accende 
Un  dolce  in  lei  connaturai  defio 
Di  chiaro  udir  ciò,  che  confutò  intende: 

Ond’ella  poi  Io  firepitofo,  e  rio 

Rumor  de’fènfi  a  racchetare  attende, 

E  cerca  farfi  piò  vicina  à  Dio , 
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SONETTO  XVI  IL 


L’Increato,  Immortale,  alto  Motore 

D’ogni  bellezza  è  vivo  fonte,  e  Tanto  ; 

Ma  lo  nafconde  agli  occhi  nollri  un  manto 
D’  eterno  incomprenfibile  fulgore. 


Ond’ei,  che  vuol,  per  un  immenfo  Amore, 
Ritrarci  al  Cielo  a  fe  medefmo  accanto. 

Nelle  cofe  mortali  infonde  alquanto 
Della  Bellezza  Tua,  dei  fuo  Splendore. 

Così  vifibil  fallì,  e  a  noi  fi  rende 

Amabil  Tempre  ,  e  della  Tua  Bellezza 
I  cuori,  o  Donna,  dolcemente  accende. 

Quindi  quello  mio  cuor  Voi  tanto  apprezza, 
Perchè  un  raggio  di  Dio  in  Voi  comprende, 

E  a  contemplarne  il  bello  in  Voi  s’avvezza. 

SONETTO  XIX. 

DI  Gran  Corte  Reai  tu  pur  andrai 
Ad  adorar  gl*  imporporati  fcanni , 

Pazzerello  mio  cuor,  tra  mille  affanni. 

Tra  mille  (lenti,  e  tra  ben  mille  guai  : 

Pur  caro  al  fine  al  tuo  Signor  farai , 

E  baldanzofo  in  fui  fiorir  degli  anni, 

Superati  degli  Emuli  gl’  inganni , 

Gii  Emuli  llelfi  al  piede  tuo  vedrai . 

Darai  le  vele  a  una  piti  vada  fperoe, 

E  grazie  immenie  in  su  i  deliri  tuoi 
Fortuna,  e  Amor  diluvieranno  infieme* 

Verran  per  te  fin  da’  confini  Eoi 

Delizie ,  e  Lulfi ,  e  dalle  Gadi  ellreme 
Gran  tefor  a  tuo  prò  verranno  :  E  poi  ? 


/ 


SO- 


SOLETTO  XX, 


*4* 


POi  di  morte  cadrà  quel  ferreo  telo, 

Forfè  in  giorno  non  tuo  ,  che  il  tutto  rompe: 

Che  gioveran  tanti  trionfi ,  e  pompe  , 

Se  fia ,  mefchino  ,  che  tu  perda  il  Cielo  ? 

Xieve  perdita  fia,  fe  fquarcia  il  velo 

Terreno,  e  il  tuo  vita!  Morte  interrompe": 

Lieve  perdita  fi  a  ,  s’  ella  corrompe 
Tuoi  fiori,  e  frutti  col  mortai  fuo  gielo  : 

Lieve  perdita  fia,  fe  in  cieco  oblio 

Tue  Glorie  il  Tempo  a  divorar  fen  viene 
Con  l’infaziabil  fuo  dente  natio. 

Somma  perdita  fia  perder  quel  Bene  , 

Che  in  Cìel  fi  gode,  nel  vedere  Iddio: 

Pazzerello  mio  cuor  penfaci  bene, 

i  ,  . 

SONETTO  XXI. 

OR  che  d’intorno  al  cuor  freddi  penfieri. 
Fiancheggiati  da  gli  Anni ,  alzan  difefe  ; 

Che  tenti  Amore,  e  qual  vittoria  fperi 
Nelle  contro  di  lui  nemiche  imprefe? 

indarno.  Amor,  gli  audaci  tuoi  guerrieri 
S’ accingono  a  portar  le  prime  offefe  ; 

Che  del  tempo  il  rigor  tutti  i  fentieri 
Con  ripari  di  giel  chiufe  ,  e  contefe . 

Così  folle  io  diceva:  e  fpenfierato 

Tra  i  gelidi  ripari  il  cuor  dormia. 

Di  non  prudente  confidenza  armato» 

v^Ia  quel  gran  ghiaccio  agevolò  la  via 

D’  Amore  a  una  forprefa  :  e  lo  fpietat© 

L’alta  rocca  dei  cuore  ebbe  in  balìa. 

T  i 

Op M  Redi  Tom. IV»  Q  SO- 
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SONETTO  XXII. 

DI  fitto  verno  in  temporal  gelato 

Trovai  Amor  mezzo  dal  freddo  efiinto  r 
Ignudo  ,  fcalzo  ,  di  pallor  dipinto  , 

Senza  la  benda ,  e  tutto  fpennacchiato  : 

E  vedendolo  allora  in  quello  fiato, 

Da  una  fciocca  pietà  prefo ,  e  fofpinto , 

Io  m’ era  quali  a  ricettarlo  accinto  , 

Del  tiepido  mio  fen  nel  manco  lato. 

Ma  quegli  altiero,  di  fuperbìa  pieno, 

Rivolto  in  me  con  gran  difpetto  il  guardo. 
Di  focofo  m’  afperfe  atro  veleno  : 

Senti,  poi  difle,  come  avvampo,  ed  ardo 

In  mezzo  al  ghiado ,  e  come  il  foco  ho  in 
E  via  fparendo ,  mi  colpì  d ’  un  dardo . 

SONETTO  XXIII. 

MUfico  è  Amore .  Alle  celefii  sfere 

Le  Divine  armonie  gran  Maefiro  infegna 
E  primiero  motore  alberga,  e  regna 
Tra  le  Beate  confonanze  altere: 

E  fe  dal  Cielo  egli  mai  fcende,  e  fere 

Quaggiù  coll’  arco  una  bell’  Alma ,  e  degna. 
In  quell’  Alma  felice  imprime ,  e  legna 
Quelle  armoniche  fue  dolci  maniere. 

E  sì  l’accende ,  e  sì  l’ infiamma ,  eh’  ella 
Altro  non  ha  ,  che  un  immortai  defio 
Di  rifarli  più  vaga,  e  ognor  più  bella j 

Per  tornar  cola  su  donde  partio, 

Ad  afcoltar  nella  fua  propria  fiella 
I  concenti  d’ Amore  intorno  a  Dio. 


SONETTO  XXIV, 


AMor,  eh’ è  mio  nemico,  una  battaglia 
D’amorofi  pender  mi  (veglia  in  Ceno, 

E  in  vano  armata  la  ragion  fi  (caglia. 

Per  ricondur  quei  follevati  al  freno. 

Già  temo  ,  che  del  cuor  la  rocca  attaglia  ; 

Già  muover  Tento  de1  defiri  il  treno  ; 

E  il  cuor  sì  fé  n’  attrifta ,  e  fen  travaglia  , 
Ch’io  credo  certo  ,  che  verranne  meno. 

Amor  pur  grida  ad  alta  voce:  Guerra, 

Guerra  (opra  collui  :  gran  premio  attenda 
Chi  primiero  U  conquide,  e  chi  l’atterra. 

E  s’  altro  non  fi  pub  ,  toflo  s’ incenda 

Quel  Forte,  dove  il  viver  Tuo  fi  ferra, 

O  eh’  il  fuperbo  a  diferezion  s’ arrenda  . 

SONETTO  XXV. 

NOn  è  medico  Amor:  e  s’ei  rifana 
Gli  amorofi  talvolta  afpri  malori , 

La  fua  maniera  è  sì  crucici,  e  (frana. 

Che  fa  dovente  inorridire  i  cuori , 

Rozzo  in  arte  non  fua ,  rozza ,  e  villana 

Rende  un’  arte  gentile ,  e  in  grandi  errori 
Vie  più  fempre  l’ involge,  e  mai  non  fana| 
Se  non  a  forza  de’ più  rei  martori. 

Oh  quai  calici  orrendi,  atri,  ed  amari 

A  un  cuore  infermo  tracannar  conviene , 
Prima ,  che  Amore  a  ben  curarlo  impari  l 

O  come  tardi  impara  !  E  fe  mai  viene , 

Ch’ei  pur  trovi  ad  un  mal  pronti  i  ripari, 
Dal  cieco  cafp  x  q  non  da  lui  proviene . 


24# 

S  o  N  E  T  T  o  xxvr. 

IO  vidi  un  giorno  quel  crudel  d’ Amore 
Per  la  forefia  affaticato ,  e  fianco  , 

Con  l’arco  in  mano,  e  la  faretra  ai  fianco. 

In  abito  leggier  di  cacciatore. 

^Tutto  quanto  grondava  di  fudore, 

Nudo  moftrando  il  defiro  lato ,  e  ’l  manco  , 

E  fi  dolea  di  non  trovare  unquanco , 

Per  rifiorar  la  fete,  un  frefco  umore. 

Io,  pietofo,  gli  ofFerfi  il  pianto  mio, 

Che  fe  ben  caldo,  e  forfè  amaro  alquanto. 
Era  piu  proprio  d’ogni  fonte,  o  rio. 

IMa  quei,  che  porta  d’ogni  Tigre  il  vanto. 
Ferendomi  d’  un  dardo  acerbo ,  e  rio , 

Voglio  il*  fangue ,  gridò,  non  voglio  il  pianto. 

S  O  N  E  T  T  O  XXVir. 

GRan  misfatti  commefii  aver  fapea 

Scapeftrato  fanciullo ,  il  cieco  Amore  £ 

E  della  Madre  a  gran  ragion  temea 
Il  provato  piti  volte  afpro  rigore. 

Cittoffi  in  bando,  ed  alla  firada;  e  fea 
Con  mille  altri  Amoretti  il  rubatore: 

E  vi  fpogìiò  di  quanto  bene  avea 
Il  pellegrino  mio  povero  cuore. 

jAltro  ben  non  avea,  che  in  libertade 

Viver  tranquillo ,  ed  ei  gliel  tolte ,  e  volle 
Farmi  fervo  in  catena  a  una  Beltade: 

^  una  Beltade  sì  proterva,  e  folle, 

Che  dal  teno  ogni  ipeme  ognor  mi  rade, 

E  fin  lo  fletto  jagrimar  mi  tolde , 


SO- 


S  O  N  E  T  T  O  XXVIII. 


COlIe  Tue  proprie  mani  il  crudo  Amore 
Barbaro  Notomi  fta,  il  ien  mi  aperfe, 
E  tratto  fuora  il  povero  mio  cuore , 
Gli  afpri  malori  Tuoi  tutti  fcoperfe. 

jÉ  .1  s  *.'* 

Vide,  che  un  lento,  e  Tempre  accefo  ardore 
Tutte  le  fibre  di  veien  gli  afperfe  y 
E  vide  fecche,  e  totalmente  fperfe 
Le  due  forgenti  del  vitale  umore. 


Vide  la  piaga,  che  altamente  in  lui, 

Donna,  facefie  tanto  acerba,  e  tanto: 
Quindi  rivolto  alli  Miniftri  fui, 


Diffc  :  è  miraeoi  mio ,  è  mio  gran  vanto  * 

Forza  è  dell’arte  mia,  come  cofiui 
Abbia  potuto  mai  viver  cotanto . 

SONETTO  XXIX, 

>• 

Già  la  Civetta  preparata  ,  e  il  fifehio 
Amore  aveva,  ed  il  turcaflo  pieno 
Di  verghe  infette  di  tenace  vifchio, 

E  d’ amorofo  incognito  veleno. 

E  perchè  fofle  a’  cuor  più  grave  il  rifehio, 

Lacci ,  e  zimbelli  racehiudea  nel  fieno; 

E  reti  d’un  color  cangiante  ,  e  mifchio 
Tutto  lo  zaino  Tuo  ingombro  avieno  . 

E  quindi  al  bofico  ad  uccellare  uficito 
Il  malvagio,  e  perverto  uccellatore 
Prefie  di  cuori  un  numero  infinito. 

Altri  uccifie  di  fatto  ;  altri  in  V  orrore 

Chiufie  di  ferrea  gabbia  ;  e  a  quelli  unito 
Or  piange,  e  piangerà  Tempre  il  mio  cuore- 
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SONETTO  XXX* 

VAnerello  mio  cuor ,  che  giri  intorno 

Qual  notturna  farfalla  a  un  deboi  lume,. 

Vi  lafcerai  quelle  fuperbe  piume, 

Onde  ten  vai  sì  follemente  adorno. 

Vilipendio  per  te,  vergogna  ,  e  {corno 

In  quel  fofco  fplendor  fìa  ,  che  s' allume, 

È  fe  non  hai  piu  che  propizio  un  Nume, 
Veggio  nafcer  per  te  l'ultimo  giorno. 

Volgiti  a  miglior  luce,  e  guarda  il  Cielo, 

Che  ognor  ti  moftra  fu  e  bellezze  eterne  , 

E  a  fe  ti  chiama  con  pietofo  zelo: 

E  pur  quelle  lafsù  bellezze  eterne, 

Altro  non  fono  ,  che  un  ofcuro  velo 

Di  quei  bello  immortai ,  eh"  entro  fi  feeme . 

SONETTO  XXXI. 

DEfìo  d'onore  ,  e  di  virtù  m'inspira 

Quella ,  di’  e  del  mio  cuor  Donna ,  e  Regina; 
E  i  miei  penfìeri ,  come  F  oro  ,  affina 
Nel  fuo  bel  foco,  e  verfo  ilCiei  gli  tira. 

Chi  d’  amar  altamente  in  terra  afpira, 

E  un  cuor  gentile  ve  lo  fprona ,  e  inchina. 
Venga  a  veder  la  fua  beltà  divina; 

E  fia  beato,  se  giammai  la  mira. 

Ben  fia  beato  ;  che  nel  fuo  bel  Regno 

Scontentezza  invidiosa  unqua  non  nafee: 
Contento  è  appien  chi  di  mirarla  è  degno. 

Così  del  Ciel  Tulle  rotanti  fafee 

Ogni  fpirto  beato  in  bel  contegno 
Gode  per  vifta ,  e  nulla  fpeme  il  pafce  • 


SONETTO  XXXII. 


NOn  così  bella  mai  fi  vide  in  Cielo , 

Nè  sì  bei  raggi  intorno  ai  crine  aduna. 
Quando  ammantata  del  notturno  velo,, 

Per  le  celerti  vie  palla  la  Luna  ; 

Come  cortei ,  or  che  pietofo  zelo 

La  ftringe  in  velie  dolorofa,  e  bruna: 
Sorge  men  Liminolo  il  Dio  di  Deio , 

Dalia  negra  del  mar  cerulea  cuna. 

Tal  forse  apparve  nell’  antico  orrore 

La  giovinetta  luce,  allor,  che  Iddio 
Dalle  tenebre  in  pria  la  traile  fuore: 

=  i  ie  tanto  cortei  muove  fplendore , 

Penia  quanto  n’avrà,  penfa  o  cuor  mio. 
Di  sì  degna  fattura  il  gran  Fattore. 

SONETTO  XXXIII. 

IL  dardo,  che  rta  filfo  entro  il  mio  feno. 

Fu  tratto  da  cert’ occhi  traditori, 

Che  fono  il  fonte,  ove  gli  arcieri  Amori 
•  Confervan  tutto  quanto  il  lor  veleno  . 

Allor  gli  fpirti  miei  vennero  meno. 

Per  gli  ftrani  accerbifiìmi  dolori , 

E  quali  ufcito  di  me  fìelfo  fuori , 

Io  non  ebbi  piu  mai  un  dì  fereno# 

Colfe  dittamo  in  Ida,  e  panacea 

Mano  gentil ,  eh’  il  velenofo  rtrale 
Sveller  dal  feno  per  pietà  volea  ; 

Ma  non  fece  altro  ,  che  inafprire  il  male  ; 

E  feo  la  doglia  sì  maligna ,  e  rea , 

Che  nè  men,  ehi  la  feo,  fanarla  or  vale# 
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SONETTO  XXXIV. 

LA  bell’ Anima  voftra,  o  Donna  altera, 

Nacque  nell’  alto  ,  e  Tempre  immobii  Cielo 
E  difcefa  tra  noi  di  sfera  in  sfera, 

D’  un  gentil  fi  veli!  corporeo  velo. 

Quale  al  nuovo  apparir  di  Primavera 
Moftra  ledendo  in  fui  materno  flelo 
La  candidezza  Tua  pura,  ed  intera 
Giglio  non  tocco  dal  notturno  gieio  ; 

Tale  è  il  candor  del  voftro  frefco  feno, 

E  nelle  guance  odorofette,  e  belle 
Spiega  la  rofa  il  Tuo  colore  appieno. 

Ma  negli  occhi,  che  fon  d’ amor  facelle. 
Traluce  lo  fplendore  aknoefereno, 

Che  portale  con  voi  fin  dalle  Stelle . 

SONETTO  XXXV. 

SE  nulla  io  fono,  è  per  virtù  d’Amore, 

Che  di  rozzo  mi  tolfe  a  far  gentile  *, 
Quando  degli  anni  miei  nel  verde  Aprile 
Entrò  per  gli  occhi  ad  abitar  nel  cuore  j 

Egli  mi  fu  Maeflro  ;  egli  in  orrore  ' 

Mifemi  ogni  penfier  fordido,  e  vile; 

Egli  addolcì  quel  mio  sì  crudo  ftile, 

E  quei  verfi,  che  un  dì  faranmi  onore  4 

Ei  fu,  che  follevò  mia  mente  altera 
Al  defio  dell’  eterno  ;  e  la  conduffe 
I  Cieli  a  contemplar  di  sfera  in  sfera. 

Egli  fol  fu,  che  nei  mio  cuore  adduffe 

Brama  di  Gloria  non  mortai ,  ma  vera  ; 

E  fe  nacque  in  me  gloria,  ei  la  produce. 


SONETTO  XXXVI 


DElla  mia  .Donna  esce  dagli  occhi  fuore 
Un  certo  fpiritel  tutto  di  fuoco , 

Che  pattandomi  il  feno  ,  entra  nel  cuore  * 

E  vi  s’annida  come  in  proprio  loco* 

Quindi  risveglia  un  sì  penofo  ardore, 

Che  l’Anima  mi  ttrugge  appoco  appoco  ; 

Ed  io  qual  nuovo  martire  d’ Amore, 

Son  dal  volgo  derifo ,  e  metto  iti  gioco . 

Ma  fi  rinforzin  pur  gli  ardori ,  e  i  danni , 

Si  rinnovi  lo  fcherno ,  ed  il  martire  ; 
Crefcan  1’  angofce  pur  ,  crefcan  gii  affanni  « 

Perchè  i  favj  di  me  potranno  dire  : 

Cottui  beato  !  fé  nei  fior  degli  anni 
Per  sì  bella  cagion  faprà  morire» 

SONETTO  XXXVIL 

r  J  'Ra  i  fieri  venti  d’ un  crudele  inverno  , 

JL  Involta  in  cieco,  e  tenebcofo  orrore, 

Corre  la  nave  mia  nel  mar  d’ Amore, 

Quali  fdrucita,  e  fenza  alcun  governo  . 

Se  volgo  in  giro  il  guardo  ,  io  non  di fcerno 
Donde  poffa  apparir  luce,  e  fplendore, 

Che  mi  additi  la  via,  per  ufcir  fuore 
Di  quello  mar,  nelle  tempette  eterno. 

Parmi  ben  di  vedere  errar  vaganti 
Reliquie  miferabili  5  e  funefte 
Di  rotte  navi,  e  d’altri  legni  infranti* 

E  pure  Amor  mi  riconforta  :  e  in  quelle 

Acque,  mi  dice,  io  so  condur  gli  Amanti 
In  dolce  porto  colle  mie  tempette  » 


*5^ 

SONETTO  XXXVIir. 

NEglì  occhi  di  Madonna  è  sì  gentile 

Talor  lo  fdegno,e  sì  vezzo fo  appare. 
Ch’egli  raffembra  un  increfparo  mare 
Dall’aura  dolce  del  novello  Aprile, 

Se  quello  mare  alteramente  umile, 

L’ onde  movendo  orgogliofette,  e  chiare, 

Da  se  refpinge,  in  vaghe  foggie,  e  care. 
Ciò,  che  in  lui  fi  posò  d’ immondo >'e  vile. 

Tal  di  Madonna  il  vezzofetto  fdegno 
D’ogni  amante  refpinge  ogni  delire. 

Che  di  fua  purità  le  fembri  indegno 9 

Ma  sa  ben  anco  inferocirli  ali’ ire. 

Sollevando  tempere  ad  altoiegno, 

Se  fommeger  fìa  d’  uopo  un  folle  ardire  . 

SONETTO  XXXIX. 

A  Meno  è  ’l  calle ,  e  di  bei  fiori  adorno , 

Che  guida  all’  antro  del  gran  Mago  Amore , 
Spiranvi  ognor  foavità  d’  odore 
Aurette  frefche  a  più  d’un  fonte  intorno. 

Ma  giunto  appena  a  quel  mortai  foggiorno , 

O  volontario,  o  traviato  un  cuore, 

E  la  noja  vi  trova,  ed  il  dolore, 

E  colia  noja,  e  col  dolor  lo  fcorno. 

Lamie ,  Strigi ,  Medufe  ,  Arpie ,  Megere 

Se  gli  avventano,  ai  crine ,  e  in  Tozzi  modi 
Lo  ilrazian  .sì ,  che  forsennato  ei  pere  j 

E  s’ei  non  pere,  con  incanti,  e  nodi 
Lo  colìringono  a  gir  tra  l’ altre  fiere 
Ne’ bolchi  a  ruminar  l’ empie  lor  frodi. 


SO- 


SONETTO  XL. 
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D Entro  al  mio  feno  addormentato  Amore , 

In  un  dolce  letargo  era  fepolto ; 

Ma  rtrepitofa  la  beltà  d’un  volto 
M’ entrò  per  gli  occhi  3  e  trapafsò  nel  cuore, 

E  vi  feo  cosi  rtrano  alto  romore , 

Vedendol  quivi  tra  le  piume  avvolto, 

Ch’ ei  fu  ben  torto  da  quel  Tonno  fciolto, 

E  n’  ebbe  fdegno ,  e  ne  lerbò  rancore  ; 

,  \  t  ^  ’ 

Non  contro  lei ,  ma  contro  me  ,  che  fono 
Dell’albergo  il  Signore;  e  già  suo  {frale 
Mi  drizza  al  fianco,  e  già  ne  Tento  il  Tuono. 

Ma  voi ,  Donna ,  cagion  del  mio  gran  male* 
Difendetemi  almen  per  vollro  dono; 

Che  naturai  mia  forza  a  me  non  vale* 

SONETTO  XIX 

Estinguer  mai  non  credo  il  grande  ardore. 

Che  nel  mio  Ten  barbaramente  accefe 
Quei  difpietato  incendiario  Amore  , 

Che  me  per  fcopo  alla  sua  rabbia  prefe. 

Se  l’eTche  ardenti  allontanai  dal  cuore, 

Più  sfogato  l’ incendio  al  cuor  s  appreTe  ; 

E  se  vi  fparfi  il  lagrimofo  umore, 

Non  rintuzzollo ,  anzi  più  fiero  il  refe. 

Se  fuggir  proccurai  dall’ empio  loco, 

Dove  nacque  l’incendio;  allor  m’avvidi, 

Che  con  me  rterto  io  trafportava  il  foco . 

E  se  in  te,  crudo  Amor,  con  alti  {Iridi 
Cerco  muover  pietade  ;  e  tu  per  gioco 
M’accrefci  il  male,  e  poi  di  me  ti  ridi. 


SO, 


352 

sonetto  xlil 

SOvra  un  Trono  di  fuoco  il  Dio  d’amore 
Sfava  fedendo,  e  vi  tenea  sua  Corte, 

E  Spalancate  al  Tribunal  le  porte. 

Spirava  orgoglio  in  maelìoìo  orrore. 

Orai  gni  di  barbarico  rigore 

Da  quei  muri  pendean  lacci,  e  ritorte, 

E  mi  He  inciampi  di  contrarie  forte , 

E  mille  inganni  di  quel  reo  Signore. 

Curiofo  delio  colà  mi  fpinfe, 

Sol  per  vedere,  e  fenz’ altro  pen  fiero  ; 

Ma  un  cieco  laccio  il  foile;  piè  m’  avvinfe  • 

E  n’ebbi  un  duolo  sì  diverfo  ,  e  fiero, 

Che  dentro  ai  cuore  ogni  potenza  eftinfe  : 
Sì  di  me  prefe  il  crudo  Amor  1*  impero . 

SONETTO  XLirr. 

NEI  centro  del  mio  feno  il  nido  ha  fatto, 

E  porte  1’ uova  sue,  1’  alato  Amore; 
Quivi  le  cova,  e  già  del  gufcio  fuore 
Cento  nuovi  Amoretti  elrtono  a  un  tratto. 

Pigola  ognun  di  loro ,  e  va  ben  ratto 

Il  rortro  a  in  languì nar  fovra  il  mio  cuore  j 
Ed  io  ne  lento  un  così  reo  dolore  , 

Che  ne  fon  per  l’angofcia  ornai  disfatto. 

Altri  Amoretti  intanto  efcon  dall’ uova, 

E  con  quei  primi  a  pafcolar  sen  vanno, 

E’1  mio  cuor  non  ilcema,  anzi  s’ innuova. 

Grifamo  Amor!  barbaro  Amor  tiranno! 

Gran  barbarie  è  la  tua  ;  die  chi  la  prova. 
Prova  lenza  morire  eterno  affanno. 


SONETTO  XLIV. 


DOpo  mille  aver  fatti  afpri  lamenti , 

E  verfato  di  lagrime  un  gran  mare, 

Il  iuperbetto  Amore  al  fin  mi  appare 
E  sì  mi  fgrida  in  disdegnofi  accenti  : 

DÌ  die  tanto  ti  duoli  ,  e  ti  lamenti , 

E  tante  fpargi  ognor  querele  amare? 

Or  non  fai  tu,  che  a  voler  bene  amare. 
Sol  vi  s’ arriva  col  foffrir  tormenti  ? 

Chi  fu,  dimmi,  chi  fu,  chi  fu  mai  quelli. 
Che  ti  fpinfe  all’imprefa;  e  chi  fumai. 
Che  ti  fece  adorar  quegli  occhi  belli? 

Tu  da  te  {fello  forti  ;  e  ben  lo  sai  : 

E  perchè  dunque  me  crudele  appelli? 

Te  rteUo  incolpa,  e  non  Amor  giammai. 

SONETTO  XLV. 

APe  gentil ,  che  intorno  a  querte  erbette 
Sufurrando  t’aggiri  a  lugger  fiori  , 

E  quindi  nelle  indurtri  auree  cellette 
Fabbrichi  i  dolci  tuoi  grati  lavori  ; 

Se  di  tempre  più  fine,  e  più  perfette 

Brami  condurgli,  e  di  più  frefehi  odori; 
Vanne  a’  labbri ,  e  alle  guance  amoro  fette 
Della  mia  beila,  e  disdegnofa  Clori. 

Vanne,  e  quivi  lambendo  audace,  e  feorta  , 
Pungila  in  modo,  che  le  arrivi  al  cuore 
L’afpra  puntura  per  la  via  più  corta. 

Forfè  avverrà,  che  da  quel  gran  dolore 

Ella  comprenda  quanto  a  me  n’apporta, 
Ape  vie  più  maligna,  il  crudo  Amore. 
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SONETTO  XLVL 

TRa  l’atre  vampe  d’alta  febbre  ardente 
Geme  acetato  entro  all’  odiofe  piume 
Fanciullo  infermo ,  e  fi  raggira  in  mente 
L’ ingorde  brame  d’afforbirfi  un  fiume. 

Se  quelle  vampe  mai  refiano  fpente 

Per  virtù  d’erba,  o  per  pietà  d’un  Nume, 
Avvìen ,  che  fano  egli  nè  men  rammente 
Dei  già  bramato  rio  i’ondoie  fpume. 

Tal’  io,  cui  già  di  fitibondo  ardore 

Per  la  voftra  beltà,  Donna,  m’accefe 
L’anima  inferma  il  difpietato  Amore: 

Or  che  lo  fdegno  in  fanità  mi  ha  refe 

L’ aride  fibre,  io  non  ho  più  nel  cuore 
Quel  defio ,  che  di  voi  già  sì  mi  prefe  * 

SONETTO  XLVII. 

QUafi  un  popoi  felvaggio,  entro  dei  cuore 
Vivean  liberi ,  e  fciolti  i  miei  penfieri  ; 

“ E  in  rozza  libertade  incoiti,  e  fieri, 

Nè  meno  il  nome  cono fcean  d’Amore. 

ftmor  fi  mofie  a  conquifiargli  ;  e  il  fiore 
Spìnfe  de1  forti  Tuoi  primi  Guerrieri 
E  degl’ignoti  inofpiti  fentieri 
Superò  coraggiofo  il  grande  orrore. 

Venne,  e  vinfe  pugnando:  e  la  conquida 

A  voi,  Donna  gentil,  diede  in  governo; 

A  voi,  per  cui  tutte  lue  glorie  acquifta. 

Voi  dirozzafie  dei  mio  cuor  l’interno, 

Ond’  io  contento ,  e  internamente ,  e  in  villa 
L’antica  libertà  mi  prendo  a  fcherno* 
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SONETTO  XLVIIL 

OUi  dove  orgogliofetta  a  metter  foce 

Giugno  la  Pela  entro  al  bel  letto  d’Arno, 

Amor  mi  trova ,  e  con  fùperba  voce 
Mi  fgrida,  e  dice:  tu  mi  fuggi  indarno: 

Portar  convienti  l’amorofa  croce, 

Ancorché  tu  ti  fia  pallido ,  e  fcarno  : 

Fuggi  pur  quanto  fai ,  fuggi  veloce  ; 

Senti ,  come  nel  cuore  i  dardi  incarno . 

Tu  pur  Templi  ce  fei  ,  se  tu  ti  credi , 

Che  in  quelle  felve ,  e  tra  romita  gente 
Amor  non  fia,  febben  Amor  non  vedi. 

Luogo  non  v’  è  dal  fu®  potere  efente  ; 

E  ti  diran ,  s’a  quelli  bofchi  il  chiedi. 

Che  dove  ei  più.  li  cela,  è  piùpolfente. 

SONETTO  XLIX. 

AMor  tu  la  vuoi  meco  ;  e  non  t’ appaga 
Condotto  avermi ,  ove  condotto  m’ hai  : 

Tu  la  vuoi  meco  ;  e  non  ti  fazj  mai 
Di  rinnovarmi  al  cuor  l’ antica  piaga . 

Se  la  tua  voglia  dei  mio  pianto  è  vaga , 

Mira  crudel,  quanto  n’ho  fparfo  ornai ^ 

Mira  crude!,  che  al  mormorar  de’ lai. 

Quello  povero  fen  tutto  s’ allaga  * 

Che  vuoi  tu  più  da  me?  Vuoi  tu  che  io  mora? 

Eccoti  il  feno,  eccoti  il  leno  ignudo, 

Che  del  mio  non  morir  s’ange,  e  s’accora; 

Strazialo  quanto  vuoi,  fìrazialo  ognora; 

Ma  fai  va  almen,  barbaro  Nume,  e  crudo, 

ÌS  immagìn  di  colei ,  che  vi  s’ adora . 


SO- 


»5<* 

SONETTO  L. 

\ 

COrre  luperba ,  £  poderofa  nave 

Per  T  ampie  vie  deli5  Ocean  profondo  # 

E  d7 altiere  ttperanze  onufta ,  e  grave , 
Porta  i  tefori  suoi  a  un  nuovo  Mondo: 

Le  arridon  gli  altri  fcintillando ,  ed  ave 
Con  amica  corrente  il  mar  fecondo  ; 
Gonfia  le  vele  un  venticel  foave , 

Che  fa  più  lieve  del  gran  legno  il  pondo* 

' 

Per  colpa  intanto  d’ un  fanciullo  audace, 

Che  alla  fulfurea  polve  appretta  un  foco^ 
In  fubitanea  fiamma  arde,  e  fi  sface* 

Stolto  fanciullo  Amor  tal  per  fuo  gioco 

Incendiommi  il  fen,  quando  era  in  pace* 
E  pur  gli  fembra  d’  aver  fatto  poco  • 

SONETTO  LI, 

IO  cercò  indarno  d’ammollir  cortei, 

Ch7  è  più  crudele  d7  una  tigre  Ircana* 

Ed  ha  penfieri  sì  fuperbi ,  e  rei , 

Che  per  placarla  ogni  umiltade  è  vana* 

Cofa  non  v7 è,  che  fia  piti  grata  a  lei, 

Ch’il  mortrarfi  ver  me  tutta  inumana  ; 

E  fol  gode  veder  dagli  occhi  miei 
Sgorgar  di  pianto  un7  immortai  fontana  ; 

Perdi7  in  quella  fi  fpecchia,  e  i  raggi  ardenti 
Degli  occhi  luoi  v’imprime, e  tornan  poi 
Refletti  nel  mìo  cuor  vie  più  cocenti . 

Ma  non  ti  batta,  o  fiera  Donna,  e  vuoi 
Anco  render  paletti  i  mìei  tormenti 
Coll’empia  voce  degli  ttcherni  tuoi. 


SONETTO  LIL 


ERa  difpofta  l’ efca ,  ed  il  focile  , 

Per  deftar  nel  mio  feno  un  dolce  ardore  ; 
Sol  vi  mancava  qualche  man  gentile  • 
Che  battette  la  felce  in  mezzo  ai  cuore  • 

Quando  Madonna  alteramente  umile, 

Ver  me  fi  fece  in  compagnia  d’Amore,; 
E  con  la  beila  man  non  ebbe  a  vile  , 
Traimi  dal  fen  qualche  favilla  fuore. 
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Ma  sì  ratto  P  incendio  ailor  s’  apprefe  , 

E  sì  vado,  e  sì  fiero,  e  sì  firidente. 

Che  tutto  il  feno  ad  occupar  fi  fiefe. 

Ah!  eh’  il  fuoco  d’ Amor  ferpe  talmente , 

Che  quella  iftetta  man,  eh’ in  pria  lo  accefer 
A  frenarlo  da  poi  non  è  pofiente. 


SONETTO  .  LUI. 

SE  fia  mai ,  che  s’  annidi  entro  ’l  mio  petto , 

Fuor  che  quel,  che  per  voi  m’infiamma  ardore  »  \ 

Gentiiifiima  Donna  ,  io  prego  Amore , 

Che  del  vofiro  mi  privi  inclito  affetto  \ 

E  che  a  fdegno  m’abbiate,  ed  in  difpetto. 

Anzi  in  odio  crudele ,  ed  in  orrore , 

E  che  m’affligga,  e  martorizzi  il  cuore 
Ogn’ altra  Donna,  che  vi  avrà  ricetto. 

Ma  quefii  appena  io  fciolfi  audaci  accenti , 

Che  moftrommi  un  bel  volto ,  e  un  vago  feno 
Amor  ridendo ,  e  due  pupille  ardenti . 

E  di  novello  ardo r  sì  fui  ripieno, 

Che  non  fia  più ,  che  il  primo  arder  rammenti  ? 
Così  l’ uom  cade ,  e  sì  ragion  vien  meno . 

Of.  del  Redi  TmJV,  R  SO- 
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SONETTO  LIV. 

IN  Agonia  di  morte  era  il  mio  cuore, 
Quando  la  fpeme  a  rinfrancar  lo  venne  ; 

E  feco  venne  una  virtù  d’ Amore , 

Che  a  viva  forza  in  vita  lo  rattenne. 

Ma  non  eftinfe  quell’antico  ardore, 

Che  Tempre  mai  la  fignoria  vi  tenne  ; 

Anzi  ch’ei  racquiftò  nuovo  vigore, 

E  dall’aura  vital  più  forza  ottenne. 

Crudele  Amore ,  Nume  crudele ,  e  fiero  , 

Chi  può  comprender  mai  le  (frane  tempre 
Del  Regno  tuo,  del  tuo  sì  (frano  Impero  ? 

Deh  iafcia  ornai ,  che  il  viver  mio  fi  (fempre  ; 
Perch’io  provo  un’Inferno  e  vivo,  e  vero. 
Mentre  morir  non  poflo ,  ed  ardo  fempre . 

SONETTO  LV, 

Coltre  l’ufanza  Tua,  un  giorno  Amore 
*  Sembrò  farfi  ver  me  tutto  pietofo  : 

E  mirando  le  piaghe  del  mio  cuore. 

Taci  ,  mi  dille,  che  averai  ripofo. 

Io  tacqui ,  e  taccio  ;  ed  il  mio  gran  dolore 
Nel  profondo  dei  fen  tengo  nafcofo  : 

E  taccio  in  modo,  che  dal  petto  fuore 
Un  fol  fofpiro  tramandar  non  ofo. 

E  tacerò  ;  ma  pur  al  fin  vorrei , 

Dopo  un  sì  lungo,  e  tacito  martire. 

Il  ripofo  vedere  a’ giorni  miei. 

Temo,  che  il  falfo  Amor  volefie  dire, 

Con  empio  inganno  ,  che  ripofo  avrei , 
Non  dalla  Donna  mia,  ma  dal  morire. 


SONETTO  LVL 


NEH’ afletato  mio  fervido  feno 

Serpentello  orgogliofo  Amor  s’aggira  5 
E  d’ ogn’  intorno  dalle  fauci  fpira 
Il  mortifero  fuo  caldo  veleno  . 

Il  cuor,  che  se  ne  fente  ornai  ripieno, 

A  trovar  refrigerio  indarno  al’pira; 

Perchè  quel  ferpe  più  ne  monta  in  ira. 

Ed  il  mifero  cuor  più  ne  vien  meno  . 

Se  gli  occhi  miei  per  la  pietà  ,  che  m’ anno , 
Verfan  di  dille  lagninole  un  mare, 

Più  fi  rinforza  l’affetato  affanno: 

s 

Perchè  le  rende  più  falmaftre  ,  e  amare 
Il  luminofo  fcintillar,  che  fanno 
Del  mio  bei  foi  V  ardenti  luci ,  e  chiare  . 

SONETTO  LVIL 

QTJando  io  mi  poli  ad  adorar  co  (lei , 

Così  bella  mi  parve,  e  così  vaga, 

“Ch’io  mi  credetti  di  trovare  in  lei 
Quel  vero  Ben ,  che  le  nodr’  alme  appaga  • 

Ma  fol  trovai  ,  che  in  fieri  modi ,  e  rei 
Ella  al  cuore  mi'feo  così  gran  piaga  , 

Che  traendone  in  duolo  i  giorni  miei  , 

Un  diluvio  di  pianti  il  fen  m’allaga. 

Gosì  talor  fovra  un  fiorito  prato 

Stendefi  all’  ombra  un  paftorello  ,  e  crede 
Quivi  trovar  dolce  ripofo,  e  grato: 

Ma  una  ferpe  crudel,  ch’egli  non  vede. 

Tra’ fiori  afcofa  in  un  maligno  agguato. 
Con  puntura  mortale  il  fen  gli  fiede. 
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SONETTO  LVIII. 

SEnza  portar  altr  armi  da  ferire, 

Sol  con  quelle  degli  occhi  entra  in  battaglia 
Madonna,  s’  avvien  mai  ,  che  un  cuore  attaglia, 
E  ai  primo  attalto  il  voglia  far  morire  . 

Folle  è  chi  fpera  di  poter  fuggire, 

Ma  più  folle  chi  oppone  o  pìaftra  ,  o  maglia; 
Perchè  sì  ratta  a  fulminar  fi  fcaglia , 

Che  a  un  tempo  vien  la  morte,  ed  il  colpire. 

Dicon ,  che  in  Libia  nell’  ardente  arena 

Regna  un  angue  perverto,  e  sì  pottente, 

Che  fenz’ altr  armi  cogli  occhi  avvelena. 

Io  creder  noi  volea,  e  tra  la  gente 

N*  era  fchernito  :  or  do  credenza  piena, 

E  a  tanta  verità  chino  la  mente. 

SONETTO  LIX. 

LA  beltà  di  Madonna  entro  il  mio  cuore 
Pafsb  così  guerriera,  e  sì  lo  prefe, 

Che  fenza,  eh’ ei  potette  far  difefe, 

Vi  {labili  la  fignoria  d’ Amore. 

Quel  tirannico  allora  empio  Signore 

D’  ogni  bene  a  fpogliarlo  in  prima  attefe  ; 

E  pofeia  un  fuoco  sì  crudel  v’accefe, 

Che  dura  ancor  quel  maladetto  ardore . 

E  perchè  V  alma  a  ribellar  non  penfì  , 

Tutte  sbandì  le  fue  potenze,  elei 
Commife  in  guardia  alla  follia  de’  fenfi: 

E  con  modi  fuperbi ,  indegni ,  e  rei 

La  coltrinfe  a  pagar  tributi  immentt 
Di  foipiri,  di  lagrime,  e  d’omei. 


SO- 


SONETTO  LX. 
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OGgi  è  il  giorno  dolente,  e  quella  è  l’ora. 
Che  tu  fofti ,  o  Signor,  trafitto  in  Croce  ; 
Quello  è  il  momento  ,  in  cui  per  duolo  atroce 
Dal  facro  Corpo  tuo  l’Alma  ufcì  fuora . 

In  quello  Hello  le  tue  grazie  implora 
Il  mio  lungo  fallir  con  umiì  voce  ; 

Corri  pietofo  Dio  ,  corri  veloce  , 

E  il  mio  pentir  per  tua  pietà  rincuora . 

Oh  mio  Dio ,  tu  ben  sai ,  che  mille  volte 
In  me  fveglialli  il  pentimento,  e  poi 
Ebbi  a  nuovo  peccar  l’opre  rivolte. 

Or  tu.  Signor,  che  il  mio  pentir  pur  vuoi, 
Mentre  io  combatto  le  mie  voglie  llolte. 
Fermalo  nel  mio  cuor  co’  chiodi  tuoi  • 
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SONÉTTO  LXI. 

NOn  cosi  bianco  mai  nei  verde  prato 
Sorge  d’ un  Giglio  il  maeftofo  fiore. 

Nè  cotanto  giammai  fpirano  odore 
Le  bianche  Rofe  a’  Gelfomini  allato  \ 

■»  ;  k  . 

Come ,  o  Donna  gentil  ,  fembra  odorato 
Dei  voftro  fieno  il  tremulo  candore , 

Che  fa  ficorno ,  e  vergogna  a  quell’  albore , 

Di  cui  l’Alba  s’ammanta,  e  in  Cielo  è  nato 

Anzi  lafsù  nel  Ciel  la  via  dei  Latte 
Del  voftro  fieno  in  paragon  pofiiede 
Candidezze  men  chiare,  e  meno  intatte* 

Solo,  o  Donna  gentile,  a  lui  non  cede, 

Con  voftra  pace,  nè  per  lui  fi  abbatte 
Il  divoto  candor  della  mia  fede. 

SONETTO  LXII. 

IO  correva  alla  gloria,  e  l’empio  Amore 
N’ebbe  difpetto,  e  nei  diffidi  campo 
Tender  mi  volle  ogni  più  firano  inciampo, 
Ogni  più  occulto  laccio,  e  a  tutte  l’ore. 

Schivogli  un  tempo  ben  guardingo  il  core  , 

E  pe  r  ventura  ne  trovò  lo  (campo  ; 

Ma  cadde  alfine,  e  il  feo  cadere  un  lampo. 
Che  l’abbagliò  con  improvvida  ardore. 

Cadde,  fu  prefio,  e  alia  terribil  Corte 
Tratto  dei  grande  onnipotente  Sire, 

Senza  pietà  fu  condannato  a  morte  ; 

Con  tal  legge  però ,  che  nei  morire , 

Riftretto  in  crudeliflìme  ritorte, 

Mille  ftrazj  dovette  in  pria  (offrire. 
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SONETTO  tXIIL 

IO  vo’ gridar,  fin  che  colà  fi  fenta 

Nei  giufio  Seggio,  dove  Amor  tien  corte; 
Io  vo1  gridare,  e  vo’ gridar  ben  forte. 

Fin  che  la  pena  mia  non  fi  rallenta. 

Donna  crudel,  tu  la  pietade  hai  fpenta, 

Tu  le  virtudi  lue  compagne  hai  morte. 

Tu  contro  quello  Cuor  nuove  ritorte 
Fabbrichi  Tempre  a  tormentarmi  intenta. 

Nuove  firagi  ritrovi,  e  a  tempo,  e  a  loco 
L  incerta  fpeme ,  e  il  difperar  ben  certo  , 

Il  forrifo,  lo  fdegno,  il  ghiaccio,  il  fuoco. 

Non  voglio  più  foffrir,  troppo  ho  (offerto  . 

Odimi  Amor,  nè  tei  pigliare  a  gioco  , 

Rendi  a  cottei  di  fua  barbarie  il  merto*. 

SONETTO  LXIV. 

QUel  primo  ttrale ,  che  avventommi  Amore 
Da’ due  begli  occhi  non  mi  colle  a  pieno; 
’Fu  lieve  la  ferita;  e  poche  ufcieno 
Stille  di  fangue ,  e  lenza  alcun  dolore. 

Ma  pofcia  un  certo,  e  non  più  intefo  ardore 
Sveglio!!!,  e  corfe  a  ferpeggiar  nel  feno, 

E  per  le  vie  del  fangue  il  fuo  veleno 
Portò  non  vitto  ad  infettarmi  il  Core. 

Quindi  nel  Core  ogni  virtù  fen  viene 

Lentamente  a  morire:  E  il  cuor  ben  vede, 
Ch  aneli  ei  morrà  tra  ignoti  affanni,  e  pene: 

E  se  a  Madonna  qualche  aita  chiede, 

Come  a  medica  fua,  ei  non  l’ottiene. 

Perchè  troppo  inefperta  il  mal  non  crede. 


SO- 


SONETTO  LXV 


On  poffo  più  tacere  ;  ornai  conviene 
Ch’io  ti  chiami  mercè,  Donna  gentile; 


Moftra  pietade  dei  tuo  fervo  umile. 

Mira  gli  affanni  Tuoi ,  mira  le  pene . 

Mira  che  quefto  Cuor  più  non  foftiene 
Viver  penando  in  sì  gravofo  ftile  ; 

Mira  che  langue  il  fuo  più  verde  Aprile  , 

E  che  a  gran  paffi  il  fuo  morir  fen  viene. 

Mentre  così  favello,  Amore  intanto 

Mi  guarda  e  dice:  o  mio  fedele,  e  caro. 
Non  è  la  Donna  tua  crudel  cotanto* 

Quindi,  foggiugne  con  un  rifo  amaro  : 

Non  vuole  il  tuo  morir,  vuole  il  tuo  pianto 
Ma  vuol  che  duri  di  tua  vita  al  paro. 


SONETTO  LXVI, 


DT  Mongibello  in  full’arficcia  balza 
Il  fulminato  Encelado  dal  fianco 
Nolf  tante  fiamme  fofpirando  innalza, 
Quante  io  ne  ferro  dentro  al  lato  manco. 

E’I  cuor  sì  mi  fi  fcuote,  e  sì  mi  sbalza, 

Ch’  Etna  sì  forte  non  fi  fcoffe  unquanco, 

E  già  la  Morte  da  vicin  m’incalza, 

Ma  non  ne  temo ,  e  non  ne  vengo  bianco  ; 

Anzi  m’  allegro  .  Il  fier  Gigante  fiolto 
Se  poteffe  morir,  faria  beato, 

Perchè  faria  da5  tuoi  tormenti  fciolto. 

Vieni  ,  o  Morte  gentil ,  rompi  il  mio  fato  : 

Sol  la  tua  falce  mi  può  far  difciolto 
Da’ nodi,  ove  mi  tiene  Amor  legato. 
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SONETTO  LXVII. 


POrta  negli  occhi  un  arco  Perdano 

Godei ,  che  delle  Donne  è  la  più  bella , 

E  con  elio  avventando  afpre  quadrella 
Le  avventa  in  modo  ,  eh’  il  fuggirle  è  vano . 

Ma  il  voler  ferir  lei  non  è  d’umano 
Valor  po danza  .  Ella  d’ Amor  rubella 
Si  cinge  il  den  di  dura  pietra,  e  in  quella 
Lo  dello  Dio  d’ Amor  colpii.ee  invano. 

Ben  se  n’  adira  il  fuperbetto  ,■  e  riede 
Con  nuovi  drali  a  ripigliar  baldanza 
E  di  vincer  la  pugna  alfin  fi  crede  .  * 

Ma  deluda  provando  ogni  fperanza , 

Difpettolò,  e  confufo  ornai  s’avvede, 

Ch’  amor  contro  Virtù  non  hapoflanza. 


SONETTO  LXVIIL 

IN  libertade  io  mi  vivea  beato 

Senza  temer  la  tirannia  d’Amore, 

Quando  quedo  crudele  empio  Signore 
Ebbe  .in  difpetto  il  mio  felice  dat-o. 

Mi  tefe  in  prima  ogni  più  occulto  agguato, 
Pofcia  len  venne  a  guerra  aperta  fuore, 

Ma  ritrovando  ben  munito  il  Cuore, 
Vilipefo  rimale,  e  {Vergognato. 

Si  morde  allor  l’enfiate  labbra,  e  dille: 

Ti  voglio  morto  ;  E  agli  Sgherani  duoi 
Comandò,  che  cialcun  ver  me  ferilfe. 

Qucdi ,  Donna  crudel ,  fur  gli  occhi  tuoi  , 

Fu  quel  tuo  canto,  ch’il  mio  fen  trafifie 
A  tradimento ,  e  lo  dchernì  da  poi , 


SO 


SONETTO  LXIX. 

DELle  glorie  d’Amor  fchiavo  in  catena 
In  fervitù  di  lui  mi  vivo  affido, 

E  credo  il  fervir  mio  gloria  ,  e  non  pena 
Onde  vivrò  qual  Tempre  mai  fon  vilTo. 

Delle  glorie  d’Amor  la  Terra  è  piena, 

E’  pieno  il  Mare,  ed  il  profondo  abiffo. 
Piena  è  dell’Aria  la  ragion  ferena. 

Ed  ogni  Altro  lafsù  mobile ,  e  fido. 

Amor  gloria  è  del  Cielo  ;  c  gli  altri  Dei 
Sol  per  gloria  d’Amor  regnan  contenti, 
Liberi ,  e  fcevri  da’  mortali  omei . 

Ma  le  glorie  d’Amor  le  più  lucenti 
Folgoreggian  negli  occhi  di  cortei , 

Ch’  è  la  dolce  cagion  de’  miei  tormenti . 

V  r 

SONETTO,  LXX. 

S’ Io  forti  dato  mai  di  me  fìgnore , 

Come  un  dertino  reo  mi  niega,e  vieta, 
Arezzo  avrebbe  forfè  il  fuo  Poeta  , 

E  montar  ne  potrebbe  in  qualche  onore. 

Ma  di  Stelle  ben  fifle  afpro  tenore , 

E  forza  d’ invicibile  pianeta 

Non  vuol  eh’  io  falga  alla  ferena ,  e  lieta 

Cima  ove  fgorga  il  Pegafeo  liquore. 

Furtivo  io  rado  a  quel  beato  Monte 

L’ ime  radici  ,  e  ben  da  lungi  adoro 
Il  profetico  orror  del  facro  Fonte. 

E  se  talor  d’  un  quali  fecco  Alloro 

Cinger  mi  voglio  la  guardinga  fronte, 

Io  so  qual  ne  prov’ io  fcherno,  e  martoro 


SONETTO  LXXI. 


ANtomo,  poiché  il  vincitore  Auguro 

L’ebbe  l'opra  del  mar  vinto,  e  difperfo  , 

Per  non  vederli  di  vergogna  afperfo 
E  d’ citili  catene  il  dorfo  onufto , 

Volle  morire:  E  tu  tei  vedi  ,  o  ingiufto 

Amor  tiranno,  e  alle  grand’ opre  avvedo , 
Tu’l  vedi  ben  nel  proprio  fangue  immerfo 
Colà  d’ Egitto  fovra  il  lido  adulto  ; 

Tu  ben  lo  vedi ,  e  feco  vedi  ancora 
Eitinta  quella  barbara  Regina, 

Che  di  viver  Regina  indarno  implora  • 

Or  va,  mio  cuor,  vanne,  e  d’ Amore  inchina 
Al  giogo  il  collo,  e  l’ empio  Nume  adora: 
Egli  sol  cagionò  tanta  ruina. 

SONETTO  LXXIL 

VAgo  Augellin,  che  allo  fpuntar  del  giorno 
Rallegri  il  prato  co’  tuoi  dolci  accenti , 

E  (vegli  T  aure  addormentate ,  e  i  venti 
A  carolar  per  quefli  Bofchi  intorno . 

Ecco  che  ad  afcoltarti  io  pur  ritorno 

Per  addolcir  quegli  afpri  miei  tormenti. 

Che  sì  crudi ,  sì  fieri ,  e  sì  polenti 
Perpetuo  fanno  entro  ai  mio  Cuor  foggiorno 

Canta,  vago  Augellino,  alza  un  tal  canto, 

Quale  intonò  l’addolorato  Orfeo 
Nell’ atre  Bolge  dei  Tartareo  pianto; 

E  fé  dai  pofa  al  mio  penar  sì  reo  , 

Dirò:  Collui  con  un  più  nobil  vanto 
L’ Inferno  raddolcir  volle ,  e  poteo . 


SONETTO  LXXnr. 
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Oliando  Colei,  ch’io  già  fanciullo  amai. 

Tradir  mi.  volle,  e  mi  fè  tanti  inganni, 

Da  quegl’  indegni  obbrobriofi  affanni 
Con  intrepido  cuore  ufcir  tentai  ; 

E  feguendo  altra  forte,  ardito  alzai 

De’  miei  penlìeri  i  giovinetti  vanni, 

E  della  gloria  agl’  immortali  fcanni 
Il  mio  volo  talor  forfè  appreffai  : 

E  se  non  giunfi,  non  fur  1’  efche  ,  e  gli  ami 
Della  Donna  infedel,  che  l’impediro, 

Nè  .l’ afcofe  fue  reti  -,  o  i  fuoi  richiami  • 

Fur  mie  forze  natie  ,  che  non  foffriro 

A  gir  tant’ oltre;  e  s’ora  avvien  ch’io  ’l  brami, 
'Penlo  eh’ indarno  a  sì  gran  vanto  afpiro. 


SONETTO  LXXIV. 


VOi,  che  in  Parnafo  d’Ippocrene  al  fonte 
D’  un  lafcivo  velen  Tonde  mefeete, 


E  non  di  Lauri ,  ma  di  Mirti  avete 
Ghirlande  ofeene  all’ impudica  fronte; 


Voi  eh’  in  quel  facro ,  ed  onorato  Monte 
Le  calìe  Suore  a  illafcivir  traete, 

E  con  cetra  impuriffima  movete 
Febo  a  trefear  ìul  giogo  fuo  bifronte: 

Sozzi  profanatori  indegni ,  ed  empi 

Sgombrate  fuor  dal  fanto  luogo  :  E  dato 
Vi  fia  portarne  i  meritati  feempi . 

Voi  ,  voi  lafsù  dalle  Celefìi  Rocche 

Fulmini  il  vero  Giove,  e  non  placato 
Vendette  eterne  contro  a  voi  trabacche. 


SO- 


SONETTO  LXXV. 


DOve  Livorno  al  Mar  Tirreno  il  volto 

Guerriero  volge,  e  co’ iuoi  bronzi  tuona, 
Chi  ’l  crederebbe  !  a’  lacci  Tuoi  m’  ha  colto 
Quell5  empio  Amore ,  eh’  a  nuli’  uom  perdona 

Io  caddi  al  laccio  ,  e  in  fieri  nodi  avvolto 
Tra  catene  indorate  il  piè  mi  fuona  *, 

E  eh’  io  non  fperi  mai  d’ eflerne  Tciolto, 

Con  difpettofa  voce  il  cuor  m’intuonsf. 

» 

Non  proccuro  di  feiormi  :  Io  cerco  e  bramo , 

Ch’  almen  Colei ,  eh’  è  del  mio  Cuor  Regina 
Prima  dei  mio  morir  fappia  eh’  io  1*  amo  • 

Se  quello  avviene,  e  una  fol  volta  inchina 
Ver  me  le  luci  sue;  felici  io  chiamo 
Quei  tormenti,  che  Amore  a  me  delfina. 


SONETTO  LXXVL 

Ltre  il  gran  Padre  Tuo  fpiegb  le  penne 


Icaro  audace  a  Tormentare  il  Cielo, 

E  fquarciando  dell’Aria  il  chiaro  velo 
La  dove  il  Sol  più  cuoce  alfin  pervenne. 

Non  già  pertanto  i  vanni  Tuoi  rattenne , 

Ma  di  dipo  v  vi  d’  ogni  tema  il  gielo, 

E  rinfiammato  da  più  caldo  zelo 
Alto  più  Tempre  il  Tuo  volar  mantenne. 

Se  pupilla  mortale  erger  tant’alto 

Potette  il  guardo  ,  detto  avrebbe,  eh’ etto 
Alla  Reggia  del  Sol  portaflfe  affalto. 

Icaro  cadde  un  Tol  momento  appretto. 

Or  tu  da  quei  funefto  orribil  Talto, 

Mio  Cuore,  impara  a  configliar  te  fletto. 


SONETTO  LXXVII. 


BAtti  pur  quanto  fai,  batti  Tamburo, 

Spiega  pur  qual  tu  vuoi  nuova  Bandiera, 
Affaldarmi  dì  nuovo  alla  tua  fchiera  , 
Superbiflìmo  Amore,  io  più  non  curo,. 

Provai  pur  troppo  quell’  acerbo ,  e  duro 
Giogo  di  tua  milizia  afpra  ,  e  leverà, 

E  troppo  noti  di  tua  mente  altera 
I  tirannici  modi  allor  mi  furo  . 

Spenfì  il  primo  vigor  de’ miei  verd’anni 
Te  feguitando  in  ogni  dubbia  imprefa 
Per  le  vie  degli  (lenti ,  e  degli  affanni . 

E  pur  mi  venne  ogni  mercè  contefa, 

Ancorch’io  ti  moflraffi  il  petto,  e  i  panni 
Squarciati,  e  l’Alma  da  più  mali  offefa. 

SONETTO  LXXVIIL 

« 

Spirando  verfo  me  rabbia  ,  e  vendetta 

L’ arco  più  volte  in  mano  Amor  riprefe, 

Ed  avventommi  più  d’  una  faetta 
Non  ben  contento  delle  prime  offefe. 

Ma  di  tempra  sì  forte,  e  sì  perfetta 
Mi  cinfe  la  Ragione  un  bello  arnefe, 

Che  indarno  Tempre  il  Mafnadier  faetta 
Onde  confufo  alfin  pace  mi  chiefe  ; 

Mi  chiefe  pace  ;  Io  glie  la  diedi ,  e  volle 
Ritenere  in  ortaggio  la  Ragione, 

Ch’  io  pur  gli  diedi  femplicetto ,  e  follq^ 

Ma  torto  il  traditore  alla  tenzone 

Ritornando  mi  feo  di  fangue  molle, 

Ed  or  mi  tiene  in  fuo  poter  prigione, 

OpM  Redi  TvmJV. 


S 


Y 

274 

SONETTO  LXXIX. 

CHe  Amor  contro  virtù  non  ha  poflfanza 

Credei  gran  tempo,  o  lo  credei  ben  certo, 

E  gonfio  d1  altieriflìma  fpéranza 
Effer  volli  di  lui  nemico  aperto . 

Sorrife  Amore  a  tanta  mia  baldanza, 

E  qual  vecchio  Campion  forte,  edefperto 
Sprezzò  la  vana ,  e  femplice  fidanza 
Di  me  nuovo  guerriero,  ed  inefperto. 

Nè  fi  degnò  tender  nè  meno  un  laccio, 

Ma  lafciò  fprezzatore ,  e  non  curante 
All’  iftinto  natio  sì  lieve  impaccio; 

E  fe  ben  l’ opra ,  e  tra  la  turba  errante 

Tofio  mi  fpinfe ,  ed  ora  avvampo  ,  e  agghiaccio 
D’  una  vii  femminetta  occulto  amante  . 

S  O  N  E  T  T  O  LXXX. 

NOn  vò  che  *1  fappia  ,  e  noi  faprà  giammai 

Quella  Donna,  ch’io  l’amo,  e  ch’io  1’  adoro 
Perchè  non  bramo  all’ amor  mio  rilloro, 

Nè  fia,  ch’io’l  cerchi,  o  che ’1  richiegga  mai. 

'Con  purifìima  fe  l’amo,  e  l’amai,* 

,  Ed  amerolla  ìnfino  a  eh’  io  non  moro , 

Perchè  è  degna  d’amore,  e  s’  io  l’ onoro  ^ 
Degna  è  d’ onor  molto  piò  grande  affai . 

Vantili  le  Greche,  e  le  Romane  penne 

Le  donne  lpro,  o  s’  altra  mai  nel  Mondo 
Di  pudica,  e  di  bella  il  pregio  ottenne, 

Che  delia  Donna  mia  non  fia  fecondo 

Il  pregio  mai  :  Ed  ella  in  terra  venne 
'Per  porre  ogni  altra  in  un  oblio  profondo. 
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SONETTO  LXXXL 

DEgg’io  mai  Tempre  fofpirare  ,  e  leggio 

Pianger  mai  Tempre ,  e  Tempre  aver  nel  Teno 
L’  amoro  To  mortiferi  veleno, 

Per  cui  languiTco,  e  nel  languir  vaneggio? 

Odimi  Amore.  Io  più  da  te  non  chieggio  , 

Che  tu  rallenti  al  mio  fervire  il  freno, 

Io  voglio  rotti  quei  tuoi  lacci  a  pieno, 

E  romperogli ,  Te  pur  chiaro  io  veggio. 

E  se  tant’alto  mia  virtù  non  Tale, 

Lo  fdegno  armato  a  fiancheggiar  mi  viene, 

E  Podio,  eh’ è  nemico  tuo  mortale. 

Tu  chiami  indarno  ip  tuo  favor  la  Tpene, 

Ti  levi  indarno  contro  me  Tuli’ ale, 

Laficiar  P  Imperio  del  mio  Cuor  conviene . 

SONETTO  LXXXIL 

QUal  tra  le  Tpume  d’  un  tranquillo  Mare 
Venere  apparve  ailor  quando  ella  nacque, 

Tal  la  mia  Donna  maeftofa  appare 

Quando  Tcherza  dell’  Arno  im  mezzo  all’  acque . 

« 

Per  contemplar  le  Tue  bellezze  rare 

Io  ben  vid’io,  che  unVenticel  fi  tacque, 

E  vidi  l’Arno  tra  quell’ onde  chiare, 

Che  per  Tommo  ffupore  immobil  giacque. 

Per  accodarli  a  lei  le  verdi  piante 

L’ombra  ftendean  del  bofchereccio  orrore 
Più  lunga  affai ,  che  non  folcano  innante . 

Sol  Febo  offefo  da  sì  gran  fulgore 

A  tuffar  fi  fuggì  nel  Mar  d’ Atlante 
D’ invidia  tinto ,  e  di  mortai  rollare . 
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SO- 


SONETTO  LXXXIII. 

BEn  d’un  faldo  macigno  il  freddo  feno 

Cìnge  Madonna,  e  di  Diamante  il  Core, 
Per  non  temer  dì  quel  sì  reo  veleno , 

Che  con  gli  (frali  l'uoi  avventa  Amore, 

E  se  talor  d’alta  fuperbia  pieno 

Vuol  provar  contro  lei  V  ufato  ardore, 
Delle  facelle  sue  toifo  vien  meno , 

Cafo  inlblito  a  lui,  e  fpento  muore. 

Ed  ella  allor  dall’  infrangici  rocca 
Di  sua  virtù  tanta  tempera  piove, 

E  tante  contro  lui  faette  fcocca , 

Che  tanti  sii  dai  Ciel  lampi  non  muovè 

Quando  fulmina  il  Fiegra,  e  quando  fiocca 
Gli  fdegni  Tuoi  delle  vendette  il  Giove, 


SONETTO  LXXXIV* 

ALlor  che  di  me  (fedo  era  fignore, 

Io  volli  di  fignor  cadere  in  fervo, 

E  mi  rifcelfi  quel  Signor  protervo , 

Ch’  è  tutto  orgoglio ,  e  pur  fi  chiama  Amore 

■JVT  accolfe  con  sì  (frano  afpro  rigore, 

Che  mi  fece  tremar  per  ogni  nervo  , 

E  quafi  io  fotti  alia-  fontana  un  Cervo 
Mi  diè  d’una  faetta  in  mezzo  al  Cuore. 

E  perch’io  m’ addeffrafiì  a  ben  fervire 

Conlegnommi  al  Timore,  ed  al  Difpetto, 

E  a  quefti  voile  la  Speranza  unire. 

Ma  ciò  (fato  faria  gioja,  e  diletto, 

Se  non  avelie  quell’  ingiufio  Sire 
Chiufa  la  Geiofia  dentro  al  mio  petto. 


SONETTO  LXXXV. 


CUor  mio  non  fi  fidar  dell’ empio  Amore , 
Non  ci  fidar  di  quel  piacevol  rifo  , 

Che  ti  chiama,  e  t’  alletta  a  un  Faradifo, 
Ch’  è  un  vero  Inferno  d’  immortai  dolore. 

Mira  come  colà  dal  Regno  fuore 

Ei  traile  Antonio  ,  e  pofcia  il  volle  uccifo 

Mira  come  San  fon  venne  derifo 

Da  una  vii  femminetta,  e  come  ei  muore. 

Mira  quel  Re,  che  giovinetto  vinfe 

Con  lieve  fionda  il  Fililìeo  Gigante, 

In  quali  indegni  lacci  Amor  io  firinfe. 

Mira  il  figlio  di  lui  sì  favio  innante, 

Che  perle  il  fenno,  e  fue  virtudi  elìinfe 
D’  impudica  beltà  lafcivo  Amante  . 


SONETTO  LXXXVI. 


U  non  penfi  al  riparo?  E  fpenfierato 
Col  periglio  vicin  dormi  ,  o  mio  Cuore? 
Tu  pur  lo  sai ,  che  il  tuo  nemico  Amore 
Pace  non  vuole,  e  già  palleggia  armato. 


Svegliati,  o  neghittofo,  e  ai  manco  lato 
Richiama  ornai  1’  antico  tuo  valore  : 
Prendati  almen  pietà,  se  non  timore 
Dell’  infelice  fuo  mifero  fiato  . 

Men  dormirefti,  se  fapefiì  a  quali 

Ti  delfina  tormenti ,  ed  a  quai  pene 
Durifiìme,  infofFribili  ,  immortali. 

Tu  ben  lo  proverai  firetto  in  catene, 
Tu’l  proverai,  quando  fra  tanti  mali 
Perduto  fia  di  libertade  il  bene  . 
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SONETTO  LXXXm 

COn  fera  legge  di  pietà  nemica 

Regna  dentro  al  mio  feno  il  crudo  Amore, 
E  drazio  a  drazio  crudelmente  implica 
Per  diiertar  d’ ogni  virtude  il  Cuore. 

Vefìigio  ormai  della  potenza  antica 

Più  non  riferba,  nè  del  Tuo  fplendore , 

Ma  defolata,  mifera,  e  mendica 
L’Ànima  giace  in  orrido  fquallore. 

E  pur  non  fa? io  il  barbaro  Tiranno 
De’  nemici  domedici  allo  fcherno 
La  vuole  cipolla  in  vergognofo  affanno. 

E  s’io  non  fallo,  i  modi  Tuoi  difcerno, 
Preveggo,  e  so,  che  fin’  all’  ultim’  anno 
Deve  durar  quello  martirio  eterno  . 

SONETTO  LXXXVirr. 


DI  caflo  accefa,  e  d’onorato  ardore 
S’aprì  col  ferro  lo  fdegnato  feno 
La  Romana  Lucrezia,  e  traile  fuore 
Della  colpa  non  fua  1’  atro  veleno . 

Cìnto  di  lampi ,  e  d’  immortai  folgore 
Videfi  allora  per  Io  Ciel  fereno 
Gire  in  trionfò  il  Maritale  onore. 

Cui  bella  gloria  alte  virtù  facìenò . 

Ma  del  nobil  trionfo  il  più  pregiato 
Simolacro  lpiendea  tra  mille  eletto 
Della  calìa  Lucrezia  il  fen  piagato. 

Premea  col  piede  in  vii  catena  dretto 

Quel  fai fo  Amor,  che  di  lafcivia  nato 
Le  magnanime  imprefe  ave  in  difpetto. 


SONETTO  LXXXIX. 


IO  fui  ben  folle,  e  fuor  del  ferino,  quando 
De* miei  verd’ahni  in  fui  primiero  fiore 
Piacquemi  entrare  in  fervitù  d’  Amore  ; 
Senz’  altro  fin ,  che  di  penare  amando . 

Ogni  allegro  penderò  allora  in  bando 
Sbigottito  fuggì  lunge  dal  Cuore, 

E  nel  volto  m’  apparve  un  tal  colore  , 

Che  le  miferie  mie  giva  additando. 

Arfì,  pian  fi,  gelai,  e  fuor  che  Morte, 

Ogn’ altro-  ai^anno,  ogn’  altro  duol  più  fiero 
Trovai  del  mio  Signor  in  Tulle  porte  ; 

Ed  egli  poi  del  Tuo  fpietato  Impero 

M’impofe  un  giogo  sì’ntrigato,  e  forte* 
Ch’or  fon  più  folle,  se  di  fciorlo  io  fpero. 

SONETTO  XC.V 

«  '  V  V  J.  w  !  X  vj 

D’ Un’ invitta  coftanza  efempio  raro 
Vifiì  d’ Amor  nemico  lungamente, 

E  me  ne  giva  baldanzofamente 
De’ più  fuperbi  fuoi  nemici  ai  paro. 

Ma  pure  anch’io  quel  dolce  tofco  amaro 
In  coppa  di  beltà  bevvi  altamente, 

E  cercai  di  celarlo  nella  mente, 

Ma  gli  occhi  furori  quei  che  m’ accufaro. 

Gli  occhi  miei  traditori  il  gran  fegreto 

Feron  faper,  ch’  io  nafcondea  nel  feno 
Per  vergogna,  e  rofior  guardingo,  e  cheto. 

Sciolgon’  or  contro  me  le  lingue  il  freno 

Favola  ai  volgo,  e  co,tal  frutto  io  mieto; 
Ma  contro  Amor- ogni  virtù  vieti  meno. 


2%Q 

SONETTO  XCI. 


VOi  che  piangete  in  fervitìi  d’ Amore, 

E  quell’empio,  e  crudel  giogo  portate. 
Che  fate  miferelli  ormai,  che  fate, 

Che  i  fieri  lacci  non  rompete  al  Core  ? 

Da  quel  Tiranno  lufinghier  Signore 

Pazzerelli  che  liete ,  e  che  fperate? 

Gli  occhi  ver  me  volgete,  indi  mirate 
Quale  Ei  premio  mi  diè  d’  afpro  dolore. 

Io  non  dirò,  perchè  poter  noi  fpero , 

Quanti  llrazj  fofFerfi,  e  quanti  danni 
Provai  lotto  il  di  Ini  malvagio  Impero. 

Dirò  fol  eh’  il  fudor  de1  miei  verd’  anni 

Tutto  a  lui  diedi,  ed  Egli  Tempre  altiero 
Nè  men  guardò  que’  miei  sì  lunghi  affanni . 


SONETTO  XCII. 

LA  bella  Donna,  che  non  ha  fdegnato 
Scendermi  nella  mente,  e  nel  penderò. 

Mi  va  reggendo  con  sì  dolce  impero, 

Ch’  a  gran  ragion  mi  potrei  dir  beato . 

Ma  temo  ohimè  ,  eh’  un  sì  felice  fiatò 

Un  dì  non  mi  diventi  acerbo,  e  fiero, 

E  lo  minaccia  quell’ ignudo  Arderò, 

Ch’  a’  danni  miei  di  gelo  da  s’  è  armato . 

Ben  mi  guernifee  la  Ragione  il  fianco 
Di  falda  impenetrabile  difefa, 

E  poi  mi  fgrida,  ch’io  non  tema  unquanco. 

E  pur  qual  folle  nella  dura  impréfa 

Cerco  di  difarmarmi  il  lato  manco  , 

Ed  apro-  il  varco  alla  mortalè  offefa , 


SO- 


SONETTO  XCIIL 


POrto  nel  fianco  l’infocato  Arale, 

Che  già  mi  fpinfe  quel  pennuto  Arderò, 

E  mi  (veglia  un  dolor  sì  vivo ,  e  fiero , 
Ch’erba,  od  incanto  addormentar  noi  vale 

Ardo  mai  Tempre,  e  son  condotto  a  tale. 

Che  sol  da  Morte  il  refrigerio  io  fpero . 
Quel  cieco  intanto  Garzoncello  altiero 
Mi  gira  intorno  a  fventolar  coll’  aie . 

Sembra  forfè  pietà,  ma  più  s’accende 
Il  maladetto  velenofo  ardore, 

Ed  egli  pure  a  fventoiare  attende. 

Di  più  vi  fpruzza  il  lagrimofo  umore, 

Che  in  larga  vena  da  quelli  occhi  fcende, 
E  pur  refilte ,  e  non  sò  come,  il  Cuore. 

SONETTO  XCIV. 

r  '  *  :  / 

POrtò  l’infegne  Tue  vittoriofe 

Il  feroce  Aniballe  incontro  a  Roma, 

E  1’ avria  vinta ,  Soggiogata ,  e  doma, 

Ma  l’inganno  d’Amor  vi  s’ interpolò . 

Amor  fu  quegli,  che  in  catena  il  pofe 

Con  gli  aurei  lacci  d’  una  bionda  chioma  , 
E  carco  poi  deiramorofa  Toma 
Alla  villa  dei  Mondo'  ancor  T  efpofe. 

E  s’ ei  poteo  rompere  all’ Alpi  il  fieno, 

Se  franfie  in  Puglia  il  gran  valor  Romano, 
Che  pria  piegato  avea  fui  Trafimeno  , 

i  ... 

Jlimafe  vinto  dall’imbelle  mano 

D’una  fanciulla,  che  lo  mifie  a  un  freno. 
Da  cui  Tempre  tentò  difciorfi  in  vano. 


SONETTO  XCV. 

FErimmi  un  giorno ,  e  non  a  fior  di  Tangue  , 
Ma  nel  profondo  penetrò  del  Cuore 
Quel  sì  maligno ,  e  sì  terribil  angue , 

Ch’è  tutto  rabbia,  e  pur  fi  chiama  Amore. 

Io  ne  rimali  allor  pallido  efangue, 

E  tinto  in  volto  di  mortai  colore, 

E  sbigottita  l’Anima,  che  [angue. 

Or  brama  ufcir  dal  petto  aperto  fuore  ; 

Ed  ufcirà,  perch’ a  faldar  la  piaga 

Forza  non  giova  nè  di  pietra,  o  d’erba, 

Nè  d’ignota  virtù  dell’arte  maga, 

Anzi  piò  Tempre  aperta,  e  Tempre  acerba 
D’  avvelenato  Tangue  il  Teno  allaga, 

Ed  in  queflo  allagar  più  s’efacerba. 

\ 

SONETTO  XQVL 

E  Così  grande  la  virtù  d’i\more, 

Che  dì  Madonna  dagli  occhi  traTpare , 

Che  con  maniere  pellegrine,  e  rare 
Sforza  tutte  le  Donne  a  farle  onore  * 

Non  nafce  invidia,  anzi  ogn’  invidia  muore 
In  ogni  luogo ,  ove  il  fuo  bello  appare, 

E  quivi  proprio  il  Paradifo  pare, 

Perchè  contento  appieno  evvi  ogni  Cuore. 

O  tu  che  col  tuo  dir  profano,  ed  empio 
Neghi  d’  Amor  l’ onnipotenza ,  e  vuoi 
Vederne  un  qualche  inuptato  e  Tempio, 

Volgi ,  incredulo ,  volgi  gii  occhi  tuoi 

A  quella  Donna,  eh’ è  d’  Amore  il  Tempio 
E  nega  poTcia  il  Tuo  poter,  se  puoi. 


/ 


SONETTO  XCVIL 

IO  mi  fon  giovinetto,  e  non  pofs’  io 
Dar  configlio  ad  altrui  :  E  non  dovrei 
Ne’  fegreti  pattar  degli  alti  Dei  , 

Che  temerario  ardir  farebbe  il  mio. 

Pure  afcoltami  tu  cortefe,  e  pio 

Nume  d’Amor,  tu  che  un  fanciullo  sei  ^ 

Afcolta,  io  te  ne  prego,  i  detti  miei. 

Nè  voler  feppellirgli  in  cieco  oblio. 

Dimmi  o  Nume  d’ Amor ,  fe  la  fperanza 
Sbandifci  dal  tuo  Regno,  e  qual  potrai 
Nel  conquido  de’ Cuori  aver  baldanza? 

Tu  faper  il  dovredi  ;  e  se  noi  fai 

Apprendilo  da  me  :  la  tua  pottanza 
Guada ,  ed  annichilata  un  dì  vedrai, 

SONETTO  CXVIIL 

IMgiudamente,  Amore,  io  non  mi  dolgo, 

Che  tu  non  doni  al  mio  fervir  mercede  , 
Mercenaria  non  è  queda  mia  fede, 

Nè  cotanta  viltade  in  feno  accolgo. 

Non  fon,  qual  tu  ti  penfi,  un  uom  del  volgo, 

Ch’una  vìi  ricompenfa  e  brama,  e  chiede, 
Volontario  il  mio  Cuore  a  te  fi  diede , 

E  fol  per  cortefia  non  tei  ritolgo  . 

Dolgomi  ben,  che  di  gradirlo  in  vece 

Non  lo  prezzi,  o  noi  curi,  e  a  mille  affanni 
Fido  bersaglio  il  tuo  rigor  Io  fece  . 

E  i  tuoi  Minidri  più  di  te  tiranni 
Tutti  macchiati  della  della  pece 
S’ accordan  tutti  a  raddoppiarmi  i  danni  ,' 

SO. 
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SONETTO  XCIX. 

BElIa  per  fu  a  beltade  io  vidi  un  giorno 

Andar  Madonna  con  piu  Donne  in  fchiera  , 
E  se  ne  giva  di  quel  volto  altera, 

Che  Natura  la  feo,  non  l’Arte  adorno. 

Lieto  fcherzava  Amore  a  lei  dintorno 
Per  contemplar  quella  bellezza  vera, 

Che  pura,  e '(chiotta,  e  in  ogni  parte  intera 
Ad  ogn’ altra  faceà  vergogna,  e  (corno. 

Ella  un  Sole  parca  fenz’ alcun  velo, 

E  P altre  Donne  cran  le  Stelle  erranti, 

Che  di  lume  non  suo  fplendono  in  Cielo. 

Ma  come  il  Sol  beve  dall’Alba  i  pianti, 

Così  Colici  non  ha  maggiore  zelo, 

Che  faziarfl  di  lagrime  d’ Amanti. 
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.SONETTO  C. 

VOi  che  in  virtù  del  voftro  Canto  altero 
Portate  in  Pindo  un’ immortai  corona, 

E  nel  facrato  altiflìmo  Elicona 
Polfente  avete  al  par  di  Febo  impero, 

Perche  quella  che  dievvi  il  biondo  Arciero 
Cetra,  che  in  voftra  man  sì  dolce  Tuona, 

Quella  che  degli  Eroi  tane’ alto  intuona 
La  non  finta  virtude,  ed  il  valor  vero  ; 

Perchè,  Signor,  quali  negletta,  e  vile 

Tenete  appefa  all’aureo  chiodo,  e  fate 
Sì  lungo  oltraggio  al  Tuo  divino  (File  ? 

Deh  fiaccatela  ormai ,  ed  all’  ufate 

Armonie  la  rendere,  e  in  fuon  gentile 
Di  COSMO  il  Grande  la  Pietà  cantate. 


«ìli» 
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SONETTO  CI. 
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COIui,  che  muove  le  virtù  del  Cielo, 

E  sì  chiaro  diffonde  il  fuo  fplendore. 

Altri  non  è  che  quello  eterno  Amore, 
Che  fue  lafsù  prima  che  fuffe  il  Cielo . 

Amor  fu  quegli ,  che  creato  il  Cielo  , 

Ed  accefo  negli  Altri  un  fiero  ardore, 
Divife  Tacque,  e  nel  terretire  orrore 
Semi  di  eternità  piovve  dal  Cielo. 

Ad  immagine  fua  T  uomo  compofe 

Di  terrena  materia  j  e  quindi  in  eflfo 
Quei  Temi  eterni  Tuoi  ftrinfe ,  e  ripofe  . 

Ma  dell’  opere  grandi  il  grande  eccello 
Allora  fu  ,  che  bella  Donna  ei  pofe 
Per  le  glorie  d’ Amore  all’  uomo  apprefio  . 

SONETTO  Gir. 

CHiufo  gran  tempo  in  Tamorofo  Inferno 
Arfi  piangendo  in  fieri  (lenti,  e  guai, 

E  tal  di  me  vi  fece  Amor  governo , 

Che  più  volte  il  morir  chiefi,  e  cercai . 

Ma  quel  Tiranno  ,  che  fi  prende  a  fcherno 
De’  Tuoi  dannati  le  querele ,  e  i  lai , 
Volea,  che’l  mio  penar  duraffe  eterno, 

E  che  di  crefcer  non  fini  (Te  mai. 

Quando  una  luce  baletiò  sì  chiara, 

Che  tutti  ruppe  i  miei  legami  ;  ed  io 
Fuggir  potei  dalla  prigione  amara. 

Quindi  voce  dal  Ciel  tonar  s’ udìot 
Rendine  grazie  alla  pietofa ,  e  cara 
Somma  bontà  del  Crocidilo  Iddio* 
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SONETTO  CUT. 


DE’ mìei  voleri  impadronito  appieno 

Mi  tiranneggia  empio  tiranno  Amore 
Con  tanta  ferità ,  eh’  altro  lìgnore 
Non  vuol  giammai  che  mi  s’annidi  in  fieno. 

Ben  lo  fdegno  talor  col  fuo  veleno 
Impadronirli  proccurò  del  Core, 

Ma  quel  fuperbo  con  Tufato  ardore 
Tollo  ammortino,  e  lo  ri  dulie  in  freno. 

Dello  fdegno  al  cader  cadde  la  fpene, 

E  ’l  mio  nemico  più  fellone  ,  e  rio 
Mi  riiìrinfe  in  più  forti  afpre  catene . 

Or  donde  libertà  fperar  pois’ io, 

Se  per  lomma  pietà  da  te  non  viene. 

Mio  Creator  ,  mio  Redentor ,  mio  Dio. 

SONETTO  CIV. 


A 


Mor  di  me  fi  duole  ,  e  dice  eh’  io 
Contro  di  lui  fatire  ordifeo,  e  teflb. 
Mi  rinfaccia  la  Patria,  e  il  fuo l  natio, 
E  al  Menippo  Aretin  mi  pone  apprerto. 


Ah!  ch’io  non  fono  un  maldicente;  E  il  rio 
Tengo  lungi  da  me  villano  eccello, 

E  pronto  fono  anche  a  pagarne  il  fio. 

Se  dalla  lingua  mia  fu  mai  commette) . 

E  s’una  fiata  mi  lagnai  d’ Amore, 

Per  forza  avvenne  di  quel  gran  tormento, 
Ch’ei  mi  diè  come  Giudice,  e  Signore. 

Ma  fciolto  poi  ,  non  confermai  ,  e  lento 
A  di  dirmi  non  fui,  e  il  folle  errore 
Acculai ,  come  acculo ,  e  me  ne  pento . 


288 


\ 


SONETTO  CV. 

COme  pafce  negli  occhi ,  e  pofcia  in  feno 
Cade7  igorgando  il  lagrimofo  umore, 

Così  negli  occhi  ha  il  tuo  natale  Amore, 

E  poi  fcende  nel  Cuor  col  tuo  veleno. 

Io  ben  lo  sò,  perchè  d’ Amor  ripieno 

Tutto  mi  lento,  e  avvelenato  il  Cuore, 

So  che  venne  dagli  occhi  il  traditore 
Per  quelle  vie,  eh’ a  lui  son  note  a  pieno. 

Ma  se  gli  occhi  fur  quei,  che  il  gran  peccato 
Fero  in  produrre  Amor,  perchè  degli  occhi 
Pagar  le  pene  al  trillo  Cuore  è  dato? 

Giulio  è  ben ,  eh’  ogni  pena  ai  Cuor  trabocchi  ; 
Era  cura  di  lui  tener  frenato 
L’ animofo  peccar  di  quegli  fciocchi . 

SONETTO  CVL 

Già  dirozzata,  e  ben  difpoda  al  ratto, 

Che  fa  dell’  Alme  una  gentil  bellezza , 

Era  quell’ Alma,  e  fu  rapita  a  un  tratto, 
Donna,  da  Voi,  a  sì  bell’  opre  avvezza. 

Voi  la  rapide,  ed  in  favella,  e  in  atto 

Per  addentrarla  a  quel  che  in  Ciel  s’  apprezza 
Con  maniero fo  freno,  e  nobil  tratto, 

La  reggette  per  via  con  gran  dolcezza, 

E  fe  de’  fendi  lufinghieri  al  canto 

Ella  tefe  giammai  l’orecchio,  e  volle 
Per  afcoltarlo  foffermarfi  alquanto  , 

Voi  la  fgridade  qual’ incauta  ,  e  folle, 

E  la  traefte,  per  pietade  ,  intanto 
Con  nuovo  ratto  di  Virtù  fui  colle. 


SONETTO  CVIL 
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DAI  vafel  d’oro,  v’ l’empia  Citerea 
Di  Tua  fal-fa  beltà  conferva  ii  fiore  , 
Qualche  parte  rubata  un  giorno  avea 
Maligno  ladroncello  il  figlio  Amore  . 

Quindi  per  fcherzo  ,  e  per  trafìulio  fea 
Sovra  Tacque  dell’Arno  il  Pefcatore, 

E  di  quella  beltà  T  efca  ponea 

Per  trarre  all’  amo  d’ ogni  gente  ii  core . 

Correano  i  Cuori  femplicetti,  e  (Tolti 
Ad  abboccar  quell’ efca,  ed  eran  tutti 
Dal  fìnto  Pefcator  di  vita  tolti  . 

Anch’  io  con  gli  altri  al  precipizio  giva  , 

Ma  dal  mio  fanto  Protettor  ridurti 
Furono  i  palli  miei  a  miglior  riva. 

SONETTO  CVIII. 

OCchio  lucente  a  maraviglia,  e  nero 

Splende,  o  Donna  gentil,  nei  voftro  volto, 
E  nelle  frefche  guance  avete  accolto 
Delle  Rofe,  e  de’ Gigli  il  pregio  intero* 

I  vaghi  denti  in  labbro  lufìnghiero 

Alle  perle  più  chiare  il  luftro  han  tolto, 

E  il  nero  crine  inanellato  ,  e  folto 
Sovra  ogni  biondo  crine  ave  T  impero  * 

Più  bianca  è  affai  di  quella  man  di  gielo , 

Che  differra  dei  Sol  le  porte  aurate , 

La  voftra  mano,  e  n’ arroffifce  ii  Cielo* 

E  pur  tante  bellezze,  e  sì  pregiate  . 

Altro  non  fono ,  che  un  opaco  velo , 

Con  cui  dell’Alma  la  beltà  velate. 


Cp.  del  Redi  Tom .IV* 
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SONETTO  CIX. 


Ra  le  Donne  più  belle  oneda  ,  e  bella 
Riportate,  o  Madonna,  il  pregio,  e’1  vanto 
Sembrando  quale  agli  altri  Fiori  accanto 
Raffembra  in  fui  mattin  Roia  novella  . 


y 


Io  pur  direi ,  che  raffembrate  a  quella  , 

Che  dalla  notte  entro  ali’ ofcuro  ammanto 
Diffonde  il  lume  fuo  placido  ,  e  tanto 
Bella  Madre  d’ Amor  benigna  della. 

Ma  di  lume  non  fuo  Venere  fplende 

Lafsù  tra  gli  Aftri  in  Cielo  ;  e  a’  rai  del  Sole 
Nei  folco  volto  gli  fplendori  accende  : 

E  da  voi  torre  i  più  bei  raggi  fuole 

Il  Sole  in  predo  ,  e  da  voi  fola  apprende 
La  Terra  a  colorir  Rofe,  e  Viole. 


SONETTO  CX. 


UN  sì  dolce  fplendore  efee  dal  volto 
Di  queda  Donna  maedofa ,  e  bella , 

Che  par  eh’  Eli’  abbia  tutto  in  fe  raccolto 
L’almo  fpiendor  dell’  amorola  della. 

Il  biondidìmo  crine  all’aura  fciolto 

Lieto  fcherzando  in  queda  parte,  e  in  quella 
Al  crin  di  Berenice  il  pregio  ha  tolto 
Con  più  folta,  e  più  lucida  procella. 

Nell’  Indiche  del  Mar  cerulee  valli 
Simili  al  bel  tefor  della  fua  bocca 
Andtrite  non  ha  perle,  ocridalli. 

Ma  il  rifo  ,  che  talor  dolce  difcocca 
Del  fuo'  labbro  da’  fulgidi  coralli , 

Ha  un  non  so  che  di  più ,  che  il  cuor  mi  tocca 


SONETTO  C%\, 

CAndor  di  fe ,  eh’  ogni  candore  avanza , 

E  che  vince  in  candor  la  via  Celede, 

Di  quella  Donna  mia  1’  Anima  vede 

Con  nuova  in  terra ,  e  non  più  villa  ufanza . 

Eterna  ferba  nello  amar  codanza 

Anco  in  mezzo  a’ perigli,  e  alle  .tempede, 

E  con  maniere  alteramente  onede 
Sprezza  Fortuna,  e  l’empia  fua  polTanza 

Quel  favio  Re ,  che  già  cercava  indarno 
Donna ,  che  folle  di  fortezza  armata , 

Volga  gli  occhi  dai  Cielo  in  riva  all’Arno: 

Miri  Codei,  che  a  fuperare  è  nata 

Quante  il  Pò  ne  produlle,  ilTebro,  e’ISarno, 
E  per  guida  alla  gloria  a  me  fu  data  . 
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DI  TOSCANA. 


SONETTO  CXII. 

PEr  quel  fendere ,  onde  alla  gloria  vanno 
V  anime  grandi,  e  di  grand*  opre  amiche , 
Poggia  VITTORIA  ,  e  delle  donne  antiche 
Trapalfa  Torme,  e  Tonorato  affanno. 

Seguendo  lei ,  intorno  a  lei  fi  danno 
Magnanimi  pender,  voglie  pudiche; 

Quindi  mille  virtù  d’  amor  nemiche 
Con  offequio  gentil  coro  le  fanno . 
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ta  precorre  oneftà ,  fenno  ,  e  valore  ; 

E  collante ,  avveduta,  alta  prudenza 
Vigila  in  guardia  deL  fuo  nobil  core. 

A 

Ma  nel  centro  dei  core  ha  refidenza 

Come  in  fuo  proprio  trono  il  vero  onore, 
Cui  fiede  a  delira  una  reai  clemenza. 
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L’INCANTO 

AMOROSO, 

SCHERZO  PO  ETICO, 

AL  SIGNOR 

EGIDIO  MEN AGIO, 

Gentiluomo  Francefe. 


DOv’èdel  lauro  il  ramufcelio  ?  E  dove  Mefcol. 

il  tripode  facrato  ?  del  Me - 

Vo’  dar  principio  all’  amorofo  incanto  •  nag .  c. 

Sveglia,  o  Fillide,  intanto  169. 

Il  iopito  carbon  :  reca  il  dorato 


Valel,  eh’ è  facro  al  fotterraneo  Giove. 

Alle  magiche  prove 
Incenerito  di  Celindo  il  core , 

Arder  vedrollo  al  Tuo  primiero  ardore  . 

Oh  s’avverrà,  che  il  fallo  fetto  attorno 
Quelle  mura  s’ aggiri  , 

Allor  che  Borea  l’Univerfo  agghiaccia! 

Oh  s’  avverrà ,  eh’  ei  faccia 

In  noto  fifehio  ,  e  che  tremante  afpiri 

Nell’eburneo  mio  feno  a  far  ritorno  ! 

Infino  al  nuovo  giorno 

Penar  farollo  ;  e  goderò  che  il  Cielo 

Piova  fopra  di  lui  nembi  di  gelo. 
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Farò ,  che  dalie  tombe  aperte  e  rotte 
Sorgan  in  varie  forme 
A  fchernirlo  talor  larve  infoienti  # 

Farò,  ch’altri  {paventi 

Gli  apporti  Empiila,  c  che  le  tacit’ orme 

Non  ricopra  di  lui  la  folca  notte. 

Godro  che  dalle  grotte 

D’Èrebo  ufciti,  e  dagli  Stigj  piani 

Latrino  all’  ombra  fua  d’  Ecate  i  cani  * 

Se  a  quelle  porte  appenderà  talora 
Odorofe  ghirlande. 

Quale  in  prima  iblea  fervido  amante, 
Godrò ,  eh’  ebro  e  baccante 
Di  qua  le  {frappi  un  fìer  rivale  e  grande 
E  eh’  egli  per  amor  quafi  fen  mora  ; 

Ch*  ei  bellemi  l’Aurora, 

Se  troppo  lenta  con  le  rofee  dita 
A’ viaggi  dei  cielo  il  Sole  invita. 

E  fe  fi  a  mai ,  eh’  ad  atterrar  s’ accinga 
Quella  porta  ferrata , 

O  ch’ai  chiufo  balcone  avventi  i  falli. 
Tolto  'chiedermi  udrafìfi 
Umil  perdono  ;  e  su  la  foglia  amata 
Già  panni  eh’  a  fvenarfì  il  ferro  ei.flrtnga 
A  sì  cara  Infinga 

Io  placherommi  alfine  :  e  in  quello  tetto 
All! amato  garzon  darò  ricetto. 

Ma  perchè  ciò  pur  fegua,  o Filli,  e  ’l  vento 
Le  mie  belle  fperanze 
Non  difperga  per  V  aria ,  o  porti  in  mare , 
Fillide,  il  negro  altare 
Difvela ,  e  con  1’  ufate  orride  danze 
Seconda  ih  fuon  di  quello  rauco  argento: 

E  non  temer  sMo  tento 
Con  lingua  profferir  di  fangue  impura 
Quel  gran  nome,  di  cui  ferva  è  natura* 
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Quel  nome  grande  io  profferir  non  temo. 

Che  profferir  paventa 

La  plebe,  e ’l  volgo  delle  Maghe  ancelle. 

Spargi  quell’ offa,  e  quelle 

Polvi  incognite ,  o  Filli  ;  e  il  freno  allenta 

Della  magica  Lirnre  al  giro  diremo . 

Quelle  colte  full’  Emo , 

Quefte  colte  in  Teffaglia  erbe  omicide, 

Pieghin  colui,  che  del  mio  mal  fi  ri  de, 

I  tu  fuperbo  Imperador  feroce, 

Demogorgon  tremendo , 

Che  con  la  man  poffente  affreni  iFatia 
Se  rabbiofi  ululati. 

Se  di  (Irida  folenni  il  Tuono  orrendo 
T’  offerii  mai  con  tributaria  voce. 

Del  mio  tormento  atroce 

Deh  ti  venga  pietade  :  e  in  un  baleno 

L’ adorato  mio  ben  tornami  in  Teno  . 


Tu  fai  pur,  che  per  te  rovente  ho  prefa 
O  di  firige  notturna 

L’immonda  forma,  o  di  giovenca,  o  d’angue. 
Tu  fai  pur,  che  di  fangue 
D’innocente  bambin  l’aitare  e  l’urna 
Farti  tiepida  e  molle  a  me  non  pefa , 

La  tua  gran  legge  offefa 

Non  ho  giammai,  nè  di  tua  sferza  ultrice 

Porto  fui  dorfo  mio  fegno  infelice. 


,  Filli ,  che  fai  ?  perderti  il  fenno  ? 

Or  non  vedi  che  il  foco 

E’  quali  fpento ,  e  che  già  fredda  è  l’ ara  ? 

Su  fu,  pronta  ripara 

Al  folle  errore .  Ah  eh’  in  ifcherno  e  gioco 
Quelli  occulti  mirteti  elfer  non  denno. 
Fabbro  ,  Nume  di  Lenno  , 

Sul  tuo  nuovo  fplendore  abbronzo  ed  ardo 

Trogloditica  nairra,  Affino  nardo  »  - 
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L1  Ippomane,  che  già  .fvelfi  dal  fronte 
Della  giumenta  Ifpana  , 

Con  tre  fila  diverfe  annodo  e  firingo  . 

Tre  fiate  intorno  io  cingo 
Il  nappo  d’ or  con  la  purpurea  lana  ; 

E  tre  fiate  m7  aggiro  ,  e  guardo  ilmonte. 

Tre  fiate  d7  Acheronte 

Spargo  ì  lividi  umori;  e  afferro  e  vibro 

Quelle  forbici  ^nnole,  efcuoto  il  cribro. 

la  Fontana  d’Amor,  che  già  mafcofe 
Nella  fronzuta  Ardenna 
L’  innamorato  incantator  Merlino  , 

Con  ioave  delfino 

Poteo  più  volte  a7  Paladin  di  Senna 
Riaccender  nel  fien  fiamme  amoro fe. 

In  quelle  preziofe 

Onnipotenti  dille  io  lavo  e  immergo 
Di  Celindo  l7  immago ,  e  il  fuol  n  alpergg . 

Oh  qual  lieto  prodigio,  o  Filli!  oh  quale 
Nuovo  augurio  gradito 
Nell’ampolla  incantata  efifer  m’accorgo!* 
Celindo  mio  vi  feorgo 
Meiio  e  languente,  e  che  d7  Amor  ferito 
Per  me  (offre  nel  ien  piaga  immortale. 
Dove,  o  Filli,  non  vale 
Fede  e  beltà  per  richiamar  gli  amanti, 

Han  fovrana  poffanza  i  noftri  incanti. 

Così  dentro  a  un  folingo  albergo  e  nero 
Bella  Maga  folca,  e 

Per  dar  pace  al  fino  cuor,  muover  F Inferno 
EGIDIO,  un  duolo  eterno 
Mi,ierpe. in  fieno,  e  la  mia  bella 
Sempre  gira  a7  miei  danni  un  guardo  altiero. 
Per  addolcir  quel  fiero 
Sdegno,  per  ammollir  quel  ,cuor  tiranno, 

I  carmi  tuoi  L’  Incanto  ìpio  fèrannp. 


*99 


De'  carmi  tuoi  coll5  armonie  celefti 
Stringi  a’  Gallici  fiumi 
In  ceppi  di  fiupor  l’argenteo  piede. 
Tu  glorio fe  prede 

Ritogli  al  tempo,  ed  a' Tartarei  fiumi 
Del  jmuto  Lete  :  e  tu  -la  Morte  arredi. 
Tu  addormentar  fapefii  \ 

D'invidia  il  Drago:  e  di  tant’opre  i 
Della  beila  Tofcana  afforda  il  lido . 
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SOtto  l’ombra  d’ una  Zucca 
Stava  un  giorno  Bertoldino, 

E  grattandoli  la  Ignucca 
Borbottava  a  capo  chino. 

u  1  >  *  • 

E  dicea  :  Che  cola  è  quella, 

Che  mi  brulica  nel  Cuore  ? 

Se  per  fort’ è  il  mai  d’ Amore, 

Sarà  pur  la  bella  feda. 

Quell’  Amore  è  un  frugoletto 
Ch’  arrapina  il  CrilHanello, 

E  ronzandogli  nel  petto 
Gli  fcombuflola  il  cervello. 

Quell’  Amore  è  un  gran  Diafcolo  / 
Rallevato  tra  gli  Adori , 

Che  non  campa  d’  altro  pafcolo  , 

Che  di  Fegati ,  e  di  Cuori .  ‘ 

Egli  è  il  Diavoi  tentennino 
Scatenato  e  maladetto. 

Che  se  ben  pare  un  Bambino 
E’  piu  antico  del  Brodetto. 

Ma  che  cerchi,  Amor,  da  me, 

Che  non  t’ho  veduto  mai. 

Dimmi  un  po,  dimmi  perchè 
Vuoi  condurmi  in  tanti  guai? 
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scrivi,  ferivi  al  Paefe,  hai  fatto  affai, 

Tu  m’ hai  ridotto  all’  ultimo  e  (fermi  n  io, 
Ma  furbettello  te  ne  pentirai, 

S’  aver  ti  poffo  un  giorno  a  mio  dominio. 
Che  vo’ ridurti  a  furia  di  ceffate, 

Per  la  difperazione  a  farti  Frate. 
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III. 

SCHERZO  POETICO 

i  > 

PER  MUSICA. 


DEI  Gran  FERNANDO  i  coraggio!!  Abeti 
Avean  già  Teorie  Tacque 
Dei  Turco  Algieri ,  e  depredati  i  lidi; 

E  già  facean  ritorno 

Carchi  di  gloria  a  rallegrar  Livorno. 

Sa  T  Affricana  fpiaggia 
Scorrea  Maurinda  ,  e  proferia  fovente 
Del  rapito  Tuo  Spofo  indarno  il  nome; 
Batteafi  a  palme,  e  fi  fvellea  le  chiome. 
Quindi  afflitta,  e  dolente 
Irrigando  di  lacrime  le  gote 
Semiviva  proruppe  in  quelle  note. 

Or  eh’  ho  perio  il  mio  teforo 
Qual  riftoro  troverò? 

Se  rapito  hanno  il  mio  bene 
Sempre  in  pene 
Sconfolata  io  viverò. 

Se  m’han  tolto  i  miei  contenti 
Rei  tormenti  proverò. 

Se  rapito  hanno  il  mio  bene. 

Per  ufeir  di  tante  pene 
Difperata  io  morirò. 

Ma  tu  Santo  Profeta , 

Profeta  del  gran  Dio  ,  che  l’Afia  ador2, 

Pria  che  languendo  io  mora 
Vendica  tu  fui  predator  fellone 
Del  moribondo  mio  tremulo  Cuore 
L’ angofeiofo  dolore . 

Tu  fai  pur  eh’ in  tue  Mefchite 
Io  ti  porgo  Arabi  odori. 


E  di 


E  di  mille,  e  mille  fiori 
Le  Ghirlande  più  gradite  . 

Giovinetta  pellegrina 

Cord  anch’io  gii  afpri  viaggi 
Della  Mecca ,  e  di  Medina  . 

E  con  tenera  mano 

Spartì  dell’  arca  tua  nei  facro  giro 

Ballamo  Peruan,  Gaibano  Adirò. 

E  pur  Tordo  non  curi  il  mio  martire, 

E  forfè  a  gioco  il  prendi , 

E  fpenfìerato,  e  neghittofo  attendi, 

Che  il  Re  To Teano  in  Tu  V  EtruTca  arena 
I  Muifulmani  tuoi  miri  in  catena. 

Oh  Profeta  menzognero 
Ben’ è  folle  colui  che  ti  crede. 

Io  rinnego  la  falfa  tua  fede 
Ed  in  te  più  non  ifpero. 

Maladetto 
Macometto , 

Maladetto  il  tuo  Muftì. 

Spergiurato 

Belìemmiato 

L’ empio  nome  fia  d’ Alì  • 
Maladetto ,  ec. 

E  voi  Tofchi  guerrieri 

Terror  de’ Mari  a  diroccar  venite 
L’ Arabiche  mefehite , 

E  a  porre  in  ceppi  i  Mauritani  Arcieri, 

Qui  dal  Libico  Algieri 

Mille  prede  non  vili  aver  potrete. 

Ma  incatenata  ancora  me  traete . 

Oh  me  felice. 

Oh  fortunata 
S’  un  dì  mi  lice 
Servir  beata, 

Colà  dove  rifplende 

Per  gran  virtude,  e  per  tefori  altera 

La  nobil  Donna  eh’  all’  Etruria  impera  . 

Fama  che  il  ver  ridice  t 

Narra  di  Tue  virtù  glorie  ammirande  ; 


E  T  Europee  Regine 

Pel  fender  di  virtude 

JSTella  bell’  Alma  fua  fi  fanno  fpeglio  • 

Lungi ,  lungi  da  me  forte  rubella , 

Se  dell’  Ancelle  fue  io  fia  1*  Ancella . 
Volea  più  dir  Maurinda  ; 

Ma  i  venti  che  portavano  le  vele 
Per  l’alto  mar  delie  Crifiiane  Antenne 
Difperfero  la  fpeme,  e  le  querele 
Di  quell’afflitto,  e  innamorato  cuore 
Martire  del  dolore. 
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AL  SIG.  MARCHESE 


PIERFRAN  CESCO 


*  r 


VITELLI 


Capitano  della  Guardia  de  Trabanti  del  Granduca 
di  Tefcana  :  mentre  /’  Autore  dimorava  colla 
Corte  nella  Villa  dì  Ambrosiana . 


LO  (ter  di  mezzo  Inverno  intorno  al  fuoco 
Fu  negli  anni  pattati  un  gran  rifioro  , 

E  fin  le  genti  del  bel  fecol  d’Oro 
Trafiullavanfi  aneli’  elle  in  quefto  gioco, 

•  ‘-i*  *  '  .  > 
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E  se  talor  foffiava  Tramontana, 

Serravano  le  impofte,  e  le  impannate: 

Ma  quelle  fono  ufanze  di  fufate 
Nella  Corte ,  che  fverna  aH’Ambrogiana* 

Qui  non  fi  ferran  le  finefire  ,  infino 
Che  fonate  non  fon  le  due  di  notte  ; 

E  quel  eh’  è  più  ,  certe  perfone  dotte 
Difegnan  la  ghiacciaia  nel  cammino. 

E  pur  se  Borea  unito  alla  Bufera 

Qui  balli ,  qui  imperverfi ,  e  qui  gavazzi  * 
Lo  fan  tutti  quei  piccoli  ragazzi , 

Che  vennero  nel  Mondo  l’  altra' fera, 
OpJelRediTmJV.  V 


Vi 


Vi  balla,  v’ imperverfa ,  e  fi  fcatena 

E  fa  il  Diavolo  a  quattro,  e  peggio  àncora. 
Braveggia  su  pe’  tetti,  e  ad  ognora 
Compiaceli  di  farvi  ali5  acalena. 

E  se  avvien ,  che  qualcun  di  lui  borbotte , 

Ei  par  che  Io  cuculi ,  e  Tuona  il  Zufolo , 

E  talor  muggia ,  che  raffembra  un  Bufolo 
Di  quei ,  che  mugghian  nell’  infame  grotte^ 

Poi  fcarmigliato ,  e  rabbuffato  il  crine 
Gelide  bave  dalla  bocca  fpruzzola, 

E  tuttiquanti  in  quella  foce  aggruzzola 
Gli  atomi  freddi  raggruppati  in  brine: 

Ed  è  così  maligno,  e  invidiofaccio , 

Che  in  tanta  tua  gelata  ifpida  frega 
Tra  catene  dì  gielo  Arno  non  lega  , 

Che  almeno  avremmo  quella  State  il  ghiaccio. 

Hoi  non  avremmo  il  ghiaccio  quella  State, 

Ed  or  morrem  di  dura  morte  a  ghiado 
Qui -fitti  in  terra,  e  ne  faprem  buon  grado 
A  quel  vollro  figliuol,  che  tanto  amate, 

A  quel  voflro  figliuol  (  Signor  Marchefe  ) 

Che  la  Regia  Anticamera  governa, 

A  quel  voilro  figliuol ,  che  quando  verna  , 

Non  vuoi  veder  mai  le  falcine  accefe. 

Grida,  firide,  fchiamazza ,  e  pare  un  Diavolo, 

A  cui  l’Angel  Michel  tolt’ abbia  un’Anima, 

E  contro  me  sì  bellialmente  ei  s’ anima , 

Ché  vuoi  mandarmi  ad  ingraffare  il  cavolo. 

JVIa  faccia  lui  :  che  poco  ingrafTerollo , 

Perchè'  il  freddo  m’  ha  lecco  il  cuojo  addoffo , 

E  fembro  per  appunto  un  catriolfo 
D’ un  tifico,  cappon  fpolpato ,  e  brollo  : 

*  * .  E  ma- 


E  magro  ,  e  fecco ,  e  allampanato ,  e  {frutto 
Potrei  fervir  per  un  fanai  da  Nave; 

E  fenza  grimaldello,  e  fenza  chiave 
Come  uno  fpirto  patterei  per  tutto. 

Voi,  che  avete  paterna  autorità 

Sopra  il  voftro  figliuol  graffo  e  baffuto, 

Che  dal  Granduca  è  così  ben  veduto , 

Fateci  a  tutti  un  pò  di  carità; 

Fategli  una  folenne  riprenfione, 

E  nel  farla  ungetevi  adirato  ; 

Ditegli  che  farebbe  un  gran  peccato 
Il  far  morir  di  freddo  le  perfone  * 

E  s’  ei  farà  figliuol  d’ obbedienza , 

10  difporrò  l’ alte  fue  glorie  in  rima, 

E  canterolle  di  Parnafo  in  cima 

Del  venerando  Apollo  alla  prefenza. 

Dirò,  che  là  fui  Reno  a  fronte  a  fronte 
Stette  co’  Galli ,  e  fece  lor  paura , 

E  tanta  vi  moftrò  forza,  e  bravura, 

Che  parve  un  Conte  Orlando  in  Afpramonte. 

Dirò,  che  quando  ei  fuona  la  ribeca 
In  sì  dolce  vi  fpicca  aita  eccellenza 

11  fatterello  ,  e  Paria  di  Fiorenza, 

Ch’  allo  fletto  Palliardi  invidia  arreca . 

Dirò ,  che  quando  ei  beve  il  cioccolatte  , 

Sembra  un’ape  gentil,  che  fugga  un  gìglio* 
Poich’  ei  la  forbe  con  sì  vago  piglio , 

Che  ne  reflan  le  Dame  flupefatte. 

©irò,  che  allor,  eh’ a  nobil  menfa  ei  fiede, 

E  che  col  fiafeo  in  man  disfida  i  Lanzi, 
Non  v’è  Criftìano,  che  gii  palli  innanzi, 

E  infin  lo  fletto  Ifnperator  gli  cede. 

V  a 


Ma  se  caparbio  in  fare  il  bellurnore 

Ei  non  vorrà  che  qui  s’accenda  il  fuoco, 

Se  mi  vien  fiotto,  gli  farò  tal  giuoco, 

Che  potrebbe  ficottarlo  a  tutte  l’ore: 

Ordinerogli  un  ferviziai  d1  aceto , 

Un  beveron  di  pretta  ficamonea. 

Anzi  dUgomma  Gutta,  ch’è  più  rea, 

E  converragli  berla  ,  e  fiarfi  cheto  j 

Nè  faran  fiabe  quefte  ,  eh’  io  vi  predico  , 

Ed  a  fue  fpefe  imparerà  Clemente , 

Ch’è  un  pender  troppo  ardito  e  impertinente 
Non  pifeiar  chiaro,  e  far  le  beffe  ai  Medico 


r.rn. 
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AL  SI  G.  CONTE 

FEDERIGO  VETERANI, 

Nel  mandargli  alcuni  faggi  di  Vino, 

SE  r  Unghero  rubelle,  e  il  Tranfilvano 
Ridurre  al  giogo  Imperiai  bramate, 

Bevete  ,  o  Signor  Conte  ,  anzi  trincate 
Quello  eh’  or  vi  mand’  io  Montepulciano . 

Se  di  quello ,  Signor  ,  voi  trincherete 
A  colezione ,  a  definare ,  e  a  cena , 

Il  Prence  Montecuccoli ,  e  ilTurrena 
In  gloria  militar  trapanerete. 

Anzi  quel  Re  di  Francia  sì  terribile, 

Che  fa  paura  a  tutto  quanto  il  Mondo , 

E  tutto  lo  vorria  domare  a  tondo, 

Avrà  di  voi  una  paura  orribile . 

E  se’i  Demonio  lo  tentafie  mai 

D’  attaccarvi  di  notte  nel  Quartiere, 

Se  baderete,  o  Signor  Conte,  a  bere 
Il  Re  di  Francia  n1  averà  de’  guai . 

Bevete  dunque ,  e  giorno ,  e  notte  in  guerra 
State  col  fiafeo,  e  generofo,  e  forte, 

E  farete  più  bravo  della  Morte, 

E  il  maggior  Capitan,  che  viva  in  Terra» 

Bevete  pure ,  e  ve  lo  dice  il  Medico , 

Bevetei  freddo  ,  che  non  fa  mai  male  , 

E  (limate  un  folenne  arcillivale, 

Chi  non  dà  fede  a  quanto  adelfo  io  predico. 

V  3  E  se 
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E  se  tornate  in  Alemagna,  dite 

Al  noftro  Imperator  da  parte  mia, 

Che  se  vuol  gaftigar  quell’  Ungheria 
E  far  le  ribellioni  ormai  finite  ; 

Anch’  egli  bea  Montepulciano ,  e  faccia 

Nel  bel  mezzo  di  Vienna  un’ ampia  Grotta, 
Dove  Tempre  ognun  trinchi  a  guerra  rotta 
Verdea ,  Montepuician ,  Chianti,  e  Vernaccia, 

Se  quello  fia,  vedremo  a’noftrì  giorni 

Marcire  il  Turco  prigioniero  Jn  Vienna, 

E  la  fuperba  trionfale  Ardenza 
Contenta  ftar  de’ valli  Tuoi  contorni. 

Vedremo,  il  so  bene  io,  ch’io  fon  Profeta, 

Perchè  un  fiafco  di  Vino  in  fen  mi  bolle  , 

E  tutto  pieno  di  furor  m’ellolle 
Del  profetico  Piado  all’alta  meta. 


vi. 


PRete  Pero  era  un  Maeftro, 

Che  infegnava  a  fmenticare. 

Goffo  sì ,  ma  però  deftro , 

Ed  io  era  fuo  Scoiare  ; 

E  il  primo  giorno  ch’alia  fcuola  andai, 
La  coftanza  in  Amor  dimenticai  : 

Onde  il  Maeftro  accorto 
In  mia  propria  prefenza 
Trenta  punti  mi  diè  di  diligenza, 

E  negli  fiati  dello  Dio  d’ Amore 
Per  fei  meli  mi  fece  Imperatore* 

La  coftanza  nell’ amare 

Parmi  proprio  una  pazzia, 

S’  avrò  mai  tal  frenefia 
Cominciatemi  a  legare. 

Se  ’l  mio  Ben  non  vuole  amarmi , 

Anzi  odiarmi  fi  compiace, 

Me  la  piglio  in  fanta  pace. 

Io  non  vo’mica  impiccarmi. 

Impiccarli  da  fe  fieffo 

E’  un  voler  farfi  del  male, 

E  v  è  un  rifchio,  che  il  Fifcale 
Poi  gafiighi  un  tale  eccello. 

Donne  vaghe ,  Donne  belle , 

Che  negli  occhi  avete  Amore, 

V’  ingannate ,  o  pazzerelle , 

Se  credete,  che  il  mio  Core 

Nell’  amorofo  ardore 

Più  d’ un  giorno  giammai  voglia  penare 

La  coftanza  nell’  amare 

Parmi  proprio  una  pazzia, 

S’avrò  mai  tal  frenefia 
Cominciatemi  a  legare. 

V  4 
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OUando  io  era  ancor  bambina 
Letti  un  giorno  una  leggenda, 

E  imparai  febben  piccina, 

Ch’Amore  è  la  Befana,  e  la  Tregenda 
Semplicetta  ' 

Pargoletta 

Lo  credetti  allora  affé, 

'  Ed  al  fol  nome  d’  amore 
II  mio  Core 
Spiritava  di  paura . 

Ma  in  etade  or  più  matura 
Rido  ben  di  mia  fciocchezza, 

E  di  mia  fìmplicità, 

Perch’  ho  letto 
In  un  libretto  , 

Che  l’Amore 
E’  un  batticuore. 

Che  chi  noi  vuoi  non  T  ha . 


Vili. 


Al  Sapientìfs.  e  Giujlìfs. 

MANNUCCI1 

GIUDICE  DELEGATO, 

IN  N  0  M  ED  I 

CARLINO  BAGNERÀ' 


Giovane  della  Spezieria ,  e  Confettiere  del  Sereni/*, 

Granduca . 


D 


A  che  tramonta  il  Sole  infin  che  Fosforo 
Spunta  nel  Cielo ,  e  caccia  via  le  lucciole , 
Signor  Mannucci ,  infin  di  la  dal  Bosforo 
Vengon  ne’ fogli  miei  le  rime  fdrucciole. 


Apollo  intanto  m’ inghirlanda  i  Lendini , 

E  vuol  che  ne’ poetici  volumini 
Affaticando  i  mufcoli ,  ed  i  tendini 
V  Erbette  Aganippee  io  biafci ,  e  rumini , 

Verfo  il  giogo  di  Pindo  inoperabile 

tu  balza  in  balza  ruminando  io  portomi , 

E  mi  ritrovo  il  piè  tanto  inftancabile  , 

Che  di  poterlo  formontar  confortomi. 

Quivi  cantar  voglio  1’  alta  Buccolica 
Col  zufoletto  di  Melfer  Virgilio , 

E  voglio  ftrimpellar  la  piva  Argolica, 

E  ’1  pifferon  dei  Satiro  Lucilio. 

So 
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So  che  difpetto  n’aver h  grandiflìmo 

Il  Silveftrini,  e  gli  altri  poetonzoli, 

Che  negli  orti  Febei  fono  il  carittìmo 
A  piantar  le  carote ,  e  i  raperonzoli . 

Signor  Mannucci  ,  io  non  gli  {limo  un  nocciolo^ 
Mentre  a  far  due  verfacci  ftanno  un  fecole. 

Ed  io  dì  botto  gii  fpippolo ,  e  fnocciolo , 

Cofa  che  a  dire  il  ver  me  ne  ftrafecolo* 

_  i  * 

», 

Or  voi,  che  avete  Tale  in  fui  comignolo 

Dei  vottro  Capo,  e  fiere  Uom  di  Scilloria, 
Giudicate  tra  noi  chir  è  ’l  grotto ,  o  ’l  mignolo'. 
Io  fon  fiicuro  d’ottener  vittoria* 


«tilt» 
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IX. 

RISPOSTA 

DEL 

SILVESTRTNI 

*"  s 

Giovane  della  Credenza  del  Serenijftmo  Granduca . 

•* 

COrrete  o  Mufe ,  al  Lago  di  Maciuccoli , 

Pigliate  Anguille ,  e  fatene  ghirlande 
A  quel  Carlin  Bagnerà,  a  quello  Uom  grande, 
Che  fi  crede  efler  Re  de’  Mammagnuccoli  . 

Ha  fatto  uno  flrambotto  ift  rima  fdrucciola. 

Goffo,  fcipito,  e  lenza  conclufione. 

Onde  tutte  di  Corte  le  perfone 

Non  lo  fiiman  nè  meno  una  vii  fuceiola . 

Nel  fondo  di  un  bel  cantaro  dipingali 
Il  fuo  ritratto  dentro  una  feggetta  ; 

E  il  cui  del  Pegafeo  fatto  trombetta 
A  fpetezzar  Falte  fue  glorie  accingali. 

E  dica,  che  fe  a  corre  ì  raperonzoli, 

E  T  ortiche  di  Pindo  ei  non  è  il  calo, 

Almeno  in  Aganippe,  ed  in  Parnafo 
Saprà  d’ Apollo  confettar  gli  Stronzoli . 

Io  per  me  ftarò  cheto  ,  e  non  vo’  mettere 
La  lingua  in  quelle  cofe  a  repentaglio  , 

Perchè  febbene,  quando  io  canto,  io  raglio, 
NulUdimeno  io  fono  un  Uom  di  lettere* 

E  fo. 


E  fono  flato  a  Pifa  :  e  tra  i  difcepoli 
Fui  del  famofo,  e  dotto  Baragaiii , 

E  tra  l’ erbette  de’  Parnasj  calli 

ConoTco  la  cicoria,  e  i  terracrepoli , 

'  *  *0  ' 

E  so  quai  Stelle  colafsù  nell’Etera 

Sjan  Tempre  fifTe,  e  mai  non  vanno  a  bere, 
E  diftinguo  le  Torbe  dalle  pere , 

E  so  cent’ altre  belle  co  Te  :  Eccetera. 


ì 


X 


X. 


X. 
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Na  vaga  Paiìorella  , 

Che  due  luftri  appena  avea, 
Semplicetta,  fcinta,  e  fcalza 
Stava  T  Oche  a  guardar  (òtto  una  balza , 
E  mentre  alla  conocchia  il  fii  traea. 
Lieta  così  cantarellar  iblea  : 


S’io  fon  bella,  fon  per  me; 

Non  mi  curo  avere  amanti, 
E  mi  rido  de’  ior  pianti, 
De’  fofpiri  ,  e  degli  oimè  • 

Per  un  grembo  di  bei  fiori 
Mille  amanti  io  donerei , 
Che  con  tanti  "piagniftei 
Han  l’appalto  de’ dolori* 


Dolce  cofa  ognor  mi  pare 

Con  Lirinda,  e  con  LifetttT 
Lo  fdrajarmi  in  full’  erbetta 
D’  un  bel  prato ,  e  merendare, 

E’  il  più  bei  piacer  del  mondo 
Far  fui  prato  a  mofca  cieca, 
Ed  al  fuon  d’  una  ribeca 
Far  faltando  il  ballo  tondo. 


Guancial  d’  oro ,  Scaldamano 
Son  traftullo  a  me  gradito  : 
Pigli  pur  chi  vuoi  marito , 

Io  non  ho  penfier  sì  lìrano  . 

)• 

Ho  più  volte  udito  dire, 

Che  il  marito  cuoce  il  grifo  ; 
Onde  fempre  avrollo  a  fchifo, 
S’ io  credelfi  anco  morire . 


ARIAN- 


ARIANNA 

•I  N  F  E  R  M  A 

DITIRAMBO 

D  I 

FRANCESCO  REDI. 
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PREFAZIONE» 

BEN  degno  di  grande  (lima,  e  di  ammirazione  fu 
Tempre  nelle  cofe  fue  il  celebre  Francefco  Redi. Egli 
compofe  (non  conlìderando  prelentemente  le  Ca¬ 
pere  fue  Filofofìche  in  profa)  il  Bacco  in  Tofeanay 
in  cui  la  Ditirambica  Poefia  nella  noftra  Lingua  fu  per 
elfo  condotta  alla  perfezione  ;  tante  fono  le  grazie ,  e  le 
gentilezze,  che  vi  rifplendono,  e  il  buon  giudicio,ela 
proprietà,  che  gli  dà  (pirite,  ed  ornamento.  Pensò  egli 
poi  di  fare  un  altro  Ditirambo ,  intitolato  V Arianna  In¬ 
ferma  ;  e  ficcome  nei  Bacco  in  Tofcana  avea  iodato  il 
Vino ,  così  in  quello  nuovo  Ditirambo  volea  prendere  a 
lodare  l’Acqua.  E  veramente  quella  è  un’  imprefa  affai 
difficile  ,  poiché ,  propria  cofa  effendo  de’ Ditirambici  Com¬ 
ponimenti  la  forza,  l’agitazione,  e  P entufiafmo  ,  onde 
perciò  da  Orazio  audaci  furono  appellati  , 

Seu  per  audaces  nova  Dityrambos 
Verba  d evolvi t  ; 

creder  fi  dee,  che  il  Poeta  con  gran  difficoltà  tralP  Ac¬ 
qua  rifcaldare  fi  potrebbe,  e  fopra  se  Hello  follevarlì  ; 
ma  per  ben  riufeire  in  maneggiando  sì  fatta  materia  per 
entro  ad  una  fpezie  di  Poelìa,  chefembra  non  conface- 
vole  alla  medefima ,  non  ci  volea  fe  non  l’ Ingegno  fe- 
condiffimo  del  Redi  .  Egli  diede  principio  al  comporre 
l’ Arianna  Inferma  ,  ma  benché  avelie  un  gran  defiderio 
di  trarla  a  fine;  e  molte,  e  diverfe  Acque  lodare;  nel¬ 
la  maniera,  che  fatto  avea  de’  Vini ,  e  di  alcuni  Tuoi  a- 
mici  Letterati  fare  onoradffima  menzione ,  come  ricavar 
fi  puote  da  alcune  fue  Lettere ,  feri tte  ad  Egidio  Mena- 
gio  Franzefe,  e  a  Giufeppe  Valletta  Napolitano ,  tutta- 
volta  a  cagione  delle  fue  molte,  e  diverfe  occupazioni, 
e  delia  fua  debole  compleffione  ,  per  la  quale,  fpezial- 
mente  nella  fua  vecchiezza  ,  da  nojofe  infermità  trava¬ 
gliato  era  ,  non  potè  terminare  prima  della  fua  morte 
quello  Componimento  ;  e  noi  non  abbiamo  di  elfo  pre- 
fentemente,  che  un  Frammento,  che  è  bifognato  met¬ 
terlo  inlìeme,  ed  accozzarlo  nella  miglior  maniera , che 
lì  è  potuto ,  da  diverfe  bozze ,  e  minute  dello  Hello  Au¬ 
tore  ;  il  quale  ,  fecondo  che  la  fua  Poetica  fantafia  a 
Ojpjei  Redi  Tom, IV •  X  lui 
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lui  fuggeriv*  i  leggiadri ,  e  fpiritofi  pen fieri  ,  gli  anda¬ 
va  a  otta  otta  in  verfi  (piegando  .  Sperali  nondimeno  , 
che  pubblicandoli  per  mezzo  delle  (lampe  quello  Fram¬ 
mento  ,  fia  per  incontrare  l’ approvazione  degli  eruditi 
Uomini ,  così  per  riguardo  alla  fama  grande  del  Redi  , 
come  ancora  perchè  fe  le  Statue  di  Donatello,  e  di  Mi- 
chelagnolo ,  benché  meno  che  mezzo  abbozzate ,  potreb¬ 
bero  altrui  piacere,  e  ne’  riguardanti  rifvegliare  ammi¬ 
razione,  poiché  in  quelle  li  vedrebbero  certamente  col¬ 
pi  di  Maeflro  ;  così  in  quello  abbozzato ,  e  non  termi¬ 
nato  Ditirambo  fi  riconofcerà  fenza  dubbio  la  maniera 
deli’Autor  fuo ,  graziola  ,  leggiadra ,  e  fempre  ammira¬ 
bile.  Non  è  da  pattarli  lotto  fiienzio  ,  che  al  Redi  da 
alcuni  Amici  fuoi,  e  fegnatamente  da  Egidio  Menagio 
con  una  fua  Lettera  Franzefe  ,  inferita  nelle  Mefcolanz e 
di  lui,  veniva  oppolìo  ,  che  nel  Bacco  in  Tofcana  egli 
facea  dire  da  Bacco  tante  cofe  ad  Arianna  ,  fenza  che 
ella  mai  una  parola  gii  rifpondelfe  ,  onde  non  pareva  , 
che  in  ciò  fi  ottervaffe  il  veriOmile  :  alla  qual  cofa  egli 
rifpondea,  che  avea  già  penfato  di  fare  un  altro  Diti¬ 
rambo,  in  cui  avrebbe  parlato  fempre  Arianna  ;  e  cosi  fa¬ 
rà  bene  il  pubblicare  quello  Frammento  ,  tal  quale  egli  fi 
iia,  fe  non  per  altro,  almeno  per  quello  motivo  anco¬ 
ra,  cioè  di  far  vedere,  come  il  Redi  intendea  di  far  par¬ 
lare  Arianna,  e  come  volea,  che  un  Ditirambo  dall’al¬ 
tro  dipendette;. 


ARIAN- 
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I  N  F  E  R  M  A 

Dir  I  &  *4  M  B  ? 

D  I 
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FRANCESCO  REDI» 

X  replicato  invito 
Del  bevi  tot  Marito 
Tanto  bevve  Arianna  y 
Ch '  alla  fin  s'ammalò; 

E  nulla  le  giovò 

La  Greca  Panacea  ,  /’  Egizia  Manna; 
Per  fiera  febbre  ardente 
Gi  ace  a  me  fi  a y  e  dolente y 
E  fenza  trovar  mai  fionnp  y  e  quiete  y 

In  eterno  delirio 
La  fconfolata  fi  moria  di  fitte , 

Delirava  ,  e  delirante  y 
Affannata y  ed  anelante 
Si  doleva ,  e  tra  lamenti 
Garruletta  y 
Sdegnofietta  , 

Proruppe  al  fine  in  così  fatti  accenti . 

Damigelle  troppo  ingrate 
A  fiervirmi  deftinate  , 

Perchè  il  bever  mi  negate? 

Su  portate  pel  mio  bevete 

Tutte  quante  le  gelate 

Acque  d' Arno ,  acque  del  Tevere ; 

Su  portate  al  labbro  afciutto 
Ogni  flutto , 


X  2 
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Che  dal  Milo  ,  e  che  dal  Gange 
Mormorando  al  mar  fi  frange. 

*  E  f e  temete ,  che  fchiamazzi  il  Medico 
Colla  folita  fua  burbera  cera , 
iV  rabbuffi  fchivar  di  quel  maledico , 
Portatemi  dell '  Acqua  di  Nocera  . 

Quefta  è  buona  alla  Febbre ,  e  al  dolor  Colico 
Guarifce  la  Renella ,  e  il  mal  di  Petto , 

Fa  diventare  allegro  il  malinconico , 

X’  appigìonafi  appicca  al  Cataletto , 

Ed  in  ozio  fa  fiat  tufi  i  Becchini , 
iVX*  «o»  bifogna  berla  a  centellini  ; 

E  quel  che  importa ,  il  Medico  P  approva , 
£  i«  centomila  caft  firavaganti 
Ha  fatto  ancor  di  fue  virtù  la  prova 
Celebrandola  più  del  vin  di  Chianti , 

Ci  vuol  altro  alla  mia  fetey 
Che  le  Frottole ,  e  i  Riboboli  9 
Su  fu  pronte  ornai  correte 
Alle  Naiadi  di  Boboli  .  < 

Bella  Naiade  diletta , 

Se  per  f et  e  io  vengo  meno , 

Porgi  a  me  dal  frefco  Jeno 
ld  onda  pura  ,  e  P  onda  fchietta . 

Su  fu  d '  Edere  ,  e  di  Salici 
Coronatemi  la  fronte , 

Voglio  ber  di  quel  bel  fonte  , 

Più  di  mille ,  e  mille  calici . 

Po'1  tuffarmi  in  quell'  argento , 

Vo  guizzar  fin  giù  nel  fondo , 

Perchè  refli  affatto  fpento 
Del  mio  fen  P  ardor  profondo . 

Mon  è  tanto  ardore  a  Stromboli , 

Quanto  in  fieno  io  n  ho  riflretto , 

Farmi  proprio ,  che  nel  petto 
Faccia  il  cuor  de' capitomboli . 

O  Sileno  vecchierello , 

Un’  altra  Copia  di  mano  del  Sig.  Redi  legge  così  : 

?  E  fe  temete  il  Medico  che  gridi 
Oun~~La  f olita  fua  burbera  cera  ,* 

E  voi  datemi  /’  Acqua  di  Nocera  > 

Che  na[ce  là  rie'  Perugini  lidi. 


I  K  F  S  R  M  À; 

Se  non  vuoi  gire  a  bifido  ffo , 

Metti  il  baflo  all '  Afineìlo  y 
E  poi  trotta  a  più  non  poJJo . 

Trotta  lafisù ,  dove  tant' Acqua  fipande 
Sotto  Ftefiole  antica  il  buon  Vitelli . 

Colma  un  Otro  d'argento  affai  beyi  grande  5 
Ben  tronfio ,  pettoruto  ,  *  de' piti  belli . 

Vecchierello  mio  cortefe , 

m/  /iz/  piacere  , 

Ti  vo'  fare  alle  mie  fipefie 
P tu  che  mezzo  Cavaliere  : 

V a  pur  via  fenza  far  motto  , 

E  ritorna  ma  di  trotto . 

LW  /ère  fuperba  , 

T///  /e  fauci  y  e  .nel  mezzo  del  fen  , 

Difpettofia  ,  adirofa  fi  /degna 

I)'  ogni  indugio ,  c/;e  /tf/ro"  /e  «y/V» . 

Corr/  -ZVV/^r ,  prendi  una  conca 
Di  maiolica  invetriata , 

Empila  y  colmala  d' Acqua  cedrata  , 

Ma  non  di  quella  y  ch'  il  volgo  fi  cionca . 
Ma  fe  vuoi ,  Ni  fa  ,  w»  grande  onore  , 
Togli  di  quella  ,  c/?e  d' odor  sì  piena 
Serbafi  per  la  bocca  del  Signore, 

Che  le  contrade  dell’  Etruria  affrena: 
Quefla  è  l'idolo  mio ,  e  //  m/o  tefioro  y 
E  quefla  è  il  mio  ri  fioro  ; 

E  mentre  eh  io  la  bevo ,  e  eh  io  la  ingozzo 
O  per  dir  più  y  la  mafiico ,  e  la  ingollo , 
F^rr/  conto  io  ne  berrei  un  pozzo  y 
Ma  come  un  pozzo  vorrei  lun^o  il  collo  : 

E  fe  fi  affronta , 

Che  lefla  e  pronta 
In  dorata  cantinplora 
Tu  non  poffa  averla  or  ora  9 
Corri  o  Nifia  y  e  in  un  baleno 
Cerca  almeno.  , 

Di  portar  la  Manna  Iblea 
Della  Tofca  Limone  a  y 
E  ancor  ejfa  tolta  fia 
Dalla  gran  Botti  glieria 
Del  famofo  Re  Tofcano, 


Zl6  A  R  I  A  N  N  Av 

Ma  con  larga ,  *  mano. 

Ah  tu  Nifa  non  corri ,  e  neghittofa 
Forfè  di  me  ti  ridi , 

E  sbadata ,  melenfa ,  e  fonti  a  c  chi  of a 
Già  per  dormir  t' affidi . 

Via  via  dal  mio  fervizio 
Vattene  in  precipizio  , 

Che  non  ti  voglio  più  ; 

E  per  maggior  difgrazia 

Fungi  dalla  mia  grazia 

Io  prego  il  Ciel  ,  che  tu 

Fojji  aver  per  Marito  un  Satir  accio 

Sgherro  >  vecchio ,  fquarquojo  ,  e  giocatore  » 

Cta  fofijlico  in  tutto  y  e  fenza  amore 

Con  le  pugna  ti  f polveri  il  mofiacdo, 

E  per  tuo  vitto  a  ruminar  ti  dia 
Tozzi  di  pan  muffato ,  e  gel  afa , 

E  a  confolarti  in  cafa  fua  vi  Jlia 
Una  fuocera  furba  al  par  dì  un  diavolo  , 
Che  fol  per  frenefia 

Cerchi  mandarti  ad  ingraffare  il  cavolo  • 
Via  via  dal  mio  fervizio 
Vattene  in  precipizio , 

Brutta  ,  fegrennucci  accia ,  fai  ami  fra  9 
Dottoreffa  indifcreta  ,  e  fpigoliflra , 

Via  via  dal  mio  fervizio 
Vattene  fnamorata  in  precipizio  * 
Eanciulletto , 

Vezzofetto 

Su  gli  ardori  del  mio  petto . 

Almen  tu  fa  che  vi  cada 
La  Rugiada 
Congelata  di  Sorbetto : 

Oh  come  fcricchiola  ,  tra  i  denti ,  e  f gretola 
Quindi  dall  ugola  y  giù  per  /’  efof  ago , 
Frefchetta  fdrucciola  ,  fin  nello  filomaco  : 
Ma  !  ardente  mia  fete  è  troppo  fionda 

In  altra  copia  di  mano  pur  dell’Autore  ; 

*  E  V  arfe  'uifcere , 

Con  giujla  tempera 
Tutte  contempera 
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Troppo  arida ,  rabbtofa ,  in fazi abile  . 


Rendefi  totalmente  infop porta  bile  • 
Oh  Lieo , 


DiV 


X  4 


Quella  ,  £«,»/  nevi f chi  a  congelata 

Su  gli  orli  delle  Tazze  alzofi  in  monti> 

E  coflante  in  je  fleffa  ,  e  £o»  guardata 
Del  Sol  più  caldo  fa  fchernir  gli  affronti  J 
Quella  ,  che  vaga  ,  amoro  fetta  ,  e  £?///* 

Co»  »ome  gentilijjimo  efprefftvo  , 

Frefca  Pappina  il  Bottigliere  appella  . 

/o  /  Medici  in  oggi  uri  po 1  più  éfpertt 
Deffer  di  quefle  Pappe  a ’  lor  Malati  , 

Quegli  Spedali ,  /?£»  fertìptè  aperti  , 

5/  potrebon  tener  fempre  ferrati , 

£  povero  vecchio  di  Caronte 
Patria  dormir  talora  un  fonnellino 
Nella  fua  barca  in  riva  d’  Acheronte . 

■M*  ;  Medici  che  mai  non  furon  cuccioli , 

E  fanno  con  giudizio  il  lor  m  e  fi  i  ere , 

No»  -y’  è  perieoi ,  che  nel  dar  da  bere 
Di  quefle  Pappe  alcun  di  lor  mai  fdruccioli  9 

Anzi  efclamando  van ,  che  entro  lo  flonraco 
Sconcertano  la  buona  concozione  ; 

E  di  quefla  sì  dotta  opinione 

Citan  per  grande  Autore  il  Vecchio  Androfnaci  , 

E  milP  altri  moderni ,  e  pellegrini  , 

Celebri  Dottoroni  ,  e  fopraffini  , 

Che  fi  vantan  di  far  di  belle  cofe 
Con  le  Ricette  lor  mifleriofe , 

Con  le  Ricette  lor  mifleriofe . 

Che  per  li  tanti  ingredienti ,  e  tanti , 

Sì  gentili ,  sì  nuovi ,  e  galanti , 

So»  veramente  gravi ,  e  maeflofe  , 

Son  veramente  gravi ,  e  maeflofey 
E  quelli  che  le  ingollano  ,  lo  fanno , 

E  infìno  agli  Speziali  ?  /e  fanno 
Riefcono  a  fuo  tempo  arciguflofe , 

Rieft :ono  a  fuo  tempo  arciguflofe . 

£  che  importa  più  ,  riefeon  utili 
Perchè  fe  foffer  veramente  inutili  , 

Agli  Speziali  ancor  farieno  odiofe , 

Per  minacci  Jlrepitoft ,  e  flram  , 

ATom/  <&*  fpiritare  i  Gatti  9 
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Dtoneo  y 

Spofo  amato  Dionigi. 

Per  rijloro  rii  mia  bocca  , 

Verfa  in  chiocca 

Sidro  y  e  Birra  del  l'ami  gì. 

Ma  fe  la  Birra ,  e  7  Sidro  non  s'  appaga 
Colla  Neve ,  e  col  Giti  dell' Appennino  y 
Pia  col  Cembalo  gire  in  Colombaia  » 
Cantinette  y  c  Cantimplore 
Stteno  in  pronto  a  tutte  Pare 
Con  forbite  Bombolette , 

Chiufe  y  e  flrette  tra  le  brine 
Delle  Nevi  eri  fi  a  Ili  ne  . 

Son  le  Nevi  il  quinto  Elemento , 

Che  compongono  il  vero  bevere  : 

Ben  è  folle  y  chi  f pera  ricevere 
Senza  Nevi  nel  bere  un  contento . 

Ma  per  la  fete  intanto 
Dubito  di  non  dar  la  volta  al  canto , 

E  pur  di  ber  mi  vanto 
D' Alofcia  y  e  di  Candiero 
Un  colmo  Lago  intero  . 

Ah  che  s1  io  loffi  Giove , 

Odiando  a  Firenze  piove  , 

Farei ,  che  foffe  Alofcia 
jD’  Arno  la  bionda  ftrofeia 
E  che  lafsù  da'  Fiefolani  monti 
Con  novella  ed  incognita  delizia 
MandaJJer  quelle  fonti  in  gran  dovizia 
*  Quaggiù  nel  verde  Fiorentin  paefe 
Nebbia  di  Scozia  ,  e  Sillabub  bigie  fe  y 

Qtuii  fono ,  fe  però  gli  faprà  dire , 

Il  Lattovaro  Litontrtpticone  , 

£  ’/  Diatriontonpipereone  . 

Ma  tu  vago  F  anditi  letto  , 

Tu  non  porgi  del  Sorbetto  ^ 

La  gelata  alma  Pappina 
Ter  la  fete  mia  me  [china  t 
£  i'  non  trovo  alcun  folli  evo 
Mentre  chiacchiero  ,  e  non  bevo , 

Un’  altra,  copia  di  mano  dell’Autore,  ha; 

*  Ad  irrigare  il  Fiorentin  Paefe 
Anglica  Nebbia,  e  Silibt)  Scozxsf*  * 


Non 
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Non  mi  fumo  contefe , 

Bacco  gentil  Confotte , 

Brame  sì  giufle  ed  al  mio  mal  dovute , 

Se  vuoi  la  mia  falute , 

£  non  vuoi  la  mia  motte  • 

G/à  parmi  full  e  porte 

Fffer  del  mio  morite ,  e  s'  io  non  fio 

Chi  da  bevet  mi  porte , 

Certo  che  morirò . 

Vengan  via  ,  vengan  in  chiocca 
Per  aita 
Della  vita , 

Per  rifioro  della  bocca ,  1 

Fr agolette  mofcadelle , 

£  ciliege  vifciolctte  y 

Che  fann  Acque  rofle  y  e  belle 

Colló  Zucchero  perfette  ; 

E  di  queft '  per  mia  gran  ventura 

Or  n  arrovefcio  già  per  l' ar fa  firozza 
Una  piena  Tinozza , 

\  Che  del  morir  fommerge  ogni  paura  ; 

Ma  la  fete  non  giugno  a  fommergerla , 

Anzi  la  fete  più  fiera  fuol  crefcere , 

Quanto  piu  m'affatico  a  difpergerla , 

Col  non  far  altro  ad  ogni  ora  che  mefcere 
E  mefcer  acque  fmaccate  dolci ffime  » 

Per  centomila  Giulebbi  richifftme * 

Quefii  tanti  dolciumi 
Per  ora  io  gli  rifiuto  ,* 

E  dare  il  ben  venuto 
Piacemi  a'  frefchi  odorofetti  agrumi 
Mifli  all '  acqua  fchiettijfima 
Di  fonte  limpidijfima . 

J/  vin  puro  y  ed  il  vin  pretto 
Sia  bandito ,  ed  interdetto  / 

Nomi  orribili  d' inferno  * 

Siena  il  Chianti ,  ed  il  Falerno  # 

Maledetti  fien  gli  zipoli 
Di  quel  Vin  di  Pian  di  Ri poli  „ 

Si  jracafft  il  caratello 

Del  T rebbi an  ,  del  Mofcatello  , 

Si  rimiri  ad  ognor  con  occhio  bieco 

Di* 


fjó  ARIANNA 

*  Di  Pofilippo  il  Greco . 

E  fi  befìemmi  quella  rea  Vernaccia , 

Che  in  mille  mali  ì  nojìri  corpi  allaccia* 

Oh  fe  aver  or  potefs  io 
Air  ardente  mio  de  fio 
Il  onda  frefca ,  e  Fonda  altera 
Della  tanto  celebrata 
Portughefe  Piementera  ! 

Mi  parrebbe  ejfer  beata  ; 

Ma  fe  poffo  ora  bramarla , 

10  non  debbo  già  fperarla  : 

Voglio  sì ,  vo  che  mi  [panda 
Per  le  fauci  fitibonde 
Tutte  ornai  le  fue  bell  onde 
La  Senefe  Fontebranda . 

Per  Fontebranda  io  donerèi  quani  Uve 
Moflo  ne  7  ini  fuoi  Valiamo ,  e  Chianti , 

E  quanti  ferra  altresì  Vini ,  e  quanti 

11  Riccardi  Gentil  con  aurea  Chiave  / 

Così  da  me  fi  fpera 

Di  cacciar  via  !  infejla 
Febbre  ,  e  con  ejfa  il  gran  dolor  di  tefla , 
x  E  quella  sì  molefla 
Oppilazion  ,  che  non  per  mio  difetto , 

Ma  per  influjfo  firn  crudel  Pianeta 
Steril  mi  rende  al  mio  Conforte  tri  letto / 

Onde  il  fervido  affettò  i 

Ch'  oggi  per  me  lo  preme  >  e  lo  rincalza  f 

Intiepidirfi  in  lui  forfè  potrebbe  > 

Ed  ei  forfè  infedele  un  dì  vorrebbe 
La f ci  armi  in  qualche  fòlitarìà  balza 
Tefeo  novello  abbandonata ,  e  fola . 

Il  mio  penfier  fen  vola 
Per  tutto  quanto  il  die 
in  quefie  frenefie , 

Perchè  pur  troppo  a  mio  difpetto  avvezza 

Mi 

In  altra  Copia  dell’  Autore  . 

*  E  qutl  di  Somma  ,  cb 1  è  viepiù  tremendo  > 

Vada  a  [correre  i  lidi 

Del  nero  acberonteo  baratro  orrendo  * 

E  ( eco  vada  quella  rea  Vernaccia  , 

Qhe  m  Trulle  mali  i  riojlri  corpi  allaccia . 
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Mi  ttovo  alla  ftranezza 

Della  infedel  di  Amore  afpra  fortuna. 

Che  tanti  inganni  aduna 
Con  tra  le  J empii c  ette 
Povere  Donzellette , 

Qual  mi  Jon  io  me/china 
In  quefta  piaggia  alpina , 

Ma  zitta  ,  oimì  ,  che  Bacco  ,  oimè  non  finta 
Ridir  quefta  faccenda , 

Al  dolente  mio  cor  tanto  tremenda , 

E  per  mia  fiera  doglia 
Gnene  venga  la  voglia . 

Oimè  ,  oimè  che  il  giuflo  mio  timore 
Verificato  io  provo , 

E  dove  oimè ,  e  dove  oimè ,  mi  trovo , 

/piaggia  fet ardente ,  orrida  f 

Sotto  la  Zona  torrida? 

Dove  guardo  mortai  non  v  è  che  allumi 
Fonti ,  Laghi,  Paludi ,  o  Rivi,  o  Fiumi, 

Ma  jol  fetido  zolfo ,  e  asfalto 

Qui  vomitan  /’  4 , 

Per  dar  /’  ultimo  affa  Ito 
Alla  Cete  ,  -y/Vffe  .* 

,SV  la  mia  non  ottiene 
Più  proprio  ajfalto ,  e  predo , 

Ritorno  a  diire , 

Che  il  cuore  è  lefto 
Pel  fuo  morire. 

Che  morire  ,  o  non  morire  ? 

Non  mi  finto  di  aderire 
A ’  penfieri  del  mio  cuore , 

Scappo  via  da  quefto  ardore •» 

E  con  nuova  maraviglia 
Ne  ritorno  in  gozzoviglia 
Tra  le  Fonti  a  Pratolino , 

E  ne  ringrazio  il  frefco  mio  deflino , 

Oh  qui  sì ,  che  l'Acqua  crofcia , 

E  ti  fa  piu  di  una  firofcia , 

Più  di  venti ,  e  più  di  cento , 

Che  mi  fanno  il  cuor  co?itento . 

. .*.  » 
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ANNOTAZIONI 

DE’  SIGNORI 

AB*  ANTON  MARIA 

'SALVINI. 

E  AB.  GIUSEPPE 

BIANCHINI. 


Pag.  323.  Verf.  1. 

L  replicato  invito. 

L’ invito ,  che  a  bere  altrui  fi  fa  da 
chi  è  ad  un  Banchetto  ,  è  io  ftefio 
che  far  Brindi  fi  -,  e  chi  non  corri  - 
fponde  ,  pecca  in  gentilezza  ,  ed  è 
tenuto  per  ifcortefe .  Monfignor  Gio¬ 
vanni  deila  C  afa  nel  fuo  pulì  ti  filmo 
Galateo .  Lo  invitare  a  bere ,  la  qual 
itfanzrt  ,  ficcome  non  «  noflra  ,  noi  no¬ 
miniamo  con  vocabolo  foreftiero  ,  cioè  far  Brindifi  ,  è 
verfo  di  fe  biafimevole  ,  e  nelle  nofire  contrade  non  è 
ancora  venuto  in  ufo  ;  ficchi  egli  non  fi  dee  fare  .  E 
fe  altri  inviterà  te  ,  potrai  agevolmente  non  accettar 
lo'nvitOy  e  dire  y  che  tu  ti  arrendi  per  vinto ,  ringra¬ 
ziandolo  y  0  pure  aff aggi  andò  il  vino  per  corte  fi  a  yfen- 
za  altramente  bere .  Oggidì  quello  precetto  della  Ca- 
fa  è  andato  interamente  in  di  fuso . 

P.  323.  V.  2.  Del  bevitor  Marito . 

La  Moglie  dee  fecondare  il  genio  ,  e  le  inclinazio¬ 
ni  del  Marito ,  e  così  beniflìmo  fece  il  Redi  a  far 
sì,  che  Arianna  molto  bevefie  agl’ inviti,  che  Bac¬ 
co  le  facea  nei  Ditirambo  del  Bacco  in  Tofcana.  Di 
quella  attenzione ,  che  dee  avere  la  Moglie  verfo 

v  il 
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il  Marito  ,  leggali  Plutarco  ne’  Precetti  Connubia¬ 
li  .  Dicefi  tra  noi,  come  per  proverbio,  che  il  buon 
Marito  fa  la  buona  Moglie  ;  ficchè  del  cattivo  M$r 
rito  egli  avverrà  il  contrario. 

P.523.  V.3.  Tanto  bevve  Arianna . 

Ch'alia  fin  s'ammalò. 

Nell’ Ecclefiaftico  cap.  31.  fi  legge,  che  Santtas  efi  a~ 
mm£ ,  &  corpori  Jobrius  potus  .  Vinum  multum  po¬ 
tatura  irritationem  ,  &  tram ,  &  ruinas  multas  facit. 
E  Plinio  fcrifle  nel  Cap.  5.  dellib.  14.  Vino  natura 
efi ,  haufio  accendendi  calore  vtfcera  intus  ^foris  inf ti¬ 
fi  refrigerarci .  E’  nota  l’illorietta  di  quel  Signore 
Oltramontano,  che  viaggiando  per  l’Italia,  e  do¬ 
vendo  paffare  per  Montefiafcone ‘mandò  colà  avanti 
di  se  un  Tuo  fervitore,  acciocché ,  avendo  già  lapu- 
to  ,  che  in  quel  luogo  fi  facea  uno  fquifito  vino  , 
ne  facefie  il  faggio,  e  con traflegn alfe  le  Cantine  , 
ed  i  vafi,  dove  fi  confervava,  colla  voce  e/?,fcrit- 
ta  in  alcune  cartelle.  Arrivato  poi  in  Montefiafco¬ 
ne  quel  Signore  fi  diede  a  bere  fmoderatamente  di 
quel  vino ,  dicendo  fpefie  volte  efi  efi  :  e  finalmen¬ 
te  tanto  bevve,  che  fi  ammalò,  e  vi  morì  ;  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Flaviano  con  quella  Infcri- 
zione  :  Efi ,  efi  ,  efi ,  propter  nimium  efi  hicjoan - 
nes  de  Fuccbaris  Dominus  meus  mortuus  efi. 

P.  323.  V.  6.  La  Greca  Panacea ,  l'Egizia  Manna  . 

Piavamo. ,  Medicina  univerfaìe  ;  erba  buona  a  ogni 
male. 

Manna.  Manna  da  ciò  che  ammirati  diceano  ,  quan¬ 
do  cafcava,  gli  Ebrei,  Manhà :  Che  è  ciò? 

P.  323,  V.  7.  Per  fiera  febbre  ardente. 

K cu?ùùv  .  Seneca  fcrivendo  al  fuo  Lucilio  chiamò  la 
Febbre  Vtfcera  torrentem  . 

P.  3I3#  V.  12.  Delirava  ,  e  delirante . 

Curiofa  ,  ed  erudita  è  1’  origine  ,  che  fanno  alcuni 
del  verbo  Delirare  .  Dicono  ,  che  deriva  dal  Lati¬ 
no  Lirare ,  che  lignifica  Arare ,  e  coltivare  il  terre¬ 
no  con  un  certo  particolar  lavoro  :  poiché  primie¬ 
ramente  fi  fende  la  terra,  che  i  Latini  diceano  Pro¬ 
fondere^  e  rimanendo  in  quello  primo  lavoro  mol¬ 
te  zolle  graffe ,  e  difformi  ,  torna  di  nuovo  il  Bi¬ 
folco  con  un  inllrumento ,  che  chiamali  !’  Erpice  , 

e  rom- 
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e  rompe  ,  e  (minuzza  quelle  zolle  ,  lo  che  di  cefi 
Erpicare,  e  da’  Latini  Occare  ,  ovvero  Obfringere • 
Quando  poi  dal  Contadino  fi  fanno  le  porche,  fi 
getta  il  feme  (opra  di  effe ,  e  fi  fanno  i  falchi ,  ac¬ 
ciocché  l’acqua  poffa  (correre,  e  andar  via  :  quello 
è  ciò,  che  i  Latini  diceano  Lirare  ,  e  noi  Lavorar 
per  la  fementa .  Or  pigliando  la  metafora  da’  Buoi , 
i  quali  veramente  fanno  quel  lavoro  ,  che  chiamali 
Lirare ,  fe  altri  vagando  le  ne  va  fuori  del  folco  * 
e  de’  termini  dalla  ragione  ,  fi  dice,  che  egli  de¬ 
lira,  cioè,  che  egli  opera,  o  parla  fuor  di  fanno; 
che  egli  non  è  in  fe.  Si  veda  fopra  di  ciò  il  Vol¬ 
ilo  nell’  Etimologico . 

P,  325.  V.  18.  Damigelle  troppo  ingrate 

A  fervirmi  defiinate , 

Perchè  il  bever  mi  negate? 

Su  portate  pel  mio  bevere , 

Il  Chiabrera  così  comincia  una  fua  Canzonetta: 
Damigella , 

Tutta  bella , 

Verfa  verfa  quel  bel  vino, 

E  il  Conte  Lorenzo  Magalotti  in  ima  Canzonetta  al¬ 
la  Marchetta  Ottavia  Strozzi  : 

Damigelle , 

Tutte  belle , 

Alla  voflra  ,  ed  alla  mia 
Gran  Signora 
Prefio  or  ora 
Su  facciamo  una  malia, 

P.  323.  V.  20.  Perchè  il  bever  mi  negate? 

Anacreonte  nella  Canzonetta  ,  che  ogni  cofa  nel  Mon- 
do  be^e: 

Tt  ^auipot , 

K’  cujt®  Qihov<a  mvav , 

Perchè  mi  combattete ,  amici , 

Quando  io  ancora  voglio  bevere  ? 

P.  324.  V,  2.  Mormorando  al  mar  fi  frange , 

L’acqua,  che  corre,  e  cammina,  fa  un  certo  fuonój 
e  remore  ,  che  ben  chiaro  fi  efprime  colla  voce 
mormorare.  Il  Tatto  ditte  nei  Canto  15,  (fan.  5 6. 
dell’  acqua  di  un  certo  Canale  ; 

Mormorando  fen  va  gelida ,  e  bruna  • 


(  t-rat- 
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(  tratto  da  Dante .  ) 

P.  3 14.  V.  3.  E  fe  temete  ,  che  fchiamazzi  il  Medico . 

X  Deputati  (opra  il  Decamerone  vogliono  ,  che  que¬ 
lla  voce  fchiam azzare  fia  fìnta,  e  fatta  dai  Tuono  3 
ma  fi  potrebbe  dire  più  totto ,  che  derivi  da  excla- 
mare . 

P.  324.  V. 4.  Colla  /olita  fua  burbera  cera. 

Cioè  con  faccia ,  con  volto  auftero ,  rigido  ,  brufco  . 
Cera  per  Volto  ,  viene  dalla  voce  Cara ,  ufata  da 
Corippo  nel  fecondo  Panegirico  di  Giuttino  per  que¬ 
llo  medefnno  fignificato. 

- Pojìquam  venere  verendam 

Cxfaris  ante  caram ,  cunllx  fuce  pecora  durx 
Illidunt  terree - da  caput.  Spago,  curu. 

P.324.  V.  6.  Portatemi  dell'  Acqua  di  Nocera , 

Il  celebre  Poeta  Giovambattitta  Zappi  cosi  cantò  in 
pna  fua  Canzonetta  : 

Ma  ferito ,  ahimè  / 

Sento  Epidauro 
Fremer  qual  Tauro ; 

E  baldanzofo  y 
Imperio fo  , 

Vuol  per  mio  duolo , 

Ch'  io  beva  folo 
If  onda  leggiera , 

Che  di  Noe  era 
Mi  fi  mando, 

P.  324.  V.  8.  Guarifce  la  Renella ,  e  il  mal  di  Pitto. 
Mai  di  Petto  ;  punta  ,  fcalmana  ,  pleuritide  ,  infiam- 
mazion  della  membrana ,  detta  pleura . 

P.  324.  V.  9.  Fa  diventare  allegro  il  malinconico . 

Dicefi  ancora  Melanconico.  .11  Sannazzaro  nell’  Ar¬ 
cadia  : 

Ove  fi  /noi  con  fronte  ef angue ,  e  pallida 
Sull ’  Afinello  or  vanne ,  e  melanconico  . 

P.  324.  V.  io.  IP  appigiona  fi  appicca  al  Cataletto. 

Cioè ,  fa  tettar  voto  il  Cataletto  ;  fa  vivere  molto 
tempo  .  In  Tofcana  quando  in  una  Cafa  non  fo¬ 
no  abitatori ,  e  che  il  Padrone  di  ella  la  vuole  al¬ 
logare,  e  come  altrimenti  fi  dice,  appigionare  ,  fa 
feri  vere  in  una  cartella  a  lettere  grandi  ,  Appigio¬ 
na/  y  e  fa  collocare  quella  cartella  fopra  la  porta 

di 
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di  efla  Cafa,  acciocché  fi  a  noto  ad  ognuno,  che  fi 
ha  da  appigionare .  li  Cataletto  è  lo  fieffo ,  che  la 
Bara,  dove  fi  pongono  i Cadaveri,  quando  fiefpon- 
gono  in  Chiefa  .  A  Lucca  mettono  fopra  le  porte 
delie  Cafe  latinamente ,  Eft  locanda  . 

V.  324.  V.  11.  Ed  in  ozio  fa  fiat  tutd  i  Becchini . 

Il  Boccaccio  nell’  Introduzione  alle  Novelle  :  Erano 
radi  coloro ,  i  corpi  de  quali  foffer  pià  che  da  un  die¬ 
ci  ,  0  dodici  defuot  vicini  alla  Chiefa  accompagnati , 
de  quali  non  gli  orrevoli ,  e  cari  Cittadini  ,  ma  una 
maniera  di  Beccamorti  fopravvenuti  di  minuta  gentey 
che  chiamar  fi  faceano  Becchini ,  la  quale  quefli  fer - 
vigi  prezzolata  faceva ,  fottentravam  alla  Bara . 

P.  324.  V.  12.  Ma  non  bifogna  berla  a  centellini . 

Centellino,  gocciolino  , quafi  fcintillino,  fcintilletta . 

P. 324.  18.  Che  le  Fruttole  y  e  i  riboboli . 

Delie  Frottole  vedali  io  fieffo  Redi  nelle  Annotazio¬ 
ni  ai  Bacco  in  Tofcana . 

P.  324.  V.  20.  Alle  Najadi  di  B oboli . 

Najadi,  e  Naidi  da  vcmv  ,  correre  dell* acque.  Il  Re¬ 
gio  Giardino  di  Boboli ,  da  Gio:  Villani  detto  Ro- 
gole,  copiofo  d’acque.  Vedali  il  Redi  nell’ Anno¬ 
tazioni  al  Bacco  in  Tofcana . 

P.  324.  V.  23.  Porgi  a  me  dal  frefco  feno 

L' onda  pura ,  e  /’  onda  fc bietta . 

Il  Petrarca: 

Chiare ,  frefche ,  e  dolci  acque . 

L’acqua  ottima  è  la  chiara,  la ‘limpida,  e  che  non  ha 
alcun  fapore. 

P.  324.  V.  25.  Su  fu  d'  Edere ,  e  di  Salici. 

Cioè  d’ eilere,  e  di  falci,  ma  il  Latino  è  più  poeti¬ 
co  ,  avendo  in  fe  il  ov  ^<ivov  di  Demetrio,  cioè  il 
nuovo,  il  pellegrino. 

IT  Edere.  Non  fi  fa  dimenticare  delia  fronde  di  Bac¬ 
co  ufata  per  rinfrefcar  la  teda  ;  ficcome  eran  le  ro- 
fe  ne’ conviti.  Vi.  ha  chi  è  fiato  di  opinione  ,  che 
F  Edera ,  confacrata  a  Bacco  ,  di  natura  fua  ella  fia 
fredda,  e  che,  portando  fi  di  ella  coronata  la  fron¬ 
te,  polla  reftare  efiinto  il  calore  del  tracannato  vi¬ 
no  ;  la  qual  cofa  dicano  pure  i  Filofofi  fe  polla  ef- 
fer  vera .  Il  Salcio  è  un  Albero  affai  noto ,  che  fa 

prò- 
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prova ,  e  germoglia  in  terreno  bajDfo  ,  umido ,  ed 
acquofo. 

P.  324.  V.  328.  Piu  di  mille ,  e  mille  calici . 

Calici,  bicchieri  fondi,  calices ,  nu\txts  . 

P.  324.  V.  29.  tuffarmi  in  quell'  argento  . 

L’ acque  limpide  fono  argentine  :  Vedi  Curzio  nella 
deferitone  de’  fiumi  . 

3P.  ?24-  v-  30.  guizzar  fin  già  nel  fondo . 

Vo’  guizzar:  come  un  pefee,  il  quale  colla  vefcica  , 
detta  notatojo,  fi  governa  nell’andare  a  galla,  o 
in  fondo  • 

P#324«  V.  33.  Non  è  tanto  ardore  a  Stromboli . 

Stromboli ,  luogo  di  fuochi  fotterranei . 

P.  324.  V.  36.  Faccia  il  cuor  de'  capitomboli . 

Ne’ briachi  batte  l’arteria  forte,  e  fi  fente  nelle  tem¬ 
pie,  onde  l’Elegiaco  poeta: 

Multo  perfufum  tempora  Bacche . 

Cioè  :  batta  forte  ,  faccia  de’  ruzzoloni .  I  capitom¬ 
boli  per  lo  più  fon  fatti  da’  ragazzi  della  plebe , 
i  quali,  ponendofi  inginocchioni ,  mettono  il  capo 
in  terra,  fi  reggono  colle  mani  ,  ed  alzandoli  co’ 
piedi  fi  arrovefciano  per  innanzi. 

P.  324.  V.  37.  O  Sileno  vecchierello. 

Balio,  e  Ajo  di  Bacco;  ebbe  Tempio  ,  benché  foli© 
uom  mortale  :  Paufanìa . 

P.  32^.  V.  5.  Sotto  Fiefele  antica  il  buon  Vitelli. 

Il  Varchi  in  un  fuo  Sonetto  paftorale  intendendo  di 
Fiefole ,  dille  : 

Così  fritto  leggendo  in  un  troncone 
Appiè  dell ’  onorate  antiche  mura . 

P.J**  V.7.  Ben  tronfio ,  pettoruto ,  e  de'  più  belli . 

Omero  rpo^iKuptct  ,  onda  tronfia:  Tronfio,  pettoruto, 
Bocc.  Decamer. 

P.  325.  V.  7.  Vecchierello  mio  cortefe  . 

Sopra  la  voce  Cortefe  ,  e  Corte fi  a  ,  vedan.fi  i  Depu¬ 
tati  nell’  Annotazioni  al  Decamerone  del  Boccaccio. 
In  Lingua  Latina  de’  tempi  baffi  la  Cortefia  fi  dilfe 
Curialitas , 

V.  325-  y.  io.  Ti  vo'  fare  alle  mie  fpefe 
Pià  che  Mezzo  Cavaliere  . 

Giovanni  Morelli  nella  fua  Cronaca  .  A  dì  11.  dì 
Aprile  1404.  ci  viene  l'  Ulivo  della  prefa  dì  Verona, e 

OpJtlReÀiTomJK  Y  sopì? 
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come  M.  Guglielmo  della  Scala ,  coir  ajuto  del  Signor 
di  Padova ,  /’  aveva  cor  fa  ,  e  fattofene  Signore .  E  di¬ 
poi  a  dì  2.  dt  Maggio  ci  fu  novella  aveva  avute  le 
fortezze  ;  e  allora  fi  fe  fuoco  ,  a  Firenze  pe  Signori , 
e  pe  Cittadini .  Fece  fi  Mezzo  Cavaliere  Mefier  Nic¬ 
colino  di  Meffer  Vanni  a  Verona  per  le  mani  del 
Marchefe . 

Mezzo  Cavaliere ,  forfè  Baccelliere ,  Donzello . 

F.^2  5-  V.  12.  Va  pur  via  fenza  far  motto  . 

Ciòè  ,  fenza  far  parole  ,  fenza  parlare  ,  fenza  fiata¬ 
re  .  Lat.  mutire ,  muttum  .  Cornuto  nel  Comento 
fopra  Perfio ,  o  chiunque  ne  fia  V  Autore  :  nullum 
muttum  emittere ,  dal  Greco  povov ,  cioè  xoyov . 

P.  325.  V.  18.  Corri  Nifi a  ,  prendi  una  conca . 

Nifa,  Ninfa  ancella  di  Bacco  ,  da  Nifa  Città  a  lui 
facra  ;  onde  Bacco  s’ appella  Nifeo . 

Conca  è  un  Vafo  di  terra  affai  grande  ,  e  largo  nel 
fondo ,  e  più  nella  cima  .  Abbiamo  il  proverbio , 
che  E1  dura  più  una  Conca  feffa  ,  che  una  nuova  , 
volendo  fignificare,  che  talvolta  vivono  più  i  Vec¬ 
chi  con  poca  fanità  ,  che  i  Giovani  forti  ,  e  ro- 
bufti . 

P.  325.  V.  19.  Di  maiolica  invetriata . 

Maiolica,  cioè  Majorca  una  delie  due  Ifole  Balearij 
che  ha  buona  terra  per  vafi  . 

P.  325.  V.  20.  Empi  la ,  colmala  d' Acqua  cedrata . 

Colmala  d’ Acqua  cedrata  ;  acqua  acconcia  di  cedra¬ 
ta,  la  quale  ha  dato  il  nome  agli  Acquacedrata;, 
venditori  d’acque  frefche  acconce. 

P.  325.  V.  25.  Che  le  contrade  dell'  Etr  uri  a  affiena . 

Contrada  vuol  dire  Contorno,  Paefe,  Regione,  o 
cofa  fomigliante  .  Il  Petrarca  in  una  fua  Canzone 
dille  : 

E  ' mbrunir  le  Contrade  d' Oriente  ? 

(òpra  il  qual  luogo  il  Taffoni  offervò  ,  che  la  vo¬ 
ce  Contrada  è  della  Provenzale  ,  derivata  dal  La¬ 
tino  Contraho  ;  e  Giraldo  Poeta  Provenzale  dille  : 

Soven  foplei  va *  la  doufa  contrada. 

V  Ario  fio  Cant.  30. 

E  come  a  ritornare  in  fua  Contrada 

Trovaffe  e  buon  naviglio ,  e  miglior  tempo . 

P.  325.  V.  3 i.  Ma  come  un  pozzo  vorrei  lungo  il  collo. 

E’  no- 
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E 1  noto  il  defiderio  di  quel  parafito  ,  che  yo.lea  il 
collo  d1  una  Grue  . 

P.  925.  V.  34.  In  dorata  cantinplora . 

Cantinpiora  da  canta  ,  e  plora . 

Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  diffe  : 

Sorbettiera  am  va  dorata  . 

P.  325.  V.  36.  Corri  0  Nifa ,  e  in  un  baleno 
Cerca  almeno . 

•  Lorenzo  Bellini  in  quei  Tuoi  verfì  in  lode  di  Bene¬ 
detto  Menzini  : 

Egli  la  forje  più  leggier ,  che  vento , 

Sorfe  laffufo  in  men ,  che  non  balena  , 

In  men  che  yion  fi  termina  un  momento , 

P.  32 6,  V.  12.  Pojft  aver  per  Marito  un  Satiraccio . 

Il  Menzini  :  Un  Satiraccio  ,  che  conduca  al  ballo 
Giu  per  Monte  Murello  una  Verfiera . 

Monfignore  Stefano  Vai  di  Prato  ,  che  fu  Commen¬ 
datore  di  S,  Spirito  di  Roma,  in  un  fuò  Compo¬ 
nimento  piacevole  manufcritto  ,  e  intitolato  II  Cec¬ 
co,  diffe: 

E  tu,  Lifa  crudele  , 

Che  dijìraziato  m  hai  sì  malamente , 
jdver  puffi  dal  Ciel  qualche  Marito 
Difcolo  la  fua  parte ,  e  impertinente y 
Che  il  vezzo,  e  le  / maniglie 
T’ impegni ,  e  ti  confumi , 

E  che  dando  ne  lumi 

Faccia  dare  ancor  te  nelle  floviglte . 

P.  32 6.  V.  13.  Sgherro,  vecchio ,  fquarquojo  ,  e  giocatore  . 

Scherro ,  cioè  bravo  ,  fmargiaffo ,  tagliacantoni  ;  forfè 
dalla  voce  antica  Scherano . 

Il  Berni  in  un  Sonetto  fopra  una  Serva  brutta: 

Non  credo ,  che  fi  trovi  al  Mondo  Fante 
Più  orrida ,  più  fudicia ,  e  fquarquoja . 

Squarquoio ,  decrepito  ,  che  porti  i  frafconi  ,  e  cfte 
non  poffa  le  cuoja. 

P.  326.  V.  15.  Con  le  pugna  ti  f polveri  il  moft accio . 

Cioè,  ti  percuota  il  vifo  ,  ti  dia  delle  ceffate  ,  de’ 
mollaccioni  ;  fi  dice  ancora  ffazzonare  il  mollacelo 
colie  ceffate,  e  fimilmente  fpolverare  il  groppone, 
per  voler  dire  :  dar  delle  baronate . 

P.  32 6»  V.  17.  Tozzi  di  pan  muffato,  e  gel  olia . 

¥2 
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Ti  faccia  mangiare  pan  pentito,  cioè  pane  di  penti¬ 
mento  ,  pane  di  dolore . 

P.  32 6.  V.  18.  Una  fuocera  furba  al  par  cT  un  diavolo . 

ìn  un’  antica  Frottola  ,  in  carta  pecora  ,  ledi  già: 
Suocera ,  e  nuora  non  fi  vollon  mal  bene . 

Si  tuoi  dire  dal  Vulgo  v  Suocera  ;  e  Nuora ,  Tempeflay 
e  Gragnuola  . 

P.  326.  V.  21.  Cerchi  mandarti  ad  ingraffare  il  cavolo  . 

Ad  ingranare  il  cavolo  ,  nel  Cimitero  ,  che  antica¬ 
mente  era  l’ orto  della  Chiefa  . 


P.  32  6.  V.  24.  Brutta  ,  fegrennucciaccia  ,  fai  ami  firn  . 

Segrennucciaccia ,  avvilitivo  infieme  con  peggiorati¬ 
vo  ,  delle  quali  forme  la  noftra  lingua  fopra  tut¬ 
te  1’ altre  è  fertili  flirna  producitrice  (  icoppia  d’in¬ 
vidia,  o  Bouhours  .  )  Segrenna  può  efter  detto  da 
Serena ,  Franz.  Sereine ,  cioè  Sirena,  e  fi  dice  d’ una 
magra,  acci  dio  fa .  Salamifira  ;  faccente  ,  quafi  Sala- 
moncina.  Il  Lippi  nel  Malmantile  : 

E  Martinazza  ,  eh ’  e  la  Salamifira . 

P.  52 6.  V.  25.  Dottoreffa  indi /creta ,  e  /pigoli fifa . 

Spigoliftra  ,  che  fta  nafeofa  per  li  {pigoli,  o  cantucci 
delle  Chiefe. 

Egli  è  da  vederli  fopra  quella  voce  il  Fiorenznola 
nella.  Novella  fella,  nel  qual  luogo,  trali’ altre  co- 
fe  fi  legge  :  Spigolifiro  non  importa  altro  nella  fua 
propria  fi gni fi c azione  y  che  una  forta  di  Brigate  fu- 
perfiiziofe ,  alle  quali  non  bafiano  i  Vangeli ,  ma  par 
lor  poca  la  regola  di  S .  Benedetto  %  ed  è  come  a  dm 
oggi  Pinzochere ,  0  altri  filmili  nomi  dimoflranti  con 
gli  atti  ejieriori  più  che  colla  verità  una  profejfione  di 
Janta  vita  :  e  però  dijfe  il  Boccaccio  nel  luogo  per 
voi  allegato  :  Spigolifire  ,  a  cui  più  pefano  i  fatti , 
che  le  parole ,  e  più  di  parer  s' ingegnano  y  che  d'  ef¬ 
fer  buone  . 

p.326.  V.  29.  F and ull etto . 

Parla  al  paggio.  Catullo; 

Minijler  vetul't  puer  Falerni . 

P.  32 6.  V.  32.  Almen  tu  fa ,  che  vi  cada 
La  Rugiada , 

Congelata  di  Sorbetto , 

Il  Chiabrera  : 

Damigella 

Tut - 
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Tutta  bella , 

Verfa  ver  fa  quel  bel  vino  ; 

Fa  che  cada 

La  Rugiada 

Dijìillata  di  Rubino, 

La  Rugiada  .  Fa  contrappofizione  alla  Rugiada  Se- 
melea  del  Bacco  in  Tofcana  .  Il  Sorbetto  dal  for¬ 
bire  .  Si  dice  ancora  da’  grapi  «T  acqua  diacciata  , 
che  vi  nuotano,  gragnolata. 

P.  32Ó.  V.  35.  O  come  fcricchiola  tra  l  denti ,  e  [gretola  ! 

Quella ,  che  fcricchiola  ,  dai  fuono  .  Dante  ; 

Non  averla  da  IP  orlo  fatto  cri  eh . 

P.  326.  V.  36.  Quindi  dall1  ugola ,  già  per  P  efof  ago  . 

Ugola .  Lat.  Uva  ,  Columella  .  Efof  ago ,  Gorgozzule  . 
oi70<poty@‘ ,  Portamangiare . 

P.327..V.  1.  della  varia  lezione  .  Quella  ,  che  qual  ne- 
vi f chi  a  congelata  . 

Neviichia,  neve' minuta. 

P.  327.  V.  7.  della  var.  lez.  Frefca  pappina  il  Botti¬ 
gliere  appella . 

Pappina,  perchè  fi  piglia  col  cucchiarino  . 

P.  327.  V.  15.  della  var.  lez.  Ma  i  Medici  ,  che  mai 
non  furon  cuccioli . 

Cuccioli,  femplici  ,  da’ cagnolini  così  detti  dal  cuc¬ 
ciare,  cioè  metterli  a  dormire  .  I  Franzefi  dicono 
al  femplìce,  ni  ah ,  cioè  nidiace. 

P.  327.  V.  2.  Ed  cr ,  cìf  ha  vota  affatto  ogni  bigoncia . 

Bigoncia  ,  o  come  dicono  a  Piftoja  ,  Bicongia  più 
vicino  all’origine-,  è  un  vafo  di  legno,  fatto  a  do¬ 
ghe,  colla  bocca  più  larga  del  fondo  ,  e  lenza  co¬ 
perchio.  Viene  quella  voce  dai  Latino  Bis  e  Con - 
gium  ,  che  fi  di  fife  Cogno  ,  e  i  Contadini  dicono 
Cogni  quelli,  che  danno  al  Padrone  per  l'uva  man¬ 
giata.  Si  adopera  quello  vafo  nel  tempo  delia  ven¬ 
demmia,  e  vi  fi  pone  l’uva  mezzo  premuta,  ed  am¬ 
mortata,  e  talora  il  Vino  quando  dal  Tino  fi  ca¬ 
va.  Si  dice  ancora  in  Tofcana,  Montare  in  Bigoncia, 
per  falire  in  Cattreda  a  fare  una  Orazione  ,  o  ad 
arringare.  Il  Varchi  nel  Dialogo  delle  Lingue  co¬ 
sì  lafciò  fcrittoì  Siringare  fi  pronunzia  oggi  ,  e  con - 
feguentemente  fi  ferivo  per  un  R  fola  ,  e  non  ,  come 
anticamente ,  con  due,  e  lignifica  non  fellamente  correre 
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una  lancia  gioftrando ,  ma  fare  un  orazione  parlando  , 
ed  è  proprio  quello ,  che  In  Firenze  fi  diceva ,  Favel¬ 
lare  in  Bigoncia  ,  cioè  orare  pubblicamente  ,  «  nel 
Con  figlio ,  o  fuori . 

P. 327.  V.  4*  Oh  Lieo  . 

Lieo,  Kvcuos ,  fciogiìrore  cioè  dell*  anime  da’  tri  (li  pen¬ 
ile  ri ,  in  Latino  Llber  Pater . 

P.  328.  V.  1.  Dioneo . 

Amico  di  Diona,  cioè  di  Venere. 

P.  328.  V.  2.  della  var.  lez.  Il  Lattovaro  Litontrlptlcone . 

Lattovaro,  Elettuario  ,  medicamento  eletto,  fcelto, 
e  folenne  . 

P.  328.  V.  3.  della  var.  lez.  E  7  Diatriontmpipereone , 
«T/oe  7-cyy  nrinripicdY ,  per  li  tre  pepi. 

Ma  può  effe  re,  che  Arìadna  fforpi  quefti  nomi  Greci, 
alterandone  la  pronunzia ,  per  mettergli  aleutamente 
in  ridicolo,  come  fece  Boelò  de7  nomi  della  Città 
d’Olanda,  prefe  dal  Re  di  Francia  ,  nella  Epiftola 
lua  prima  al  Re  ;  del  che  ne  fu  riprefo  da  uno  del 
paefe ,  poiché  metteva  l7  accento  in  fondo  ,  quando 
le  lingue  Germaniche  con  molta  grazia  lo  pongono 
all’ufo  de7 Greci  fovente  nell7  antepenultima . 

P,  328.  V.  4.  Ver  fa  in  chiocca .  • 

Cioè  :  in  abbondanza ,  in  gran  dovizia  ,  dal  Lat,  in 
copia  . 

P.  328.  V.  5.  Sidro ,  e  Birra  del  Tamigi . 

Si  vedano  l7  Annotazioni  dello  ffeffo  Redi  al  Bacco 
in  Tofcana  .  Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  fece  una 
graziofa Canzonetta  fopra  il  Sidro,  che  fi  legge  tra 
le  fue  {lampare  ;  e  traduffe  un  Poemetto  Inglefe 
fopra.  il  medefimo  Sidro  affai  galantemente,  il  qua¬ 
le  non  ha  veduto  ancora  la  luce. 

P.  328.  V.  8.  Eia  col  Cembalo  dire  in  Colombaia. 

Sarà  fare  una  cofa  a  fovefcio. 

li  Chiabrera  in  una  fua  Ballatella  : 

Ma  fe  colà  non  porti  ottimo  Vino , 

Fia  col  Cembalo  gire  in  Colomba ja . 

P.  328.  V.  9.  Cantinette ,  e  Cantimplore N 

Quello  verfo  con  gli  altri  otto  feguenti  fi  leggono 
ancora  nel  Bacco  in  Tofcana  y  intorno  a7  quali  veri! 
vedanfi  le  Annotazioni  a  quei  Ditirambo. 

P. 328.  V.  14.  Son  le  Nevi  il  quinto  Elemento. 

Bo- 
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Bonifazio  Vili,  venendo  a  lui  da  diverfi  Potentati  un¬ 
dici  Ambafciadori  Fiorentini  nello  delfo  tempo ,  dif- 
fe,  che  i  Fiorentini  erano  il  quinto  elemento. 

P.  328.  V.  1 6.  Bene  è  folle ,  chi  J pera  ricevere 
Senza  nevi  nel  bere  un  contento  . 

Di  quelle  nevi ,  per  diacciare  il  bere ,  ne  fa  menzio¬ 
ne  Plutarco ,  e  Seneca  .  L’  acqua  cotta  di  Nerone 
polla  a  diacciare  nella  Neve  ,  è  celebre  .  La  ram¬ 
mentò  in  fua  morte.  Per  altro  V  invenzione  di  con- 
fervare  deliziofamente  la  neve  ,  ed  il  ghiaccio  ali* 
ellate  ,  come  modernamente  facciamo  noi  ,  attri¬ 
buita  fu  a’  Fiorentini  ingegni  ,  nei  ritrovamento 
delle  cofe  feracilTimi  ,  in  perfona  di  Bernardo  Buon- 
talenti  ,  che  in  ricompenfa  ne  ebbe  fin  ch’ei  vif- 
fe  ,  dal  Gran  Duca  Ferdinando  I.  l’entrata,  che  fi 
ritraeva  dalla  vendita  di  quelle ,  che  il  Redi  chia¬ 
ma  elemento  .  V.  Filippo  Caldinucci  nella  fua 
Vita. 

P.  328.  V.  19.  Dubito  di  non  dar  la  volta  al  canto  . 

Cioè ,  dubito  di  non  impazzare  ;  e  forfè  quello  mo¬ 
do  di  dire  è  cagionato  dal  Canto  alla  mela  ,  che  è 
un  luogo  nella  Città  di  Firenze  ,  prefTo  al  quale 
vi  è  io  Spedale,  dove  fi  tengono  rinchiufi  i  Paz¬ 
zi  ,  detti  i  Pazzerelli . 

P.  328.  V.  21.  D1  Alofcia ,  e  di  Candiero  . 

Il  Fraficiofini  da  Cafielfiorentino  ,  Lettore  in  Siena 
di  lingua  Spagnuola,  traduttore  nella  Italiana  dei 
famofo  Don  Stivale,  o  vogliam  dire  DonChifciot- 
te ,  nel  fuo  buon  Dizionario  Spagnuolo  dice  :  Aloja 
un’  Acqua  compolla  con  mele  ,  e  fpezie  ,  che  in 
molti  luoghi  di  Spagna  s’  ufa  bere  la  fiate  .  Bacco 
in  Tofcana  al  contrario  : 

DeW  Alofcia ,  e  del  Candiero 
Non  ne  bramo ,  non  ne  chiero . 
ufando  qui  con  molta  grazia  la  voce  Tofcana  Spa¬ 
gnuola,  cioè  chiero . 

P.328.  V.  2 6.  D ’  Arno  la  bionda  flro/cia . 

Cioè  la  piena  ,  che  torna  in  Arno  ,  quando  è  mol¬ 
to  piovuto;  e  dice  bionda,  perchè  è  gialliccia , per 
efier  divenuta  torbida  l’Acqua,  in  riguardo  alla  di¬ 
rotta  pioggia,  che  ha  molTo ,  e  feco  portato  la  ter¬ 
ra  de1  campi.  Il  Tevere  fu  detto  flavus  5  credo  io, 

Y  4  per 


344  ANNOTAZIONI. 

per  quefia  SeSa  ragione.  Nel  Ciriffo  CalvaneD: 
Faceva  già  pel  fino  petto  una  flroficia 
Di  lagrime  - 

Il  che  corrifponde  a  quel  cT Ovidio: 

lnque  fiinum  mcejìje  labttur  imber  aqiue . 

Gelilo  lib.  2.  cap.  2 6.  Pacuvius  aquam  fìavam  dixit» 
fe  appreso  cita  Ennio  nel  lib.  14.  degli  Annali  : 
Verrunt  exemplo  placide  mare  marmore  flavo . 

P.  328.  V.  31.  Nebbia  di  Scozia ,  e  Sìllabub  Inglefe . 

Nel  Dizionario  Tnglefe  di  Eduardo  Philips ,  intitolata 
Mondo  nuovo  di  Vocaboli  :  Sillabub  ,  ovvero  Siili- 
bub  ,  genere  di  bevanda  ,  fatta  di  birra,  e  di  viri 
bianco,  fuavizzata  con  zucchero  *  Figuratamente  fi 
prende  per  un  fiorito ,  ma  vano  difcorio . 

P. 329.  V.  io.  Vengaci  via ,  vengano  in  chiocca . 

In  chiocca,  in  copia. 

P.  329.  V.  15.  E  ciliege  vifciolette . 

Cioè,  bifcioline. 

P.  329.  V.  19.  Or  n  arrovef ciò  già  per  P  ar fa  firozza 
Una  piena  Tinozza  . 

Benedetto  Menzini  in  una  fua  Satira  : 

E  pur  ti  f enti  amareggiar  la  firozza , 

Come  fe  defft ,  verbi  grazia ,  un  tuffo 
In  una  di'  Aloè  piena  Tinozza, 
f  Una  piena  Tinozza .  Tino  è  vafo  pe  ’l  vino,  nome 
mafchile  .  Tinozza  per  l’acqua,  nome  di  deterior 
qualità,  fequioris  fiexus,  ed  è  vafo  per  l’acqua,  de¬ 
sinato  a  bagnarli. 

P.  329.  V.  24.,  Quanto  piu  m  affatico  a  difpergerla . 

Alla  fete  vuol  efTer  acqua  d’  oro  in  oro  *,  mi  diceva 
un  Medico  di  campagna  mio  amico  . 

P.  329.  V.  27.  Per  centomila  Giulebbi  ricchi ffime. 

La  voce  Giulebbo  dallo  Sello  Redi  è  fatta  venire 
dall’Arabico  Giulab ,  come  egli  con  erudite  ofler- 
vazioni  lignificò  ad  Egidio  Menagio  ,  da  cui  fu 
inferita  quella  Etimologia  del  Redi  nelle  fue  Ori¬ 
gini  della  Lingua  Italiana  ;  ma  fu  tralafciata  nel 
fecondo  Tomo  dell’  Opere  del  Redi  Sampate  ia 

'«Venezia  per  Grò1.  Gabbriello  Ertz  nel  1712. 

P.  329.  V.  32.  Mifii  all  acqua  fichi  etti /fima 
Di  fonte  limpidi  finn  a  . 

L’acqua  per  cavare,  e  fpegner  la  fete  è  molto  mi¬ 
glio- 
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gliore  del  vino  ,  e  fpezialmente ,  fé  vi  fi  aggiugne 
Pagro  di  Cedro,  o  di  Limone.  li  Firenzuola  in  un 
fuo  Capitolo  in  lode  della  fete,  dopo  aver  detto  , 
che  Artaferfe  bevve  con  guftofo  piacere  dell’  ac¬ 
qua,  che  gli  diede  in  campagna  un  Contadino,  fog- 
giugne  .* 

Aveva  una  gran  fete  il  poverino 
Patito  un  pezzo ,  e  vedevela  qua  fi  ; 

Pero  gli  parfe  /’  acqua  me  che  7  vino  # 

P.  329.  V.  34.  Il  vfn  puro ,  ed  il  vin  pretto 
Sia  bandito  ,  ed  interdetto  , 

Siccome  nei  Bacco  in  Tofcana  l’Autore  biafimò  l’ac- 
que,  così  in  quello  Ditirambo  con  ottima  proprie¬ 
tà  biafima  il  vino  ;  in  quello  egli  fa  dire  a  Bacco: 
■Chi  /’  acqua  beve , 

Mai  non  riceve 
Grazie  da  ma, 

P.  329.  V.  38.  Maledetti  fien  gli  zipoli. 

Lo  zipolo  è  un  piccolo  turacciolo  di  legno,  col  qua¬ 
le  fi  turano  le  Cannelle  delle  Botti ,  de’  Caratelli, 
e  d’altri  fomiglianti  vafi  .  Abbiamo  il  proverbio , 
Far  duna  lancia  un  zipolo ,  e  s’intende,  quando  una 
materia  grande  ,  e  capace  di  ricavarne  cofe  grandi, 
per  poca  avvertenza ,  0  per  altra  cagione ,  fi  ridu¬ 
ce  a  pìccola,  e  fe  ne  ritrae  cofa  di  poca  coufidera- 
zione.  Orazio  dille  nella  Poetica, 

Amphora  coepit 

Infittii:  cunente  rota  cur  urceus  exit ? 

P.  329.  V.  39.  Di  quel  Vin  del  Pian  di  Ripoli, 

Il  Pian  di  Ripoli  è  una  piccola  deliziofa  pianura  vi¬ 
cina  a  Firenze ,  polla  tra  alcune  vaghe  ,  e  dilette¬ 
voli  Colline,  e’1  Fiume  Arno ,  dalla  quale  ha  pre- 
fo  la  denominazione  un’antica  Badia  de’  Monaci  VaU 
lombrofani . 

P.  330.  V.  1.  Di  Pofilippo  il  Greco, 

Pofìlippo,  cioè  Pofilipo,  Lat .Paufilypus^  cioè  Po  fa- 
noje. 

P.  33°.  V.  1.  Della  var.  lez.  E  quel  di  Somma  ,  eh'  è 
vieppiù  tremendo . 

Di  Somma,  cioè  del  Monte  Vefuvio. 

p.  33.  V.  3.  Che  in  mille  mali  i  no  fri  corpi  allaccia . 

Il  Vino  non  moderatamente  bevuto  cagiona  in  noi 

catti- 
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cattivittimi  effetti  .  Legge!]  ne’  Proverbi  :  Luxurio- 
fa  res  Vinurn ,  &  tumultuofa  ebrietas  j  quicumque  bh 
delettatur  non  erìt  fapiens  ;  e  nell/Eccle  (Tattico  :  Vi- 
num  multum  potatimi  irrit ationem ,  &  ham  ,  &  rui- 
nas  multas  facit .  Lo  fletto  Redi  in  una  fua  Lette¬ 
ra  a  Monfignor  Rinaldo  degli  Albizi  ,  così  fcrif- 
fe  :  Per  chi  è  fottopoflo  a  fluffioni ,  tutte  le  bevande 
fatte  con  l'acqua  fon  buone  ,  ficcome  la  peggiore  di 
tutte ,  e  la  più  danno  fa  fi  è  quella  del  vino  ,  e  par¬ 
ticolarmente  del  vino  fover  chi  amente  generofo  ,  e  poten¬ 
te  ,  e  bevuto  fienz  acqua  ,  ovvero  poco ,  o  pochi /fimo  in* 
inacquato . 

-P'330’  V.8.  Portughefe  Pimenterà , 

Pimenterà  da  Pimenta ,  cioè  Pepe, 

In  una  Relazione  venuta  all*  Autore  da  Portogallo  , 
e  da  lui  lafciata  con  quefto  frammento  di  Ditiram¬ 
bo  fi  legge:  Tra  tutte  l’A eque  ,  che  fono  in  Li¬ 
sbona,  la  meglio  di  tutte  è  una  di  Pimenteira,  lon¬ 
tana  dalla  Città  4.  miglia,  vicina  quefta  Fonte  ha 
Alcantara,  Palazzo  celebre  del  Re  di  Portogallo, 
dove  va  a  ricrearli  alcuni  giorni  della  fettimana  a 
Caccia  ,  perchè  qui  c’  è  una  grande  bandita  ,  che 
noi  la  chiamiamo  aTapada  nei  nottro  Idioma  Por¬ 
tughefe  .  Da  quefta  acqua  bebe  fempre  il  Re  di 
Portogallo,  e  della  mede  (ima  bebé  fempre  il  Nottro 
Serenili.  Granduca  tutto  il  tempo ,  che  flette  in  Li¬ 
sbona. 

P.  33°.  V.  15.  La  Senefe  Fontebranda » 

Dante  ditte  : 

Per  Fontebranda  non  darei  la  vi  fi  a. 

Il  Burchiello,  in  più  di  un  luogo  delle  fue  caprìccio- 
fe  Poefie,  fece  menzione  di  Fontebranda, 

E  trovo  nell  epìfiol  a  del  Gianda 
Perchè  i  Beffi  (  Sanefi  )  fon  sì  boriofiy 
Che  Narcifo  lafcio  lor  Fontebranda  • 

Altrove  : 

A  Fontebranda  medie an  le  Gotte . 

E  in  un  altro  luogo  la  nominò  Fonte  G a jo  ,  cioè 
allegro ,  che  colla  limpidezza  dell’  acque  fue  gene¬ 
ra  altrui  giocondità  ,  e  alcuni  derivano  Fontebran¬ 
da  dal  Latino  Flons  Élandus .  Orazio  ditte  di  un  cer¬ 
to  Fonte  : 


O  Fons 
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O  Fons  Blandii  fi  £ ,  fiplendidior  vitto», 

Forfè  per  efler  flato  confacrato  a  qualche  leggia¬ 
dra  ,  e  vezzofa  Ninfa,  che  appellava!!  Blandufia  * 
Il  Boccaccio  De  Fontibus  il  chiamò  Fons  Blandus . 
Ma  il  Sig.  Uberto  Benvogigenti  ne  fpiega  la  vera 
origine  da  una  famiglia  ,  in  una  lettera  manolcrit- 
ta  diretta  al  Sig.  Canonico  Salvini ,  ove  dei  Fonte 
Gajo . 

P.  330.  V.  19.  Il  Riccardi  gentil  con  aurea  Chiave . 

11  Marchefe  Riccardi ,  nobiliflìmo ,  e  ricchiflimo  Ca- 
valier  Fiorentino  ,  di  cui  il  Redi  cantò  nei  Bacca 
tn  Toficana : 

Tu  Sileno ,  intanto  afcolta , 

Chi  7  crederla  giammai  ?  Nel  bel  Giardino 
No'  baffi  di  Guaifonda  ina  biffato , 

Dove  tiene  il  Riccardi  alto  domino , 

In  gran  Palagio ,  e  di  grand'oro  ornato 
Ride  un  Vermiglio ,  che  può  fiare  a  fronte 
Al  Piropo  gentil  di  Mezzomonte . 

P.  330.  V.  25.  Ma  per  in  fin  fio  d'un  crudel  Pianeta . 

Proprio  è  de’  Poeti  il  ridurre  agl’  influii!  delle  Stelle 
le  buone,  e  le  cattive  fortune.  Il  Petr. 

Fera  Stella ,  fe  il  Ci&l  ha  forza  in  noi , 

Quant ’  alcun  crede ,  fu  ,  fiotto  eh'  io  nacqui . 

Il  Cala  : 

Ben  mi  firorgea  quel  dì  crudele  fieli  a  , 

E  di  color  mini [Ira ,  e  di  martiri, 

P.  330.  V.  30.  Ed  et  forfie  infedele  un  dì  vorrebbe 
Laficiarmi  in  qualche  fiolitaria  balza 
Tefieo  novello ,  abbandonata ,  e  foia . 

Tefeo  menò  via  dì  Candia  Arianna,  da  cui  fu  am- 
maeflrato  come  potea  vincere  ,  ed  uccidere  il  Mi¬ 
notauro  ,  e  fuggendo  per  Mare  giunfe  con  ella  all’ 
Ifola  dì  Naflo  ,  ed  ivi,  mentre  ella  dormiva,  abban¬ 
donandola  ,  la  lafciò  .  Arianna  lì  rilvegliò,  e  tro¬ 
vandoli  fola  ,  e  tradita  ,  con  aliiflìme  Arida  li  la¬ 
mentava  dell’  empio  Tefeo  ,  e  di  fua  contraria 
fortuna  ;  quando  arrivando  a  quell’  Ifola  Bacco  9 
e  innamorandofi  di  fue  bellezze  ,  la  prefe  per  fua 
fpofa  .  Quella  Favola  ha  dato  occafìone  a’  Poe¬ 
ti  di  efercitare  il  loro  ingegno  .  Traile  Pillole  di 
Ovidio  ve  n  ha  una  di  Aiian&a  a  Tefeo,  Otta- 

via 
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vio  Rinuccini  ,  Fiorentino,  celebre  Poeta  del  paf- 
fato  fecolo ,  compofe  una  Tragedia ,  intitolata  l'A- 
riarma  ,  dove  ,  tra  l’ altre  cole  ,  egli  con  maravi- 
gliofa  Ipotipofi  induce  quella  Donzella  a  dolerli  di 
Tua  difgrazia  ,  e  fa  ciò  con  colori  sì  vivi  ,  con  e- 
fpreffioni  sì  proprie,  e  leggiadre,  che  ne  ri  lui  ta  una 
vaghiffima  poetica  dipintura.  Il  Redi  in  quello  luo- 
ho  ha  voluto  allùdere  a  quella  Favola  di  Tefeo  ,  e 
di  Arianna. 

P.  331.  V.  2.  Della  infedel  d' Amore  a/pra  fortuna . 

Tibullo  lib.  r.  Eleg.  6. 

Semper  ut  imlucar ,  blando s  offers  mihi  vultusy 
Pofl  tamen  es  mifero  triflis  y&  afper  Amor . 

P.  33  1 .  V.  4.  Cantra  le  /empiicene 
Povere  Donzelette . 

Il  Conte  Magalotti  nelle  Canzonette  Anacreontiche, 
parlando  d’Arianna,  dille: 

Alla  povera  Arianna , 

Che  volea  porlo  a  ragione , 

Dii  sì  pazzo  mofiacctone , 

Che  balzar  la  fe  una  /panna . 

Parlando  poi  Arianna  di  fe  medefima,  ella  fi  chia¬ 
ma  Me/china  ,  che  viepiù  di  Povera ,  lignifica  eccef- 
fo  non  folo  di  povertà,  ma  d’ ogni  altra  infelicità 
ancora  ;  e  così  fi  viene  maggiormente  ad  efprimere 
la  immaginata  difavventura  d’Arianna.  Dante  nel 
Cant.  9.  dell’Inferno  ufa  la  voce  Me/china  in  ligni¬ 
ficato  di  ■  Serva ,  chiamando  cosi  con  effa  le  Ancelle 
di  Proferpina: 

E  quei ,  che  ben  conobbe  le  me/chine 
Della  Regina  deli ’  eterno  pianto . 

E  nelle  Rime  parlando  d’Arno  re  ,  ditte: 

Nella  /embianza  mi  pare  a  me/chino 
Come  ave/ e  perduto  Signoria . 

Giulio  Lipfìo  di  quella  nollra  voce  Me/china  ,  cosi 
fcritte  nell’Epiflola  44.  della  3.  Centuria  ad  Belgas, 
parlando  dì  alcune  voci  Arabe,  e  Perfiane;  Sed  & 
Italie  as  ibi  voces  ve  figo  ;  ut  Rle/quine  ,  quod  iispau- 
perem  votata  nonne  ejl  halorum  Me/quinus?  La  vo¬ 
ce  Povere  in  quello  luogo  non  vaie  povere  di  fo¬ 
llarne,  ma  prive  d’  ogni  letizia  ,  e  d’ ogni  conten- 
-  to;  come  appunto  nella  nollra  Lingua  a’  tuoi  prò- 
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prj  luoghi  ,  ed  alle  proprie  occafioni  cou  naturale 
efpreffìoni  viene  affai  volte  adoperata  .  L’  adopera 
OtUvio  Rinuccini  nella  fopra  accennata  Favola: 

O  T efeo  ,  0  Tefeo  mio , 

S*  tu  fapejfty  0  Dio 

Se  tu  fapeJJ'i ,  oimè ,  come  F  affanna 

La  povera  Arianna: 

Forfè  ,  forfè  pentito 
Rivolgevi  ancor  la  prora  al  Irto ,  N 
Al  Cav.  Giambattifta  Marini  non  piacea  quella  vor* 
ce  povera  ;  e  interrogò  il  Rinuccini ,  perchè  più  to- 
flo  non  avelie  detto  mifera  ;  ed  ei  gli  rifpofe ,  che 
gli  facea  quella  domanda ,  perchè  egli  era  Foreltie- 
ro ,  poiché  appreffo  di  noi  Tofcani  è  la  voce  pove¬ 
ra  >  affai  più  che  mifera  ,  in  occafione  famigli  ante, 
propria  ,  affettuofa  ,  e  compaffionevole  ,  come  vie¬ 
ne  altresì  rapportato  da  Carlo  Dati  nella  Prefazio¬ 
ne  alle  Prole  Fiorentine  .  Carlo  Marucelli  medio 
averebbe  fatto  ad  ufar  povera  in  vece  di  mifera  yZXr 
lora  che  in  un  fuo  Ditirambo  diffe: 

,  Vedi  là  ,  che  s  affanna 
La  mifera  Arianna . 

P.  33  r.  V.  16.  In  qu.efla  [piaggia  fetardente  y  ed  orrida. 
Setardente .  Quella  compofizione  di  più  voci  è  propria 
del  Ditirambo-,  l’adoperò  ancora  Benedetto  Fioret¬ 
ti  nel  fuo  Polifemo  Briaco ,  e  Carlo  Marucelli  nel¬ 
le  Rie  Ditirambiche  Poefìe ,  ma  troppo  fpelfo ,  e  con 
foverchia  abbondevolezza. 

P.  331.  V.  18.  Dove  guardo  mortai  non  ve ,  che  allumi 
Fonti  y  Laghi ,  Paludi ,  0  Rivi ,  0  Fiumi . 

Allumi  y  cioè  adocchi .  In  tempo  di  gran  fete ,  e  flan- 
chezza,  fogliono  altrui  arrecare  fmgolar  follievo  I 
limpidi  Fonti,  e  i  frefchi  Rufcelli.  Catullo  con  e- 
videntiffima  defcrizione  nell’Elegia,  ch’egli  fcrilfe 
a  Manlio  : 

Qualis  in  aerii  pellucens  vertice  montis 
Rivus  mufcofo  prò  flit  e  lapide  ; 

Qui  cum  de  prona  prxceps  efl  valle  volutus , 

,  Per  medium  denfi  tranfit  iter  populi , 

Dulce  viatori  laffo  in  f udore  lev  amen 
Cum  gravis  exuflos  <zftus  hiulcat  agros . 

P.331.  V.  20.  Ma  fol  fetido  zolfo ,  e  pigro  asfalto . 

AsfaU 
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Asfalto.  Cioè  bitume,  onde  il  Lago  Asfaltate, 
P.331.  V.  33.  E  con  nuova  maraviglia 
Mi  ritorno  in  gozzoviglia 
Tra  le  Fonti  a  Pratolino. 

La  Fonte  Docciuola  di  Pratolino,  Villa  del  Grandu¬ 
ca  di  Tofcana ,  fatta  fabbricare  dal  Granduca  Fran- 
cefco.  In  lode  di  quella  Villa  fi  leggono  tre  Ma¬ 
drigali  di  Torquato  TafTo  tra  le  fue  Rime.  Lolla- 
re  preffo  alle  Fonti  fuole  altrui  cagionare  quiete  , 
contento ,  ed  allegria .  Lucrezio  nel  2.  lib.  dopo  a- 
vere  rammentate  quelle  cofe,  che  producono  T  am¬ 
bizione,  il  fallo,  e  la  fuperbia,  foggiugne  quelle, 

,/  che  producono  la  quiete ,  e  la  giocondità  : 

Qui 7i  tamen  inter  fe  pro/lrati  in  gramine  molli 
Propter  aqme  rivum ,  fub  ramis  arboris  alta. 
Non  magnis  opibus  jucundje  corpora  curant . 

P.  331.  V.  37.  Oh  qui  sì  che  ?  aqua  crofcia . 

Cioè,  r  acqua  viene  ,  e  cade  in  grande  abbondanza 
con  romore  ,  e  con  illrepito  .  Dante  nel  Can.  24. 
dell’  Inferno  dille  crofciare  :  in  vece  di  fargli  tader 
più  fpelfi ,  e  firepitofi  i  colpi , 

Che  coiai  colpi  per  vendetta  crofcia , 
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I. 


SCHERZO 

DEI  SIGNOR 

FRANCESCO 

« 

REDI. 

IO  vo’  cantare  al  fuon  d’  un  Campanaccio 
La  Leggenda  d’  un  Nano  impertinente  ; 

Ala  ,  Signori  miei ,  non  date  impaccio  , 

Ma  ftatemi  a  fentire  attentamente, 

D’ un  Moro  incirconcifo ,  e  d’  una  Ebrea 
Nacque  in  Ifpagna  quello  Caramogio  : 

Grande  a  fare  il  Buffone  ingegno  avea , 

Ma  ora  il  poverin  fatto  è  barbogio. 

Tutto  imbrattato  d’amorofa  ruggine 

Con  novelli  amorazzi  ognor  s’impegola, 

E  come  il  Ragno,  la  Murena,  e  il  Muggine 
Va  giorno  e  notte  eternamente  in  fregola. 

Ma  fon  gli  amori  fuoi  così  ridicoli 

Che  sbellicar  farieno  un  duol  di  ftomaco  : 

Così  veniffe  a  radergli  i  tefticoli 
AlLufanza  Turchefca  un  Turco  Andromaco , 

Che  forfè  forfè  gli  ufcirebbe  il  cricchio 

Di  quel  de  fio ,  che  fia  per  gli  occhi  vomita, 

E  fi  ranniccherebbe  come  un  nicchio 
Quella  fuperbia  fua  cotanto  indomita. 

QpdelRcdi  TomJV,  Z 
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Il  più  fuperbo  Cavaiier  di  Spagna 

E’  men  fuperbo  di  quello  Anitroccolo, 

Che  (landò  in  un  Paefe  di  Cuccagna 
Lo  vilipende,  e  non  lo  filma  un  zoccolo. 

Più  fumo  ha  in  teda  che  Vulcano,  e  Stromboli, 
Ma  quella  teda  è  vota  di  giudizio, 

E  fanvi  le  farfalle  i  capitomboli , 

Scorronvi  le  girelle  a  precipizio. 

Ma  se  talor  gozzovigliando  a  bevere 
Del  buon  Padre  Lieo  monta  fu  i  trampoli, 
Dell’ Anfore  tracanna,  e  delle  Pevere 
Con  gelacela  di  acquajo  infìn  gli  fcampoli  * 

Allora  sì,  che  dalla  bocca  fnocciola 
Chiacchere ,  e  rutti ,  che  vi  fan  capitolo  , 

Ma  tombolando  ai  fin  da  qualche  chiocciola 
Ritorna  a  Cafa  a  falti  di  gomitolo. 

Dove  il  Fratello  fuo,  eh’ è  un  buon  Prezzemolo 
Con  un  nerbo  gli  fruda  ambo  le  natiche , 

E  con  quel  fuo  vocin  languente  ,  e  tremolo 
L’eforta  ad  isfuggir  le  male  pratiche. 

[Voi  che  afcoltate  qui  buone  perfone 
Di  quedo  Babbuaffo  la  difgrazia, 

Gite  a  vederlo.  Ei  da  da  San  Simone , 

E  fi  modra  per  prezzo  d’  una  crazia . 


annotazioni'5 

DEI  S  1  G.  ABATE 

ANTON  MARIA 

SALVINE 

P.  353.  V.  io.  f~^On  novelli  amorazzi  ognor  s*  impego- 

la  ec. 

Oppiano  Libro  1,  della  Caccia  : 

E  i  pefcì  andando  a  nozze ,  nella  calma 
Arricciando  li  vanno  ,  e  fojfregando  : 

Di  qui  andare  in  fregola . 

P.J53.  V.  17.  Che  forfè  forfè  gli  ufcirebbe  il  cricchio , 
Diciamo  anche  il  ticchio  ,  cioè  T  umore  ,  che  tocca 
a  una  perfona. 

P.  354.  V.  2.  Eì  men  fuperbo  di  queflo  Anitroccolo . 

Anitroccolo  dal  Lat.  Onocrotalus ,  Uccellacelo. 

P.  354.  V.  3.  Che  Jìando  in  un  Paefe  di  Cuccagna . 

Cuccagna:  Ariftofane  nelle  Nuvole,  Nephelococcygia . 
P.  354.  V.  13.  Allora  sì  ,  che  dalla  bocca  fnocciola . 

Lat.  Enucleai . 

P.354,  V.17.  Dove  il  fratello  fuoych'  è  un  buon  Prezzemolo. 
Prezzemolo,  da  Petrofelinon  ;  fi  dice  da  alcuni  Prete- 
femolo,  onde  qui  vaie  Prete. 
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ALTRO 

SCHERZO 

PER  MUSICA. 

/  v  J.  *  ,  ;  ,  . 

DOnzelletta , 

Superbetta , 

Che  ti  pregi  d’un  crin  d’oro, 

Ch’hai  di  rofe 
Rugiadiofe 

Nelle  guance  un  bel  teforo  ; 

Quei  tuoi  fiori 
I  rigori 

Proveran  tofto  del  verno  , 

E  fui  crine 
Folte  brine 

Ti  cadranno  a  farri  fcherno. 

^Damigella , 

Pazzerella, 

Godi  godi  in  gioventù; 

Se  languisce , 

Se  fparifce 

Quel?  età,  non  torna  più ,  . 

Ed  ai  rotar  degli  anni 
Scema  Tempre  il  gioir,  crefcon  gii  affanni-* 

La  tua  beltà 
Ora  eh’  è  amabile, 

Gioja  ineffabile 
Goder  potrà .  * 

Ma  fe  del  vifo  tuo  la  frefea  rofa 
Per  pioggia  grandinofa 
Temperata  dagli  anni  ai  fin  cadrà: 

La  Tua  beltà  , 

Fattali  pallida, 

Tremante  ,  e  fquallida 
Lacrimerà, 


Che 
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Che  deli’etade  il  verde 

Per  decreto  fatai  d’iniqua  Stella 

Non  ritorna  già  mai  quando  fi  perde* 

Damigella ,  ec. 

P#  35 6.  V.  19.  Ed  al  rotar  degli  anni . 

Rotar  degli  anni.  Vita  noftra  corre  come  una  ruota* 
Anacreonte  : 

Tpox®"  otpfjioir©'  y*p  oi * 

B iotos  rpix&  kv'Kihs  . 

Come  di  cocchio  ruota, 

Corre,  e  volvefi  la  vita* 


«§§{* 
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ALTRO 

SCHERZO 

PER  MUSICA. 

BAtti  pur,  batti  Tamburo; 

Spiega  Amor  nuova  bandiera . 

Arrollarmi  alia  tua  fchiera, 

Fiero  Duce  ,  io  più  non  curo. 

Batti  pur  ec. 

Dimmi  un  po’  fuperbo  Amore  , 

E  qual  premio,  e  qual  mercede 
Diede  mai  alla  mia  fede 
Il  tiranno  tuo  rigore? 

Duri  ftrazj ,  indegni  torti 
Ho  fofferto ,  e  mille  affanni , 

Mille  fcherni,  e  mille  inganni. 

Crude  pene,  ed  afpre  morti. 

«k 

Crudo  Amore,  in  van  minacci: 

Quel  tuo  gioco  non  vò  più  , 

A  quei  barbari  tuoi  iacci  , 

Crudo  Amor,  tornar  non  vo’. 

.  Fra  i  neri  popoli 
Della  Numidia 
Tanta  barbarie 
Certo  non  trovali. 

Ma,  fpietato  fanciul  di  Venere, 

Quei  tuo  gioco  troppo  è  tirannico. 

Giù  nel  Tartaro, 

Giù  nel  Ereho 
Sorde  vipere 
T’ allattarono , 

E  Ti  fifone , 

E  V  altre  Furie 


La 


La  tirannide 
T’ in  regnarono . 

Aletto  ,  nel  petto 
La  rabbia  t’ infufe, 

In  feno  il  veleno 
Di  mille  Medufe, 

Megera  più  fiera 
Ti  fece  implacabile,  ' 

E  Fiuto  terribile 
Con  legge  infofifribile 
Ti  fe  ineforabile, 

Ond’ all’ imperio  tuo  fuperbo,  e  duro 
Di  non  tornar  mai  più  prometto  ,  e  giuro 
Batti  pur,  batti  Tamburo. 

P.  359.  V.  2.  T'  allattarono. 

Guarino ,  Paftor  fido  : 

Col  velen  di  Ti fifone e  <T  Jlletto  ^ 

Non  col  piacer  di  Venere  concetto  . 
Virgilio  : 

—  Hyrcanaque  admorunt  ubera  tigres 
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IV. 

BALLATELLA 

PER  MUSICA. 


E  Che  nò,  furbetto  Amore, 

Che  non  cogli  alla  tua  rete 
Quello  mio  fcaltrito  cuore  : 

E  che  nò,  furbeto  Amore. 

Tendi  pur  laccioli ,  e  vifchio 
Di  beltà  nel  verde  prato . 

Quello  cuore  accivettato 
Schernirà  zimbelli ,  e  fifchio . 

Tempo  fu,  negar  noi  voglio, 

Ch’  a’  tuoi  lacci  ei  rellò  colto , 

Ma  da  quel  penofo  imbroglio 
Seppe  ufcir  libero  ,  e  fciolto  ! 

i 

* 

Ed  or  che  gode  in  libertà  gradita 

Tranquilli  i  giorni,  e  fortunate  i’ore, 
Gli  alcoli  agguati  da  lontano  addita, 

E  degl’  inganni  tuoi  non  ha  timore . 

E  che  nò,  furbetto  Amore,  ec. 

Spiritello , 

Furbettello , 

Cattivello  , 

Tu  fei  pur  la  gran  cavezza, 

Sempre  avvezza 

A  truffare  or  quello,  e  or  quello. 

Zingarello , 

Buffoncello , 

Serpentello , 

Tu  fé’ pur  il  gran  folletto, 


Ma 


Ma  fé  penfi  al  trabocchetto 
Ricondurmi ,  fe’  in  errore . 

E  che  nò,  furbetto  Amore,  ec, 

P.  360,  V.  1.  E  che  nò  ^  furbetto  Amore . 

E  che  nò,  Ci  s’intende:  vale ,  che  nò:  /commetto ,  che 
nò  :  Lat.  quovis  pignore  certo . 

P.  360.  V.  8.  Shernirà  zimbelli ,.  e  fifchto  . 

Zimbel  li ,  Lat.  j  illices .  Plauto . 

P. 360.  V.  20.  jp«r  /tf  cavezza* 

Lat.  Fmifer . 

"  .  H  E  ...  ■  •  '  ■/  ;  .  ,  * 
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V. 

ferragosto. 


A  Ferrar  domani  Ago  (io 

Io  t’invito,  o  bella  Elpina: 
Beverem  d’ un  nobil  modo 
Grande  onor  di  mia  cantina. 


Ed  allor  che  più  focofo 
Ferve  il  Soie  in  mezzo  ai  Ciel , 
In  quel  modo  preziofo 
Noteran  falde  di  giel . 

Al  tuo  labbro  porporino 
Tutta  pura,  e  tutta  chiara 
Io  rifervo  un’  ampia  giara 
Di  cridallo  Parigino . 


Del  tuo  crine  in  foi  teforo 
Biondo  più  che  non  è  Ford* 
Che  s’accende, 

Che  rifplende 

Nell’  Odrre ,  e  nel  Pegù , 

Vedrai  tu  pord  da  ine 

Ghirlandetta 

Vezzo  fetta 

Di  dringhe  del  Girne. 

Nel  candore 
Di  quel  fiore 

Scorgerai ,  o  bionda  ,  o  bella 
Damigella , 

Il  candor  della  mia  fe. 


P.  362.  V.  1.  A  ferrar  domani  Agofio . 

Ferragodo  ;  Feria;  Augnflt  , 

P.  362.  V.  6.  Ferve  il  Sole  in  mezzo  al  Ciel • 

Chiabrera.  Ora  cke  P  aria  è  foco . 

P.  3Ó2.  V.  17.  Nel P  O fine  y  e  nelP  Pegù, 

Ofirre,  nella  Scrittura  Ophir ,  donde  venne  l’oro  per 
la  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone.  Pegù  nell’In- 
die  orientali . 

P.  362.  V.  21.  Di  fìringhe  del  Girne* 

Siringhe,  cioè  gelfomini. 
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COMPONIMENTO 

DEL  SIGNOR 

FRANCESCO  REDI 

Nella  generofa  Morte  /offerta  dalla  Signora  Marchefa 
Lucrezia  Orologi  degli  Obizzi  per  falvar  l’  Ònejìà  : 
ricavato  dal  Libro  intitolato 

LE  LACRIME  DELLA  FAMA 

Stampato  in  Padova. 

Scioperata  e  negletta 

Stava  mia  lira ,  e  tra  l’ argentee  corde 
L’  audace  Aragne  il  fuo  lavor  teffea  ; 

Affamato  rodea 

Vii  Verme  il  Plettro,  e  di  Tue  brame  ingorde 
Era  nobil  Trofeo  la  tempra  eletta, 

Avean  poft’  in  oblio  gli  uiati  accenti 
Que*  già  Canori  argenti , 

E  polverofe  T  armonie  gradite 
Dallo  fqualido  feno  eran  fuggite. 

Quando  mi  fvegli  al  canto 
Apollo  tu  ;  eh’  ai  tuo  bel  Arno  in  riva 
Alle  glorie  Febee  le  glorie  involi, 

Per  cui  dagli  aurei  poli 

Scende  virfude  ,  e  all7  Ippocrene  Argiva 

Le  fontane  d7  Etruria  ban  tolto  il  vanto  \ 

Candido  Apollo  a  cui  fereni  albori 
Offre  devoti  onori , 

Ai  cui  merto  regale  umil  s7  inchina 
La  gran  maeftra ,  e  del  parlar  regina  . 

Fugga  dunque  veloce 

Ogni  lenta  dimora,  e  faccia  il  Plettro 
All7  antico  fulgor  facil  ritorno: 

Arda  Aragne  di  feorno , 

Oda  vagar  per  lo  canoro  elettro 
Più  foave,  che  pria  unifica  voce. 

Chi 
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Chi  di  Lauro  immortai  mi  porge  un  ferto? 
O  d’  Egizio  deferto 

Le  palme  io  voglio ,  che  di  Palme  è  degna 
Colei  ch’Apollo  inghirlandar  m’  infegna. 

Mai  non  averte  o  illultri 

Palma  d’  Egitto  ,  e  del  felvofo  Idume 
Cagion  più  bella  d’ intrecciar  Ghirlande 
D’  una  fama  più  grande 
Fartofe  andrete ,  e  {piegherà  le  piume 
Senza  temer  del  variar  de  lurtn  : 

Altro  fi  a  quello,  che  arricchir  la  dertta 
Nella  Pitia  paleflra, 

Ù  là  nell*  Lìmo  a  un  lottatore  ignudo , 

O  a  chi  vinfe  in  cozzar  e’1  ferreo  feudo. 

Forte  più  vaghe  all’ ora 

Che  la  Romana  libertà  dal  fangue 
Dell’ ertinta  LUCREZIA  ebbe  il  natale;  ' 
Più  vaghe  al  funerale 
Fiorifte  già  dell’Eroina  efangue, 

Il  cui  nome  guerrier  la  Brenta  onora, 

E  fe  il  crudo  Ezelin  itrupolla  ;  all’alma 
Dì  pudica  la  Palma 
Non  tolfe  nò,  che  generofa,  e  forte 
Corfe  ben  torto  ad  incontrar  la  Morte . 

E  su  P  Urna  gelata 

Del  morto  fpofo  dal  vital  fuo  rtame, 

Che  il  ber  contaminò,  l’ alma  difeioife : 

L’  ameno  Elifo  accolfe 
Quel  genio  invitto ,  e  del  tiranno  infame 
L’impura  maledì  fiamma  fpietata 
A  voi  palme  pudiche  i  lieti  fpirti 
Non  intrecciano  i  Mirti, 

Ma  di  quei  facri ,  e  venerandi  abirtì 
Il  bianco  giglio  a’ vortri  ferti  unirti. 

Crefcerte  all’  or  di  pregio  , 

Crefcefte  è  ver;  ma  d’altra  donna  in  fronte 

Più  puri  avrete ,  e  più  fereni  i  Campi , 

Negli  Antenorei  Campi 

Mirate  là  del  bel  Catai  su’l  Monte 

D’ una  nova  LUCREZIA  un  atto  egregio, 

Mirare  pur  con  qual  valor  cortante 

Di  federato  amante 


Non 


Non  teme  il  ferro,  e  come  bella  appare 
Morta  d’  onor  su  ’i  facrofanto  Altare . 

Martire  dell’onore, 

E  della  fede  maritai  falidi 

Cada  LUCREZIA  ad  eternarti  in  Cielo, 

Con  puridimo  zelo 

Quale  Armelin  di  confervare  ambidi 

Anco  a  prezzo  di  morte  il  tuo  candore 

A  cui  vii  paragone  eder  ben  deve 

La  Meotica  neve , 

Della  candida  Paro  il  Marmo ,  e  quanti 
Chiude  l’Indico  fen  duri  Adamanti. 

Le  Conchiglie  Eritree 

Non  han  parti  sì  bianchi  all’or  che ’1  Cielo 
Di  feconde  rugiade  i  flutti  afperge, 

Non  così  bianca  emerge 

Schiera  di  Cigni ,  o  dal  Meonio  gielo 

Dei  bel  Meandro ,  o  dalie  fonti  Aferee  ; 

Son  tra  gli  alti  Zaffir,  le  vie  di  latte 
Men  pure,  e  meno  intatte, 

Splende  men  bella,  e  fembra  fofea,  e  bruna 
Nel  più  torbido  orror  l’argentea  Luna. 

Di  Collatìn  la  fpofa 
D’  onorato  rodore  il  volto  accende , 

E  fente  al  cor  di  faggia  invidia  i  moti  ; 

Ma  in  que’  bo felli  remoti 

Dell’ Elida  Campagna,  ove  rifplende 

Antenore  gentil  per  fama  annoia, 

Quel  grand’  Eroe  co’ pronipoti  fuoi 
Gode  a  trionfi  tuoi , 

E  te  più  bella,  e  più  nel  Ciel  gradita 
Padoana  LUCREZIA  a  Livio  addita. 

Grido ,  che  il  ver  ridice  , 

Racconta,  che  per  te  lieta  efultaffe 
Del  libero  Trafea  l’ombra  fevera , 

Che  dalla  fronte  altera 
La  rigida  canizie  anco  infiorale 
Co’  germi  eterni  deli’  elea  pendice , 

Ch’ applaudeffe  alla  Patria,  e  feco  uniti 
Rimbombaffero  i  liti 
Del  voto  Averno ,  e  che  P  Elida  gente 
Rinovaffe  per  te  gioja  innocente. 
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MADRIGALE 

AL  SIGNOR 

GAUDENZIO 

% 

PAGANINI: 

Ricavato  dal  libro  del  fudetto  Paganini  intitolato  CAN+ 
DOR  POLITICUS  ft  amputo  in  P'tfa  1646. 

FRa  tuoni  d’ Eloquenza  oh  come  bene 
Con  amabil  fierezza,  a  noi  dimoflri 
Da’  Prodigi ,  e  da’  Moftri , 

Ciò  che  fperar,  ciò  che  temer  conviene 
Nè  meraviglia  prenda  , 

Chi  tè  di  lor  gran  dicitore  intenda . 

Tu  difeorrer  ne  dei, 

Che  di  faper  sì  Mobil  Mofìro  fei . 


\ 

IL  FINE. 


TA- 


TAVOLA 

* 

DELL’ OPERE  CONTENUTE 

i  f 

NEL 

>  t 

QUARTO  TOMO* 

1.  T>Acco  in  Tofcana,  Ditirambo,  colle  Annotazioni 
JD  accrefciute. 

2.  Sonetti . 

3.  Giunta  a’ Sonetti . 

4.  Giunta  di  varie  Poefìe .  * 

5.  Arianna  Inferma  . 

6.  Altra  giunta  di  varie  Poefìe* 
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